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ARGOMENTI 

DELLE LETTERE 

COSTINÌJTE JN QVESTO V. VOtVME 

$ 

Tf^Li.s QUAi.x szmoijnuassTg si thatta dml 

MgRCTO DI AQL'Tl.gJA, g Dg/J.A SVA COITTXlVVAglg^ 
7^-g XPr qVgSTA CITTA^ DOiSlNANTg. 


LETTERA ì. 

Dopo di aver V autore renduto conto 
de' motivi che V hanno indotto a darci un 
saggio della storia del commercio di Aqui- 
leja, parla in primo luogo dell' origine di 
quell’ antica città, ed accennate semplicemen- 
te le diverse opinioni, probabilmente false, 
di certi scrittori intorno a questo punto, con 
l’autorità di Strabane e di Tito Livio, mo- 
stra che fu fabbricata da’ Romani circa l’an- 
no di Roma SyS, Impiega poi il rimanente 
della lettera nel descrivere V assedio ad es- 
sa fatto da Massimino l’anno dell’ Era Cri- 
stiana q5S; il che fa egli alquanto diffusa- 
mente, affine di dar a conoscere a qual gra- 
do di ricchezza, e di potere fosse in quel 
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tempo arrivata quella famosa città col mez- 
zo del commercio, 

LETTERA li. 

Nel principio di questa lettera si dan- 
no quelle più certe e precise notizie che a- 
ver si possano dell’ assedio fatto ad Aqui- 
leja da Attila nell’anno dell’ Era Cristiana 
45^1/ e con questa occasione si mostra es- 
ser favolose alcune circostanze di esso, che 
ci furono trammesse da certi scrittori; ag- 
giugnendosi inoltre in una annotazione, es- 
ser probabile che non siq stata Aquileja 
pienamente desolata da Attila, ma che al- 
cuni secoli dopo sia stala da’ Longobardi 
ridotta a quello stato, in cui di presente ri- 
trovasi. Si passa quindi ad esaminare i mez- 
zi co’ quali era salita Aquileja a quella gran- 
dezza, ed aveva acquistato quelle immense 
ricchezze di cui ci fanno fede le antiche sto- 
rie; e poiché se ne ritrova tutto il fonda- 
mento nel suo Jlorido commercio, si mostra 
che gli Aquilejesi negoziavano non solamen- 
te con le nazioni marittime, ma con quelle 
ancora della terra ferma, le quali singolar- 
mente comperavano da essi il vino e l’ olio 
ck’ erano prodotti naturali del paese. Con 
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questa occasione pertanto dimostrasi pri- 
mieramente che la provincia del Friuli era 
anticamente ubertosa di olio, e sì propon- 
gono alcune conghietture primieramente per 
render ragione del poco numero d’olivi che 
ora ivi si coltivano ; e secondariamente per 
dimostrare probabil cosa, che a’ mercatanti 
Aquilejesi sia debitrice V Italia dell’ inven- 
zion delle botti di Jegno. Finalmente si ter- 
mina questa lettera con alcune osservazioni 
sopra la grande ubertà naturale di vino nel 
Friuli. 


LETTERA III. 

Mostrandosi in questa lettera prima di 
tutto che gli Aquilejesi nel loro commercio 
con tutte le nazioni marittime, che confina- 
vano col mar Nero, tennero per la loro na- 
vigazione la via più sicura de’ fumi, s’illu- 
stra un passo di Strabene, in cui si parla 
appunto di questa navigazione ; e con l’au- 
torità di questo scrittore si dà a vedere per 
quali fumi passassero gli ,^quilejesi nel mar 
Nero, e fno a Bisanzio. Quindi si passa a 
trattare del loro commercio con le nazioni 
della terra-ferma, e dopo alcune conghiet- 
ture intorno a Giulio Carnico, con la scor- 
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ta di un* opera Ms. di Jacopo Valvasone di 
Maniaco y si parla delle diverse strade che 
dalla Caf'ULÌa. conducevano anticamente nel- 
la Germania, e eh’ erano fin da’ tempi anti- 
chissimi frequentate. Senza impegnarsi poi 
l’autore nel decidere la quistione intorno 
alla situazione dell' antico F or o-giulio, pro- 
pone i fondamenti addotti da Bernardo Giu- 
stiniani per credere che il vero Foro-giulio 
sia appunto Giulio Gamico. Si dà final- 
mente notizia di alcune altre cose notabili 
contenute nel suddetto codice, le quali con- 
sistono nel dirci qual sia l’ origine di Tol- 
mezzo, nell’ accennare il traffico che faceva 
la Gamia, ed in alcune memorie onorevoli 
al nome di Francesco Janis di Tolmezzo. 

i 

L E T T E R A IV. 

Dalle antiche inscrizioni Aquilejesi rac- . 
colte dal signor co: Gian-Domenico Bertoli 
sceglie l’autore alcune memorie che fanno 
a proposito per illustrare l’argomento del 
commercio antico^d’ Aquileja, e dopo di a- 
vere esposto le. sue conghietture sopra la 
spiegazione d’ una lapida sepolcrale, ch’egli 
crede stata posta ad un mercante Affrica- 
no, passa a fare alcune rifiessioui sopra un’ 
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nltra lapida diM Tullio, tintore o mercatan- 
te di porpora. E poiché il Portenari, oltre- 
ché volle negare ad Aquilcja la prerogalir 
va di metropoli dell’antica Venezia, tentò 
anco di toglierle quella della tentorìa di 
porpora, propone l’autore i suoi fondamen- 
ti onde provare che uvea pure Aquileja u- 
na così fatta officina, e che probabilmente 
era essa situata in una delle isole delle lagune 
di Grado: il che appoggia egli ad alcune 
osservazioni sopra un testo della Notìtia Di- 
gnitatura utriusque Imperii, e sopra il co- 
ntento ad essa fatto dal celebre Guido Pan- 
ciroli. 


LETTERA V. 

Premesse alcune osservazioni sopra il 
genio universale degli dquilejesi per esei'- 
citare il commercio, e sopra gli altri mez- 
zi che aveano essi per arricchirsi, tra’ qua- 
li si conta quello d’ una miniera d’ oro ucIt 
le vicinanze d’ Aquile] a scoperta a’ tempi di 
Polibio, si conchiude, da quanto s’è detto nel- 
le precedenti lettere, ch’era salita questa 
città in breve tempo a quella grandezza ed 
opulenza, che descritta ci viene dagli scrit- 
tori, contro l’opinione del sig. Niccolò Ma- 
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drisio, che vuole che le ■ maggiori grandez- 
ze d’ Aqiiileja non cominciassero se non dal- 
le beneficenze ad essa fatte da Cesare: il 
che si conferma con V autorità di Flavio 
Biondo, c con quella d’ Abramo Ortelio. Si 
mostra poi, che non perì con Aquileja il 
suo florido commercio ; perciocché gli Aqui- 
le] esi dopo l’eccidio della loro sventurata città 
passarono in queste fortunate isole di Ve- 
nezia, dove trasportarono la loro nobiltà, 
le loro ricchezze, lo spirito del commercio, 
le arti, e persino i pià' preziosi materiali 
della distrutta città: la qual proposizione 
confermasi con l’ autorità di Andrea Bac- 
cio, di Bernardo Giustiniano, e co’ sentimen- 
ti del co: Niccolò Madrisio. 

LETTERA VI. 

Illustrasi il medesimo argomento con al- 
tre ragioni. Mostrasi che l’epoca della di- 
struzione d’ Aquileja fatta da Attila è la 
medesima con quella della fondazione di 
Venezia ; e che oltre i pià nobili, e pià o- 
pulenti Aquilejesi, che passarono a popola- 
re questa nuova città, vi concorsero anche 
altri molti da alcune altre città del Friuli, 
che furono dòpo Aquileja distrutte da At- 
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iila ; tra le quali avendo avuto la medesi- 
ma sorte anche Concordia, gli abitatori di 
questa città portarono seco in ye’nezia l’ar- 
te di lavorare le freccie, al cui lavoro era 
stata da’ Romani destinata in Italia la so- 
la città di Concordia. A convincere poi di 
Jalsità tutti quegli scrittori, che assegnano 
alla città di yenezia bassi e vili natali, si 
riferisce primieramente una lettera del ce- 
lebre CafffWoro, scritta a’ Tribuni maritti- 
mi, dalla quale raccogliesi che fino dalla 
sua origine fu yenezia e nobile e famosa; 
indi si produce V autorità di Pietro Marti- 
re d’ Anghiera, che fu ambasciadore a que- 
sta repubblica di Ferdinando re d' Arago- 
na ; e si conchiude finalmente mostrando 
che i primi a dilatare il commercio in Ita- 
lia , ed a sostenerlo con decoro furono i 
yeneziani. 


LETTERA VII. 

Si esaminano i diversi stati, ed i felici 
avanzamenti deh commercio de’ yeneziani ; 
e primieramente si mostra come i yenezia- 
ni abbiano saputo ben prevalersi della toro 
situazione e de’ loro prodotti naturali, per 
farlo fiorire. Si accennano pertanto i di- 
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versi fondi di commercio così interno , come 
esterno che i Veneziani acquistarono, e si 
mostra con' quali savie leggi abbia il gover- 
no promosso quest' importantissimo mezzo 
d’ arricchire lo stato., vegliando sempre a 
tener lontano da’ suoi cittadini il lusso, a 
perfezionare le arti, e ad estendere la na- 
vigazione. Quindi si passa a dire delle guer- 
re che sostennero i Veneziani cogli Unni, 
cogli Ostrogotti, e co’ Longobardi per dila- 
tare il loro commercio, e si mostra quanto 
maggiori, e più facili progressi abbiano a- 
vuto le loro armi, allorché si cambiò la for- 
ma del governo, essendo stalo in luogo dei 
tribuni eletto un principe col titola di do- 
ge: e si conchiude col dimostrare quanta 
abbiano contribuitò a’ vantaggi del loro 
commercio lo studio della politica, l’amore 
reciproco , V unione, la pietà e la purità 
della religione, 

LETTERA Vili. 

^ Continuasi a parlare delle guerre ch’eb-, 
bero a sostenere i Veneziani per promuo- 
vere, e per difendere il loro commercio. 
Parlasi del trattato segreto che fecero con 
V imperadore Niceforo per mantenérsi il 
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commercio delle stoffe di setti che compe- 
ravano da’ Greci; il che tirò addosso la 
guerra di Pipino, in cui restarono infine 
vittoriosi: delle diverse guerre contro i Sa- 
raceni i cui corsari danneggiavano il loro 
commercio : de' privilegi che ottenne il doge 
Pietro Orseolo II. da Basilio e Costantino 
imperadori d’ Oriente, da diversi re della 
Siria e dell’ Egitto, da Ottone imperadore, 
e da Guglielmo re di Sicilia e di Napoli. 
Si rende conto de’ motivi ch’ebbero i Ve- 
neziani di muover guerra a Mannello im- 
peradore de’ Greci ; e si mostra che il go- 
verno con la Saggia stia direzione ebbe sem- 
pre mira d’ inspirare ne’ suoi sudditi le più 
utili massime per conservare la superiorità 
sopra gli altri competitori nel commercio, 
di svegliare in essi il desiderio di ragguar- 
devoli imprese, e di dare ad essi mano per 
eseguirle. Parlasi della venuta di Federigo 
J. imperadore^ e del dominio dell' Adriati- 
co confermato ad essi da Alessandro III. 
Si riferisce quanto fosse ricca e polente la 
repubblica al tempo della Crociata inco- 
minciata verso il principio del XIII. seco- 
lo ; qual parte abbia ad essa toccato nella 
divisione dell’ impero d’ Oliente; e da chi 
abbia comperato l’ isola, di Candia. 
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LETTERA ÌX. 

Mostrasi come i Veneziani, avendo final- 
mente conosciuto che il clima di questi pae- 
si era atto a produrre seta uguale a quella 
della Sicilia e della Grecia, presero risolu- 
zione d’ introdurre nella loro metropoli . le 
manifatture di seta, al quale disegno die- 
dero esecuzione appunto circa l’anno i5og. 
Quindi si dichiara -con quali mezzi abbiano 
saputo far sì che questo nuovo fondo di 
commercio, divenisse utile allo statò; e si 
dà a vedere che ciò singolarmente ottenne- 
ro primieramente col prevenire il consumo 
che far si potea delle nuove manifatture dai 
proprj sudditi, vietandone V uso a tutti fuor- 
ché alla nobiltà , per così invogliarne gli 
stranieri; ed in secondo luogo avendo mi- 
ra che ogni cosa contribuisse a rendere più 
estesa, e di lunga durata la nuova intro- 
duzione ; le quali cose acquistarono tanta 
riputazione alle veneziane manifatture, che 
prima le Greche, e poi le Siciliane anda- 
rono in decadenza, e lutti i drappi sì schiet- 
ti, come a opera, ed i broccati d’oro e di 
argento che si portavano nelle corti dei 
principi cristiani, ed alla Porta, si fabbri- 
cavano negli stati della repubblica. Si oas- 
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sa poi a spiegare più precisamente quali 
mezzi abbiano adoperalo i Veneziani per- 
chè le, loro manifatture avessero tre essen- 
ziali qualità, cioè buon mercato, bontà c 
bellezza, onde potessero sostenere la com- 
petenza contro gli sforzi delle altre nazio- 
ni: il che dichiarandosi con tutta la esat- 
tezza si fa vedere quanto vegliasse il go- 
verno perchè e fossero tolti tutti gl’ impedi- 
menti, e non mancasse alcuno de’ più utili 
modi onde promuoverle : al che singolar- 
mente contribuirono i nuovi magistrati a tal 
effetto instituili. 


LETTERA X. 

Spiegasi quanto fosse, prima della sco- 
perta dell’ America, esteso il commercio dei 
Veneziani così interno, come esterno, e si 
dà a vedere che tutto il commercio fra l’Af- 
frica, l’Asia e r Europa passava per le lo- 
ro mani, e eh’ eglino provedevano d’ ogni 
cosa tutte le nazioni Europee. Si dà _ un’ i- 
dea del viaggio che tenevano le merci le qua- 
li venivano dalle parti così settentrionali , co- 
me meridionali dell’Asia, per essere traspor- 
tate quelle a Costantinopoli, e queste ne’por- 
ti dell’ Egitto, eh’ erano i due luoghi dove 
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concorrevano., ed i venditori ed i comprato^ 
ri, i quali erano quasi tutti Veneziani. Fat- 
ta poi. una enumerazione delle preziose mer- 
ci ■ orientali che formavano questo commer- 
cio, e che venivano quasi da’ soli Venezia- 
ni navigli sparse per tutta l’ Europa, ed ac- 
cennata la dignità con cui esercitavano essi 
la mercatura, si passa a dimostrare quanto 
la scoperta del Capo di Buona Speranza 
Jatta da’ Portoghesi, e quella si dell’ isole 
come del continente dell’ America fatta dal 
Colombo e dal Vespuccif abbiano recato 
di pregiudizio al commercio- -de’ V enezia- 
ni ; i quali però e godettero le primizie dei 
tesori deir America, e conservarono sem- 
pre un fioritissimo ramo di commercio col 
hevante, e tennero sempre in riputazione 
alcune loro manifatture , ma singolarmen- 
te quelle de’ cristalli, e dd broccati d’oro e 
d’argento: con che chiude l’autore il suo 
saggio sopra: la storia del commercio di A- ^ 
quileja, e della continuazione di esso in que- 
sta città dominante, - - ^ 

LETTERA XL 

Quasi comeper Appendice a quanto s’è 
detto intorno ai commercio d’ Aquilpja, trai- 
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ta&i in questa lettera dell" antica Marca A- 
quilejese. Premesse adunque alcune notizia 
intorno all’ invenzione della moneta, intor- 
no alla qualità de’ metalli, ed alle diverse 
forme e figure che ad essi furono date dal- 
le diverse nazioni, e singolarmente dalla 
Greca e dalla Romana; intorno al tempo 
in cui s’ incominciarono a coniare in Roma 
le monete di rame, d’argento e d’oro; ed 
intorno all’ uso delle monete ideali, tanto 
necessarie al commercio, mostrasi che tra 
queste la più nota e la più universale fu 
la Marca, Quindi dopo di aver brevemente 
data notizia della Marca Renana; e della 
Marca Trosica, paragonate con la Vene- 
ziana, e dopo di aver dimostrato in qual 
tempo abbia il Friuli incominciato ad usa- 
re moneta propria, e ad avere in Aquileja 
la sua Zecca, mostrasi esser probabile, che 
a questa nuova Zecca Aquilejese sia stata 
assegnala la Marca Renana. Si distinguono 
poi, cinque sorta di Marche le quali furo- 
no in uso nel Friuli; e dopo di aver par- 
lato dell’ alterazione che patì la moneta di 
cotesta provincia a cagion delle guerre, e 
della cura che si prese la Veneziana repub- 
blica, poiché passò il Friuli Sotto il suo 
dominio, di ridurre le monete Friulane ad 
Zahon, voi. V. 2 
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un giusto ragguaglio con quelle della Zec- 
ca di Venezia ; si dimostra che la Marca A- 
quilejese equivaleva a dieci ducati veneziani. 
Quindi passaìidosi a dire alcune cose intor- 
no alla grande diversità ne’ pesi e nelle mi- 
sure, che universalmente regna non solo tra 
i pesi e tra le misuro d’ una provincia e di 
un’altra, ma tra quelli ancora d’ un luogo, 
e d’ un altro della provincia medesima, si 
mostra la difficoltà, non però insuperabile, 
di renderli uguali: e Jinalmente si notano 
due sbagli in questo proposito di Gianfran- 
cesco Palladio; e si assegna una regola per 
conoscere il valore antico delle monete pa- 
ragonato col moderno. 

LETTERA XII. 

Cercasi di dar a conoscere, che non a 
cagione del lusso, ma della immensa quan- 
tità d’oro e d’argento trasportato dall’ A- 
merica dopo l’anno il^gì crebbero sì. ecces- 
sivamente in Europa nel prezzo i fondi, i 
prodotti, gli animali, e le derrate tutte da 
due secoli in qua. Si fanno pertanto con la 
scorta dello Spagnuolo scrittore Uslariz i 
più precisi computi che far si possano intor- 
no alla grande somma d’oro c d’argento 
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trasportati dall' America dall’ anno 1492 fi- 
no al 1764 >■ ^ mostra che una sola pic- 
colissima parte di quest’ immenso tesoro è 
restata nel regno di Spagna. Quindi accen- 
nandosi come, e con quali leggi a poco a 
poco siasi nel Friuli accresciuto il prezzo 
de’ fondi e de’ prodotti, si mostra, che dopo 
il j5oo il valore delle cose è cresciuto dap- 
pertutto circa il quadruplo. Ma poiché a 
proporzione dell’oro e dell' argento venuto 
in Europa in questi due secoli, dovrebbe il 
valor delle cose essersi alzato con assai mag- 
giore esorbitanza ; essendo certo che questo 
va sempre bilanciato con la massa dell’ oro 
e dell’ argento che circolano in un paese, 
cercasi di render la ragione per cui non sia 
esso cresciuto che il quadruplo ; ed allegan- 
dosi alcune rifiessioni che fa in questo pro- 
posito Mr. d’ Hume, si propone come la piit 
convincente quella del cangiamento delle 
mode. Con questa occasione si tratta col 
medesimo autore la quistione: qual delle 
due maniere di vivere sia più vantaggiosa 
allo stato ed alla società, V antica o la mo- 
derna, cioè la semplicità o il raffinamento 
delle mode ; e si decide a favore della mo- 
derna, come quella che più serve a promuo- 
vere le manifatture ed il commercio inter- 
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no ed esterno: il che però si mostra essere 
assai dannoso a quegli stati che hanno der- 
rate proprie, capaci d’ essere ridotte in ma- 
nifatture, ma che le negligono e le ventlono 
grezze agli altri, per comperare da essi le 
mode ; perciocché in questa maniera dimi- 
nuendosi la massa del danaro, viene a di- 
minuirsi anche il valore de’ proprj prodot- 
ti. Si dà pertanto di ciò un esempio nel 
Friuli, e si dimostra che non il lusso dei 
nobili e de’ doviziosi, ma quello del popolo 
e de’ contadini fece sì, che di circa cinque 
milioni che sono entrati di più nel Friuli 
dal 1738 , in cui si propagò il prodotto del- 
la seta, pochissima sia la somma restata nel 
paese: il che si dimostra con tutta la pre- 
cisione, coìfrontando l’antica semplicità del 
vestire del popolo e de’ contadini con la pre- 
sente maniera, e facendo un computo sopra 
il solo soldo uscito dal paese, a cagione del 
consumo che dalle donne volgari si fa di 
quelle tele forestiere che si chiamano india- 
ne : in fine di questa lettera si producono 
alcune leggi in proposito del lusso e delle 
giostre, le quali si erano accennate^ 
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In questa lettera si danno le più esatte 
notizie del valore del ducato d’ orOy o sia 
dello zecchino dal 1283 /ino al jqi 6 in cui 
Jìi^stabilito L. 22 y indi si passa a fare al- 
cuni utili computi sopra il valore diverso 
del frumento nel Friuli incominciando dal 
i 45 o, al 1764» e si mostra qual convenga 
supporlo in proporzione al più alto valore 
dello zecchino computato a L. 22; il che 
per rispetto ai tre secoli suddetti si fa pri- 
ma di decennio in decennio, indi di secolo in 
secolo, prendendo il prezzo medio del fru- 
mento proporzionato al valore dello zecchi- 
no in que’ tempi. E poiché da questi com- 
puti risulta che la differenza tra i prezzi 
del primo, e quelli del terzo secolo è quasi 
insensibile, e quella de^ prezzi del secondo 
è eccessiva, se ne cerca perciò la cagione, 
e credesi di ritrovarla nelle grandi calamità 
che afflissero il Friuli dal \ 5 ^(^fno al 1647; 
delle quali si dà una esatta serie tratta dal 
Palladio ; alla quale se ne fa succedere unì 
altra di gloriosi avvenimenti utili al Friu- 
li, e che lo sollevarono in parte da quelle 
miserie, nelle quali per le accennate disav- 
venture sarebbe irreparabilmente caduto. 


\ 
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LETTERA XIV. 

Essendosi nella precedente lettera fatte 
alcune osservazioni sopra V alterazione dei 
prezzi delle derrate, e singolarmente del 
frumento, si passa in questa, e nella seguen- 
te a farne alcune non meno utili sopra quel- 
la’ specie di saggina che chiamiamo Sorgo- 
turco. E poiché molti o ignorano la vera 
origine della introduzione in Europa di 
questo grano, o da -questa sua volgare de- 
nominazione ingannati, il credono venuto 
dall’Asia; mostrasi evidentemente che l’in- 
troduzione di questo grano in Europa bassi 
a riconoscere dall’ America : il che provasi 
con l’autorità di molti dotti scrittori, che 
viveano ne’ tempi appunto medesimi, o vici- 
ni alla scoperta dell’ America , e singolar- 
mente con quella di Ferdinando Cortese, 
generale dell’ imperadore Carlo V., sotto i 
cui auspicj egli fece la conquista del Mes- 
sico: di Antonio de Solis segretario ed i sto- 
riografo di Filippo IF. re di Spagna: di 
Ramberto Dodoneo insigne botanico e me- 
dico di Massimiliano II. e di Rodolfo II. 
e del celebre Francesco Hcrnandez medico 
di Filippo II., da cui fu spedito in Ameri- 
ca per osservare que’ nuovi naturali prodot- 
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ti. Dall’ opera poi di questo scrittore si ri- 
Jeriscono tre interi capitoli, ne' quali parla 
di questo grano, dagli Americani chiamato 
Mayz, diffusamente; perciocché c ù forma 
in essi delle varie guise in cui da que' po- 
poli vien preparato questo grano, così per 
uso di cibo e di bevanda, come per medi- 
cina. 

LETTERA XV. 

Confermasi la medesima proposizione , 
intorno all’ introduzione del Sorgo-turco in 
Europa, con l’ autorità del Mattioli, della 
edizione de cui discorsi dannosi particolari 
notizie; con quella di Giovanni e Gasparo 
Bauhini, del Dalecampio, di Lorenzo Ana- 
nia, e del Tournefort. Si rferisce ciò che 
ne hanno scritto il Savary, il Viger, il Clu- 
sio, V Ilerrera ed il Chomel. Mostrasi che 
non deve confondersi questo grano con quel- 
la saggina che noi chiamiam Sorgo-rosso. Si 
dà finalmente una serie de’ prezzi del Sorgo- 
turco tratta da’ libri della cancellarla di 
Udine dal i6ao al facendosi i mede- 
simi computi col valore dello zecchino, sic- 
come s’ è fatto nella lettera precedente per 
rispetto a’ prezzi del frumento. 
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LETTERA XTL 

Destinata è quest’ ultima lettera (i con- 
fermare alcune proposizioni avanzate nella 
settima • lettera del primo volume intorno 
all’uso introdotto da lungo tempo in In- 
ghilterra d’ingrassare i campi con l’arena 
del mare; le quali furono censurate da u- 
no scrittore anonimo. E poiché s’ erano ivi 
esposte due ragioni, per cui può credersi 
V arena del mare atta a fecondare la ter- 
rà; cioè il sale di cui è pregna, e quella 
quantità di tutte le specie di pesci, di te- 
stacei, di vegetabili c d’altri corpi marini 
che il mare rigetta su i lidi.: la prima ra- 
gione, di cui il suddetto censore fece argo- 
mento di riso, viene con tante ragioni, con 
tante sperienzcj con tante autorità confer- 
mata, che non dovrebbe più restar motivo 
di dubitarne allo stesso censore. La secon- 
da poi si dimostra non essere così sciocca 
come cerca quegli di darla a credere, si 
t per di lui medesima confessione, come per- 
chè si riduce poi tutta alla prima, cioè a 
que’ sali di cui tutti i suddetti corpi marini 
abbondano. 
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TL'ra gli altri molivi che m’ li anno id* 
dotto a pubblicare queste mie lettere, uno 
certamente si è stato quello di dare un ar> 
gomento delia gratitudine mia a Vostre Si- 
gnorie Illustrissime, giudicato avendo che 
niuna cosa potesse roaggiorinente piacer- 
vi, quanto se io in quella guisa che dalle 
mie deboli forze mi veniva permesso, cer- 
cassi di darvi un saggio del mio desiderio 
almeno di secondare le vostre premure giu- 
stissime per r avanzamento di cotcsta nostra 
Accademia. Ora giacchò l'instituto di essa c 
di versare non solamente sopra tutte lo par- 
ti della filosofia, ma sopra la storia inoltre 
si sacra come profana del Friuli, ben è do- 
vere, che avendo io adempito, per quanto 
ho potuto e saputo all’ impegno di esporvi i 
miei sentimenti sopra quella parte di filoso- 
fia naturale che ha per oggetto la nostra 
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agricoltura ed i nostri prodotti capaci d’es- 
sere ridotti in commercio ad universale uti- 
lità, passi a trattare anche una qualche par- 
te di quella storia profana del nostro Friu- 
li, che al mio stato ed alla mia professio- 
ue appartiene. Conciossiachè quantunque a 
questo fine abbiano avuto mira in. parte le 
mie lettere sopra la seta, e quelle ancora in 
cui trattai della moda, contutlociò apparirà 
chiaramente che con più precisione ad esso 
corrispondono le presenti, nelle quali ho de- 
liberalo di ragionarvi del commercio di À- 
quileja, c della sua continuazione in questa 
città dominante di Venezia. 

Arduo e malagevole impegno ho preso, 
il confesso, ponendomi a trattare un cosi fat- 
to argomento; giacché ho dovuto cercarne 
le traccie ne’ più rimoti tempi, le cui memo- 
rie essendo state oscurate e confuse dalla bar- 
barie e dalle rivoluzioni, m’hanno posto in 
necessità, dirò cosi, di navigare in un inco- 
gnito mare senza bussola, e senza piloto che 
mi guidasse: avendo ritrovato, che o tacquero 
o che qualche cenno soltanto ne diedero i no- 
stri antichi o moderni scrittori. Malgrado 
però queste difBcoltà, m’ è riuscito di raccor 
tanto da’ più celebri autori di varie nazioni 
c di varj tempi, che combinando quello che 
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lasciarono scritto con le più ragionevoli con- 
ghietture, lusingomi d’aver ritrovato quanto 
basta per dimostrare, che Aquileja fu un fa- 
moso c ricchissimo emporio; e che col mez- 
zo delle ricchezze acquistate col commercio, 
gli Aquilejesi non solamente conservarono a 
sè medesimi per molti secoli, ma trammisero 
ancora a’ loro successori la loro originaria 
grandezza. 

Non posso lasciar di confessare fin dap- 
principio lo stupore che mi si risveglia nel- 
r animo, qualora rifletto, che monsig. Uezio, 
il quale ha saputo con tanta precisione trar- 
re daU’obblivione e dall’oscurità le memo- 
rie del commercio delle prime età del mon- 
do, c delle nazioni anche più ignobili, più 
barbare e più riraote, abbia poi negletto 
quello di Aquileja, che fu certamente, come 
vedremo, dalla sua fondazione fino alla sua 
distruzione, una delle principali e più ric- 
che, e più note città dell’Europa. Se ha sof- 
ferta una totale distruzione, perite non sono 
però le memorie illustri della sua antica gran- 
dezza, nè del suo florido commercio ; essen- 
do certo, che senza il soccorso di questo non 
avrebbe potuto far pompa di quella magni- 
ficenza, di cui, ad onta delle ingiurie del 
tempo, e dei trasporto de’ suoi preziosi avan- 
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zi, facilitalo dalla vicinanza del mare, ci re- 
stano autentici monumenti copiosi, e ceitis- 
sime infallibili testimonianze. 

Avendo io preso pertanto a trattare que- 
sto argomento, non posso lasciare di prima 
accennare l’origine di questa celebre antica 
città, uè posso dispensarmi dal riferire, per 
quanto si può brevemente, ed il famoso as- 
sedio ad essa fatto da Massimino, e la ulti- 
ma desolazione a cui fu ridotta finalmente 
da Attila. 

Lascierò qui pertanto di esaminare le di- 
verse opinioni di certi autori, alcuni de’ qua- 
li vollero che sia stata Aquileja fabbricata 
da’Paflagonj immediatamente dopo la fonda- 
zione di Roma, a tal che abbia perciò a ri- 
putarsi la seconda città dell’Italia, ed altri 
da un certo Aquilio venuto da Troja con 
Antenore (i); e m’atterrò, col consenso dei 
più dotti scrittori, al sentimento di Strabo- 
ne (2), il quale afferma che fu Aquileja fon- 
data da’ Romani, onde servisse di -frontiera 
per difendere l’Italia dalle invasioni de’ bar- 
bari; il che sl^accoglie con più precisione 

(i) VeggasI il Moreri Dicllon. Tom. I, e la sto- 
ria Romana de’ PP. CarU’ou, c Rouille Tom. XI. p. 
aia. Not. 6. 

{ 2 ) Geograph. Lib. V. 
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da diversi luoghi della storia di Tito Livio. 
Racconta questo celebre scrittore adunque» 
che l’anno della fondazione di Roma 568 i GaL 
li, che abitavano di là dalle Alpi, essendo pas* 
sati senza usare però alcuna ostilità in quella 
provincia dell’ Italia, che Venezia s’ appella- 
va, incominciarono a fabbricare un luogo 
non molto lungi dal sito dove poi fu fabbri- 
cata Aquileja (i}; che tre anni dopo conti- 
nuavano ancora que’ medesimi Galli nell’ in- 
trapreso lavoro (3), quando per ordine del 
console Claudio Marcello obbligati ad abban- 
donare l’Italia, cd a ripassar le Alpi da L. 
Porzio proconsole (3); da cui scrive Plinio, 
citando l’ autorità di L. Pisene (4), che fu 
inoltre contro il volere del senato distrutto 
il luogo che avean fabbricato; e che l’anuo 
medesimo 5yi dalla fondazione di Roma, fu 
dal senato stabilito di spedire a quella par- 
te una colonia Latina (5); la quale a cagion 
della guerra in quell’anno cominciata nell’ I- 
stria non fu spedita che due anni dopo, sot- 
to la condotta di P. Scipione Nasica, Cajo 

(1) Tìt. Liv. Hislor. Lil>. XXXIX. cap. 22. 

(2) III. Lil). cit. cap. 43. 

( 3 ) Id. Lil). cit. cap. 54. 

( 4 ) Hist. Nat. Lil). Ili . cap, 19, 

( 5 j Id. Lil). cit. cap. 55 , 
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Flaminio, e L. Manlio Àcidioo, l’ anno 5^5 
della fondazione di Roma, c i8i prima di 
Gesù Cristo (i). 

Da questo racconto di Livio pare che si 
possa raccogliere in primo luogo non solo 
esser false le due accennate opinioni intorno 
l’origine di Aquileja, ma quella ancora dei 
PP. C artrou e Rouille, i quali nel luogo ci- 
tato la credettero fondata appunto da que- 
sto sciame di Galli. Conciossiachè il luogo 
che questi aveano ivi fabbricato, fu da’ Ro- 
mani distrutto dappoiché obbligarono i Galli 
ed abbandonare con esso l’Italia. In secon- 
do luogo sembra potersi dedurre che la co- 
lonia mandata dal senato di Roma in quel- 
le parli non sia stata già mandata a popo- 
lare ed ingrandire una città che fosse già 
fabbricata, ma a fondarla di nuovo affatto 
per difesa dell’ Italia. Deve adunque riporsi 
all’ anno 573 della fondazione di Roma, e 
i8i avanti G. C. la prima fondazione della 
città d’ Aquileja per commissione del senato 
di Roma: al quale dieci anni dopo manda- 
rono gli Aquilejesi alcuni ambasciadori per 
ottennere quanto era opportuno onde mu- 
nirla con nuove fortificazioni ( 2 ): il che pc- 

(1) III. Lih. XL. cap. 34. 

( 2 ) Id. Lil). XLIII. cap. 1 . 
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rò non fu eseguito che l’anno 169 avanti 
Gesù Cristo, in cui furono mandate ad A- 
quileja i 5 oo famiglie per decreto del sena- 
to, sotto la condotta di T. Annio Lusco, P. 
Decio Subulo, e M. Cornelio Cetego (i). 

A qual grado di grandezza sia in breve 
salita questa città si può raccogliere dal ci- 
tato libro di Strabene, che parla del suo 
ricco commercio; da Pomponio Mela che le 
dà il titolo di ricca città (-j) ; e dal discorso 
deir impcradore Giuliano soprale azioni del- 
rimperadore Costanzo, dove la chiama la 
città più ricca di commercio che abbia avu- 
to l’Italia, c la più ben fornita d’ogni sorta di 
mercataiizie. Ma nessun antico scrittore ne 
parlò più di Erodiano con più precisione, 
dove nel libro Vili, delle sue storie ci de- 
scrisse l’assedio ad essa inutilmente fatto da 
Massimino, di cui daremo qui una compen- 
diosa notìzia. 

Essendo questi stato dichiarato impera- 
dorc dall’esercito che comandava di là dai 
monti, dopo alcune segnalate vittorie ottenu- 
te sopra i Germani, passò a svernare coll’e- 
sercilo in Sirmio, eh’ era in que’ tempi la cit- 
ta capitale dell’ Ungheria, e si andava prepa- 

( 1 ) 1(1. Lil). cit. can. 17. 

(a) Liii. Il Cap. 5. 
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landò di conquistare alla nuora stagione il 
rimanente della Germania sino all’ Oceano; 
ma avendo inteso che il senato area ricono- 
sciuti imperadori Gordiano cd il di lui fi- 
gliuolo, e che area abbattute il popolo le 
statue e le immagini di esso Massimino, ed 
aboliti tutti gli onori che gli aveva renduti, 
deliberò di passare immediatamente in Ita- 
lia col suo numerosissimo esercito, e con 
tutto lo stesso apparato che avea destinato 
per la conquista delia Germania. Spedi a- 
vanti gii Ungheri, de’ quali più che di qua- 
lunque altra nazione si fidava , perciocché 
essendo stati i primi che imperadore lo avea- 
110 salutato, era certo che per esso ogni di- 
sagio e pericolo di buona voglia incontrava- 
no, ed a questi ordinò che occupassero i 
passi deir Italia. 

Massimiuo arrivato ai confini di questa 
bella parte dell’Europa, mandò avanti mol- 
ti esploratori, perchè diligentemente osser- 
vassero, se vi fosse a temere che in qualche 
luogo gli venissero tese insidie. Fermatosi 
intanto coll’esercito nella pianura, dopo di 
aver passato le Alpi felicemente, e ristorato- 
lo da’ patimenti del lungo e penoso cammi- 
no, nulla più sembrava che si avesse a te- 
mere; e però festeggiavano tutti colla lusin- 
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ga, che nessuno potesse più resistere a si 
potente esercito, nè ai disegni dell’inesora- 
bile tiranno. Ma ecco gli esploratori recar- 
gli nuove, come Àquileja, città grandissima, 
chiuse aveva le porte, e rispinte le squadre 
degli Unghei'i precursori, li quali aveano in- 
darno più volte combattute le mura, venen- 
do rispinti da saette, da sassi e da pietre, 
che dalle mura piovevano, onde lassi e mal- 
trattati abbandonarono l’impresa. Alla pi- 
grizia e freddezza di costoro nel combattere 
attribuì Massimino l’infelicità dell’ impresa, e 
si avanzò con tutto l’esercito, composto del- 
le nazioni più bellicose e barbare di tutto 
il mondo notò d’ allora, sperando di espu 
gnarla con poca fatica. 

,, Era la città d’ Aquileja (i) molto po- 
„ polata anche prima di questo tempo, quan- 
„ tuuque assai grande fosse la sua estensio- 
„ ne; ed era quasi il mercato generale di tut- 
„ ta l’Italia; perciocché situata sul mare, e 
,, quasi confinante coll’ Illirico, porgeva co- 
„ modamente a’ naviganti copia grande di 
„ tutte le cose che colà condotte venivano si 
,, per terra, come pe’ fiumi dagli abitatori del 
,, continente, i quali quivi comperavano quel- 

{ij HeroJian. Lib. Vili. cap. 2. 

Zakom. Voi. V. 5 
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„ lo elle loro abbisognava; mentre i paesi 
„ più alti essendo molto freddi, sono assai 
„ sterili, e non avendo neppure una vite, 
„ quivi si provvedevano principalmente di 
„ vino, di cui la provincia tutta ( e princi- 
„ palinente il territorio d’ Aquileja ) è molto 
„ ubertoso ; onde accadeva, ché oltre il nu- 
„ mero grandissimo de’ cittadini, eravi sem- 
„ pré nella città una immensa moltitudine di 
,, forestieri e mercatanti 

Nel tempo però suddetto, in cui Massimi- 
no deliberò d’ assediarla, era di molto cresciu- 
to il numero degli abitatori; conciossiachè 
passati erano a ritirarvisi quasi tutti coloro 
inoltre, che abitavano ne’ vicini castelli, nei 
borghi e nelle ville ancora che avevano ab- 
bandonate per porre in sicurezza le loro 
sostanze ; confidando nella grandezza della 
città, e nelle mura che la cingevano, le qua- 
li agevolmente potevano esser vendute più 
forti. 

Si applicarono pertanto tutti a ristaurar 
queste mura, le quali, per la vecchiezza, ia 
più parti erano ruinose ; perciocché il mag- 
gior numero degli Aquilejesi, essendo ascrit- 
to alla cittadinanza Romana, ed essendo la 
potenza di Roma temuta da tutto il mondo, 
le città d’Italia vivevano in profonda pace. 


Digilized by Google 


I>RIMi 


35 


nè abbisognavano di mura o d’altre difese: 
ma dal presente pericolo ammaestrati, e dal- 
la necessità, si fortificarono con tutto l’im- 
pegno edificando torrioni ed altre fabbriche 
opportune alla difesa; e cosi bene munita e 
fortificata la città, tenevano notte e giorno 
chiuse le porte, e facendo buona guardia, e 
valorosamente combattendo, teneano i nemi- 
ci discosti. Da quella moltitudine di popolo 
mercantile scelsero i capitani quelli ch’erano 
idonei a portar Tarmi; furono da essi eser- 
citati, divisi in centurie, e disposti alla dife- 
sa della città (i). 

11 senato elesse per capitani Crispino e 
Menefilo, con piena autorità, i quali con 
somma diligenza aveano provveduto che fos- 
sero condotte nella città tutte le cose neces- 
sarie, e fu sì abbondante la provvigione, che 
gli assediati per più lungo spazio di tempo 
si potettero difendere. I molti pozzi inoltre, 
ed il fiume che scorrea per le fosse sommi- 
nistravano in abbondanza l’ acqua per tutte 
le occorrenze (a}. 

Inteso avendo Massimino essere chiuse le 
porte, c le mura con diligenza difese, deter- 

(i) Henricus Palladius. Rerum Foroiulieniium. 
Lil). VII. 

(a) Uerod. loc. cit. 
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minò di spedire alcuni col fìnto titolo d’am- 
basciatori, i quali persuadessero il popolo- 
cbe aprisse loro le porte. Eravi nell’ esercito- 
un tribuno capo di fanteria, cittadino di A/- 
quileja, il quale nella città aveva moglie, fi- 
gliuoli e parenti ; e con esso spedi altri cen- 
turioni, sperando che l’ autorità, e consiglio 
di r.n loro concittadino potesse facilmente 
sceltine gli assediati. 

Accostatosi egli pertanto alle mura cogli 
altri atnbasciadori, disse: ,, Volere il comu- 
„ ne loro imperadore la pace, e che deposte 
„ r armi, quietamente non come ncnvico, ma 
„ come amico lo ricevessero, e che piuttosto 
„ si attendesse a’sacrifizj, che alle stragi; a- 
„ ver lui bensì pietà per la loro patria, ma 
„ avvertirli, che se si ostinassero, presto la. 
,, vedrebber péfire ; che potevano, volendo, 
,, nello steSao tempo provedere alla loro sa- 
„ Iute, e a quella della patria : promettere- 
,, il clementissimo principe oblivione e per- 
„ dono di quanto avevano fatto; di che ben 
„ vedeva che ad altri, non ad essi doveva, 
„ imputarsi la colpa ”. 

Queste© simili cose dicevano ad alta voce gli 
ambasciatori appiè delle mura, ond’essere facil- 
mente intesi, se non da tutti, almeno da quelli 
ch'erano sopra le mura, esopea le vicine torri. 
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Ma Crìspmo considerando la leggerezza 
naturale del popolo, per timore che prefe> 
rendo la pace alla guerra, non aprisse le por* 
te al tiranno, andava scorrendo personalmen* 
te sopra le mura, ed ora li conlbrtava e pre* 
gava tutti insieme, ora esortava uno in par* 
ticolarc che stesse lorte, ed un altro che non 
credesse alle frodi dell’ inimico, e che serbas» 
sero tutti la fede data al senato, e al popo* 
lo Romano, giacché non erano quelle larghe 
promesse che un’ esca, la quale trarrebbe tut* 
ti nell’estrema rovina. 

Ebbero il desiderato effetto le persnasio* 
ni di Crispino, uomo, sccondocfaé ci viea 
-descritto, venerabile, e di singolar eloquen* 
za, il quale essendosi rendalo grato ad ognu* 
no con le sue maniero di comandare piene 
di modestia e di dolcezza, tenne il popolo 
fermo e costante nell’ impegno, e nella data 
fede. Correva anche voce ( e giovava que- 
sto moltissimo in que’ tempi presso il popo- 
lo superstizioso ) che Crispino fosse stato 
incoraggiato dagli auruspìci e dagl’ indovi- 
ni, a sostenere la difesa della città, poiché 
i sagrifizj indicavano buona fortuna ed esito 
felice. Furono anco divulgati certi oracoli 
del Dio Beleno tutelare della città, e che in 
quella adorava^ molto religiosamente, ed era 
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riputato lo stesso Apollo (i): a tal che al- 
cuni soldati di Mossimioo o per uno sforzo 
di fantasia, o per sottrarsi all’ infamia d’ es- 
ser stati vinti, aircrmavano d’ aver veduto 
questo Dio combattere in difesa della città. 

Ritornati gli ambasciatori a Massimino, 
ed udita da questo la generosa risoluzione 
degli Aquilejesi di volersi difendere, acceso 
d’ira, e pieno di furore sollecitò la marcia 
verso Aquileja ; ma giunto ai Lisonzo lo tro- 
vò molto gonfio, per lo scioglimento delle 
nevi de’ vicini monti, le quali non permette- 
vano di passarlo. Sopra questo fiume gl’impe- 
radori molto prima avevano fatto fabbricare 


(i) Conviene die il diiarisslmo Giovanni le Cle- 
rc non abbia mai letto Erodiano, mentre nella sua 
IBihlioteque Choisie Tom. XIV. pag. i3. trattando 
della utilità della raccolta delle inscrizioni antiche, di- 
ce : averci queste conservati i nomi di Dei, che i li- 
bri non ci danno a conoscere, e nomina tra gli al- 
tri Bellin, o Belen: e ritrovarsi in esse anco de’ so- 
prannomi ignoti agli scrittori, i quali vengono dati a 
quegli stessi Dei, de’ (piali fanno essi menzione ; e ne 
■sdà per esempio Belen, e Gran invece di Apollo. 
Dna bella Dissertazione intorno a questo Beleno è sta- 
ta pubblicata dal nostro dottissimo monsig. Filippo del 
Torre; ed alcune erudite osservazioni intorno al me- 
desimo si ritrovano in una Lettera del Sig. Canoni- 
co Gian-Domenico Bertoli al Sig. Dottor Francesco 
Rosi, inserita nel Tomo XLVIII. della prima raccol- 
ta Calogerana. 
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un magnifico ponte di pietre quadrate (i) 
con mirabili ornati; ma questo era stato rot- 
to dagli Aquilejesi, onde non potesse l’ eser- 
cito accostarsi alla città; quindi non volendo 
llassimino tentarne il guado, si fermò, incer- 
to di ciò che risolver dovesse, poiché non 
aveva alcun naviglio con cui far il tragitto. 
In tanta dubhietà alcuni Tedeschi, cui non 
era nota la rapidità de’ fiumi di quel paese, 
credendo che corresse placido, com’esser so- 
gliono quelli dell’ Àleroagna , gettatisi a ca- 
vallo coraggiosamente a nuoto, furono essi 
ed i cavalli assorbiti dalle acque. Fermatosi 
Massimino tre giorni sotto i padiglioni, cir- 
condò con un fosso 1’ esercito, acciocché im- 
provvisamente non fosse sorpreso; e passeg- 
giava lungo le sponde di esso, pensando co- 
me potesse far costruire un ponte; ma inu- 
tilmente: perciocché, non avea nè legname, 
nè navigli, coll’ unione de’ quali potesse for- 
marsi. Presentatisi intanto dinanzi a lui cer- 
ti ingegneri gli dissero, come nel contado 
abbandonato da’ villani rilrovavasi gran co- 
pia di vasi di legno, che botti ora s’ appel- 
lano, e che servivano a riporre ed a tras- 
portar il vino; i quali essendo concavi, se 

(1) Se ne veggono ancora presso Gradisca i vosli- 
gj nel luogo detto Maniia. 
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legati fossero insieme sembrava ebe dovesse^ 
ro starsene a gala d’acqua: e che potevasi, 
quando fossero ben legati, formar sopra di 
essi un piano col mezzo di molti rami, e col 
gettarvi poi sopra molta terra: il che di fatto 
fìi subito eseguito, ed i soldati felicemente 
passarono. Appena giunti incendiarono gli 
abbandonati sobborghi, e desolarono tutto il 
paese, ch’era d’una tale amenità e bellez- 
za, che pochi nc avea pari ad esso l’Italia; 
ed avendo tagliate singolarmente le viti è gli 
alberi, gravissimo danno recarono agli Aqui« 
lejesi. 

Non può a meno lo storico di descrive- 
re la vaghezza e bella comparsa di quelle 
feconde campagne, come lo sono ancora. E- 
rano, die’ egli, disposti con ordine regolato 
gli alberi, c ad essi alligate le viti, le quali 
alto da terra sollevate cosi frondeggianti com- 
parivano, che sembrava di vedere un appa- 
rato festivo, e tutto il paese di corone ador- 
no. I barbari tagliata ogni pianta sino dalle 
radici, s’avvicinarono in fretta alle mura del- 
la città; ma essendosi tutto quel di affatica- 
ti, non parve all’imperadore opportuna co- 
sa l’attaccar subito la città, ma fermato l’e- 
sercito in tanta distanza, che dagli assediati 
non potesse essere offeso, lo divise in più 
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corpi, ed a ciascuno assegnò l’ attacco di u* 
sa parte delle mura. lu questa maniera dis* 
posti i soldati, assali il giorno seguente con 
grande impeto le mura, adoprando ogni sor* 
ta di macchine, e non ommettendo alcuna 
forma d’oppugnazione; per la qual cosa se- 
guivano ogni giorno molte zulTe e battaglie. 
Imperciocché al di fuori i soldati avevano 
cinta la città, e con sommo vigore la com- 
battevano ; e gli assediati con non minore in- 
trepidezza e forza si difendevano: aveano 
chiusi tutti i tempi, ^ case; abbandonati 
tutti gli affari pubblici e privati; tutti una- 
nimi e concordi, giovani, e vecchi con le mo- 
gli c co’ figli, dalle torri e bastioni virilmen- 
te sostenean la difesa: nè v’era alcuno si 
debole, o si nelle membra imperfetto, il qua- 
le non si adoperasse in favor della patria^ 
ìje donne medesime impiegavano dovunquo 
poteano l’opera loro, e concorrendo cogli 
uomini alla comune salvezza, tagliaronsi per- 
fino i propri capelli, per formare agli archi 
le corde; e quindi il senato volle perpetuare 
la memoria di cosi fatta azione, dedicando 
un tempio a Venere Calva. 

Dall’altra parte non fuvvi alcuno strata- 
gemma che da Massimino non venisse ten- 
tato per vincere e superare tanto valore de- 
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gli assediati Aquilejesi ; egli medesimo con 
accanto il proprio figliuolo, che avea già di- 
chiarato Cesare , cavalcava ognora intorno 
all’esercito, stimolando, e incoraggiando i 
soldati con premj e con l’esempio. Ma gli 
Aquilejesi sempre più intrepidi e costanti, 
lanciavano dalle mura contro i nemici con 
grande copia di sassi una quantità di acce- 
so zolfo misto d’ ardente pece e di bitume, 
con cui faceano strage de’ vicini, e ferivano 
i lontani; ed aveano anche ritrovato il mo- 
do industriosamente di rendere inutili le mac- 
chine con cui gli assedianti tentavano di of- 
fender le mura della città, poiché con fuo- 
chi di nuova invenzione che gittavano, riu- 
sciva loro di abbruciarle. Vivevano essr in- 
tanto nell’abbondanza di tutte le cose, di 
cui s’ erano prima provveduti copiosamente, 
e sembrava che si ridessero de’ loro nemici, e 
che con alte grida gl’insultassero. Quindi Mas- 
simino sempre più irritato, non potendo di- 
sfogare il suo furore contro 'gli assediati, si 
rivolse contro de’ suoi, e fece morire molti 
ufriciali del suo medesimo esercito, accusan- 
doli di troppa freddezza nel combattere, e 
di mantenere segreta intelligenza co’ nemici; 
rendendosi in tal guisa odioso a’ suoi, e spre- 
gievole agli Aquilejesi. 
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La mancanza della vettovaglia si pe’ sol- 
dati che pe’ cavalli, e pei-lìno dell’ acqua che 
guasta era, e corrotta dal sangue e da’ cada- 
veri, ridusse i soldati di Massimino aU’ulti- 
,ma disperazione; ed in un giorno di sospen- 
sione d’armi andarono in truppa al di lui 
padiglione, e, d’ accordo con le guardie, leva- 
rono dalle bandiere le immagini dell’ odiato 
tiranno: alla quale inaspettata sollevazione es- 
sendo uscito Massimino in un col figlio, im- 
mediatamente restarono tutti e due tagliati 
a pezzi, insieme col prefetto del pretorio, e 
con tutte le altre persone eh’ erano più in- 
teressate per Massimino. Quindi lasciati ai 
cani i loro cadaveri inviarono le loro teste 
a Roma. 

Deposte adunque gli assediami le armi, 
trattarono di entrare amichevolmente nella 
città; ma i capitani degli Aquilejesi ricusa- 
rono sempre d’aprir loro le porte; anzi do- 
po di aver ad essi dalle mura mostrato le 
immagini di Pupieno Massimo, di Balbino e 
di Gordiano imperadori, coronate d’alloro, 
ed invitato con liete acclamazioni l’ esercito 
a riconoscere per suoi sovrani quelli che dal 
senato e popolo Romano erano stati eletti, 
esposero sopra le mura medesime, e pane e 
vino, ed ogni sorta di vettovaglia, e quantl- 
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tà grande di vestinienta, é d’ogn' altra n)er> 
ce che può una ricca e felice città sommi- 
nistrare; a tal che sembrav.ino quelle mura 
un vasto l'icchissimo mercato- Quindi con- 
viati sempre più gli assedianti, che gli Àqui- 
lejesi provveduti di tanti beni, che. soprav- 
vanzavano al bisogno, regger potevano ad 
un lunghissimo assedio, pacificamente chie- 
sero d’essere soccorsi del bisognevole; il che 
fu loro dagli assediati accordato, da’ quali 
/ comperavano ogni cosa: e quantunque re- 
stasse in apparenza l’assedio, vivevano pe- 
rò in una perfetta pace ed amicizia. Intan- 
to i corridori destinati a portar le teste dei 
Massimini a Roma venivano dappertutto lie- 
tamente ricevuti; ed essendo giunti a Ra- 
venna, ritrovarono ivi Pupieno Massimo Au- 
gusto, che adunava soldati per ispedirli con- 
tro di Massimino. Quindi ricevute Massimo 
le congratulazioni di quella cittò, lasciò che 
i corridori continuassero il loro viaggio ver- 
so Roma : dove in breve tempo arrivati, non 
può esprimersi, dice Erodiano, quale sia stata 
l'allegrezza, e quali le feste di quella giornata, 
in cui tutti abbandonate le case e gli affa- 
ri passarono a fare a’ loro Dei rendimenti 
di grazie ne’ tempj, e a dare le dimostrazioni 
più vive pubblicamente di consolazione; -e 
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Pìmperadore Balbino fece uno di que* solen- 
Tsi sagriiìzj, che chiamavansi Ecatombe (i). 

Mentre Roma era in feste, Pupieno Mas- 
simo era già immediatamente passato da Ra- 
venna ad Aquilcja, dove fu ricevuto univer- 
salmente con somma allegrezza, non sola- 
mente dagli Àquilejesi, ma dall’ armata an- 
cora di Massimino, la quale dovette acco- 
modarsi alle circostanze, e mostrarsi in abi- 
to paciOco, benché internamente fosse mal- 
contenta. Avendo però Massimo impiegato 
due giorni in continui sagrifizj agli Dei, il 
terzo giorno fece un eloquente discorso a 
quell'esercito, e divisolo in legioni, mandò 
ciascuno alla propria provincia ; e pochi gior- 
ni dopo ripassò a Roma, dove fu incontrato 
da Balbino, da Gordiano, dal senato, e dal 
popolo eoa liete acclamazioni. 

Ho riputato cosa degna d’essere qui ri- 
ferito questo famoso memorabile assedio, av- 
venuto l’ anno dell’ Era Cristiana o38, per- 
chè è l’azione sopra cui Erodiano si ferma 
più che sopra qualunque altra della sua sto- 

(i) Questo sagrìiìzio era di' cento buoi secondo 
alcuni che derivano la significazione di questa voce 
da S x«T^y, centum, e /3nf, bos ; ma secondo altri 
che la derivano da inarovj e da ira{, pes bastava 
che fosse di cento piedi, o sia di 3 5 quadrupedi. 
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ria, in cui egli dichiarasi di non dilungarsi 
che nella descrizione di fatti che sieno im- 
portanti, e di riferire gli avvenimenti segui- 
ti ai tempi suoi, d’ alcuni de’ quali fu egli 
testimonio. Chiuderò dunque con esso que- 
sta mia, e supplicherò intanto Vostre Signo- 
rie Illustrissime della loro stimatissima gra- 
zia. 
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Io non posso dissimulare, Illustrissimi 
Signori, che l’oggetto principale, per cui ho 
Toluto riferire l’assedio fatto da Massimino 
alla città d’Aquileja, fu appunto per dimo- 
strare quanto una città negoziatrice può con 
l’industria e col traffico unire la prudenza 
ne’ consigli, ed il valore nell’ armi. Credo di 
poter dire con verità', che ciò che più di 
tutto contribuì alla salvezza d’Àquileja, di 
Roma, e dell’ Italia tutta, di cui il feroce 
Massimino aveva giurato Testerminio, furo- 
no le opulenze degli Àquilejesi acquistate 
coir arti pacifiche del commercio. Queste fu- 
rono che le somministrarono il modo di 
provvedersi abbondantemente di munizioni 
di ogni genere per sostenere il lungo asse- 
dio. Per la conservazione di queste, che ren- 
dono più cara la libertà, pugnarono con si 
alto valore: ma ciò che più di tutto meri- 
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ta lode, si fu la fede costante che conserva- 
rono al senato ed al popolo Romano. Ho 
per riprova della mia proposizione degli e- 
sempli precedenti in Tiro e Cartagine ; e dei 
posteriori nelle ricche città della Fiandra, e 
principalmente ih quelle che formano la re- 
pubblica d’ Olanda. 

Dopo la morte di Massimino godettero 
gli Aquilejesi i frutti della pace nella conti- 
nuazione del ricco loro commercio: e quan- 
tunque abbiano essi dovuto di nuovo impu- 
gnar Tarmi contro T esercito di Giuliano im- 
peradore, Tanno 36i dell’Era Volgare, di- 
mostrando il solito invitìcibil valore, non eb- 
bero però in quest’ incontro a sofierir molto; 
perciocché allora l’Italia tutta con quasi u- 
niversale concordia s' affrettò a rendere ub- 
bidienza a Giuliano, e ad abbandonare Co- 
stanzo. Non cosi avvenne però allorché il 
ferocissimo re degli Unni, Attila, l’anno 45u 
dell’ Era Volgare, entrò nell’Italia per la par- 
te del Friuli. Perciocché, e.ssendo stata ap- 
punto Aquileja la prima città che fece resi- 
stenza a questo tiranno, venne per ciò ad 
accendersi via più il furore di lui, che la 
strinse con fortissima assedio. 

Non sono d’accordo gli scrittori circa il 
tempo che durò quest’assedio, nè si hanno 


Dìgitized by Google 


SECO NDA 


4; 

molto precise notizie delie circostanze di es- 
so: e quantunque l’autore della Miscella che 
nel libro XV. ci descrisse con qualche par* 
ticolarità questo fatto, aHermi che durj> 
quest’ assedio tre anni continui, sembra chp 
ciò certamente sia falso; quando non si vo- 
lesse supporre, siccome osserva il chiarissi- 
mo Muratori (i), che Attila prima di passar 
nelle Gallie 1’ avesse con un’ armata a par- 
te formato: di che non si trova nè pure un 
barlume presso gli antichi. Quello che ab- 
biamo di certo si è, ch^ 1’ anno suddetto 
45s, Aquileja fu presa. Per altro può im- 
inaginarsi ognuno che una città si forte, si 
ricca, c si ben provveduta d’ ogni cosa, avrà' 
con sommo valore difeso la sua libertà con 
somma strage aucora dell’esercito nemico; il 
quale sappiamo dal suddetto storico, che già 
iucominciava a mettersi in tumulto a cagio- 
ne della fame che sofferiva per mancanza di 
viveri; e sappiamo inoltre che Attila mede- 
simo, vedendo che vigorosantenle si difende- 
vano que’ valorosi cittadini, e eh’ egli non 
potea fare alcun avanzamento, quasi dispe- 
rato, un giorno andava girando a cavallo in- 
torno all’ assediata città, per vedere da qua! 

(i) Annali d’ Ilal. an. 

Zanon. Voi,. V. 4 
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parie potesse più agevoltnenle espugnarla. 
£ già forse avrebbe abbandonata 1’ impresa, 
se un minutissimo accidente non avesse in- 
spirato nuovo furore all’ animo inferocito del 
superstizioso tiranno. Osservò egli , che le 
cicogne, solite a formare i loro nidi ne’ tetti 
delle case, uscivano in copia dalla città, e 
seco portavano col rostro i piccioli loro 6gli 
alla campagna: il che quantunque non fosse 
cosa, la quale contenesse prodigio alcuno, 
ma fosse un puro effetto naturale, come os- 
servano molti dotti scrittori, diede motivo 
ad Attila di formare felici presagi ; e fattosi 
ardimento, deliberò di tentare un nuovo gene- 
rale assalto, il quale però riuscì infruttuoso. 

Ma ridotti finalmente gli Aquilejesi in uno 
Stato, in cui vedevano l’ impossibilità di re- 
sistere più lungo tempo a si terribile asse- 
dio, pensarono al modo di salvare la vita 
insieme, e le loro sostanze. Vuole il Palladio 
che abbiano ciò eseguito con uno stratagem- 
ma, il quale riferirò, quantunque non ritro- 
vandone memoria negli autori classici anti- 
chi, lo reputi una delle molte favole, ch’egli, 
forse di soverchio favorevole alle volgari tra- 
dizioni, sparse nella Sua storia (i). 

(i) Ber. Forojul. Lib. XI. 
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Posero, die’ egli, in sulle mura della città 
gli Aquilcjcsi diverse statue di legno, una 
notte, onde ingannati gli Unni le credessero 
altrettanti soldati preparati alla difesa; e in- 
tanto passarono con la maggior parte delle 
loro ricchezze nell’ isola dì Grado (i), don- 
de poi in queste isolette si rifuggirono. Uno 
di que’ falconi, di cui servivasi Attila nella 
caccia, andò a posarsi sopra la testa d’ una 
di quelle statue ; onde scoperto l’ inganno da 
Attila, entrato nella infelice città, che ritro- 
vò in gran parte spopolata, fece sopra que- 
gl’ infelici, che non poterono seguire i loro in- 
vitti concittadini, quella memoranda strage, 
e pose la città tutta in quella terribile de- 
solazione, di cui tuttavia dopo il corso di 
tredici secoli si fa ricordanza (2), Alle cc- 

(1) E opinione di Bernardo Giustiniani ( De 
Orig. Urb. yen. Lib. III. ) che gli Aquilejesi pri- 
ma che Aitila stringesse d’ assedio la città, forlih- 
cassero Grado, e quivi portassero tutte le cose più 
preziose, e le reliquie de’ santi. Anche Pietro Giu- 
stiniani afferma nel libro I. della sua storia che la 
distruzione di Aquileja popolò Grado : e quantun- 
que espressamente non afiermiuo ciò gli antichi scrit- 
tori, si hanno però di questa -verità moltissimi fonda- 
menti che qui crediamo di poter ommellcre. 

(2) Quantunque Giornande ( De. Reb. Gel. Cap. 
42. ) affermi essere stala così fattamente desolala da 
Aitila Aquileja, che nel sesto secolo in cui egli vi- 
veva, appena se ne vedeano le vesligia; conluttociò 
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neri di essa rinnoveremo con Te espressionr 
di S. Paolino, suo patriarca, i funerali, e 
quindi passeremo a quelle riflessioni che ci 
diedero eccitamento a riferire i fatti suddetti: 

Jt^fidos tuos Aquileja cineres 
Non raihi alice sujjficiunt lacrymce, 
Desunt sermones, dolor sensun abstuUt 
Cordis amari, (i) 

Come abbia potuto salire Àquileja a taó>- 
ta grandezza, ed in qual guisa acquista re- 
tante ricchezze, anderemo ricercando nelle 
oscure antiche memorie, giacché i più mo-> 


si rilroTano tali espressioni nelte storie di Paolo Dia-- 
cono, il quale fioriva nel Vili. Secolo, che cunvien 
dire che sia stata almeno in parte ristaurata ; a tal 
che vi aiutassero alcuni clUadini, e talvolta ancora 
gli stessi patriarchi. Può leggersi tra gli altri luoghi 
di questo scrittore il Cap. 1 4 - del Lil>ro III il Cap.. 
34. del Lih. IV., ed il Cap. 5 i. del liihro VI. 
Probabilmente pertanto si crede che sia stata ridotta 
Z quello stato in cui di presente ritrovasi, da’ Lon- 
gobardi. Fu trattato quest’ argomeuto dojjo il fiaronio 
ilal Muratori negli Annali cT Italia^ all’ anno 4 ^''^*, 
e dall’ eruditissimo P. Beruardo de RuLcis nelle sue 
Diisertaliones Variae Erudii, pug. 208. e seg. da. 
cui desideriamo che sia pubblicala 1’ opera eh’ egli 
ha già condotta a fine De Urbis Aquilejue pritnor- 
diis incrementis, excidio. 

(1) S. Paul. Fai. Aquli. Oper. pag. 186. 
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derni nona hanno avuta questa cariositk, v 
se taluno l’ebbe si è di noolto ingannato. Io 
per me credo cogli antichi, che tutto deri- 
vasse da un florido commercio^ mentre la 
situazione d’ Aquileja non poteva essere più 
opportuna: e tale fu riconosciuta da’ suoi 
fondatori, che cercarono nello stesso tempo 
di stabilire ed una piazza di commercio co- 
moda all’ Italia, e all’ Illirico, ed nn ante- 
murale all’ Italia contro i barbari, che aves- 
se per mare e per terra comunicazione cot 
la dominante, e con tutte le provincie orien- 
tali, ed occidentali soggette al Romano imper 
rio. Cosi è; la situazione vantaggiosa al com- 
mercio fu sempre quella ch’ebbero in vista 
i primi fondatori delle città. 

Ne abbiamo tra gli altri -un esempio pres- 
so Tacito (i) nella città di Bisanzio, ora Co- 
stantinopoli, fabbricata da’Greci, i quali con- 
sultalo prima l’oracolo d’ Apollo, ebbero in 
risposta, che la fondassero dirimpetto alla 
città de’ ciechi : accennando in quest’ espres- 
sione i fondatori di Galcedonia, che aveanla 
fabbricata in nn silo, nel quale poi conven- 
ne che facessero un porto artificiale ^ ben- 
ché avessero si vicino quello che fu poi oc- 

(i) AnnaL Lib. XII. 
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oupato da’ Greci, i quali perciò rendettero 
la loro città col commercio si potente e sì 
ricca: tanto è vero, dice Baldassare Alunno 
Varienti (i), che „ le città le quali hanno 
y porlo di mare, o fiume navigabile, sempre 
„ avranno abitatori molto ricchi, e dati al traf- 
„ fico per la comodità che hanno perciò con 
„ le altre nazioni 

Questo commercio avea raccolto in Aqui- 
leja quella grande popolazione, composta di 
varie nazioni principalmente orientali, che 
approdavano ad essa ogni giorno. E quali 
j»llri alTari fuori di quelli del commercio po- 
tevano chiamare in Aquileja tanti stranieri? 
Di ciò ce ne fa testimonianza Erodiano, co- 
me abbiamo veduto. A questo commercio ma- 
rittimo s’univa quello eh’ essa faceva col con- 
tinente. Celebre era il suo porto tre miglia 
distante; che chiamavasi Aquee gradatee, in 
un seno quasi simile a quello delle lagune 
di Venezia. La nazione manteneva a proprie 
spese una grossa armata navale, per assicu- 
rare la città dalla parte del mare, e per di- 
fesa del suo commercio: e per un amplissi- 
mo canale ascendevano, e discendevano i na- 
vigli. Strabono (?) ci addita la via per cui 

(i) Aforismi sopra Tacilo n. aoo.. 

{2) Yeili il PnnciroUo, ed il Madrislo. Apologia» 
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facevano il loro commercio coi popoli del 
continente. 1 più noti erano gli Ungheri, e 
grillirici, ma principalmente i Croati, e i Dal- 
matiiii; i quali condiicevano quivi e schiavi, 
e bestiami, e pelli, e comperavano dagli^ A- 
quilejesi le merci che a questi venivan dal 
mare; ma principalmente i prodotti natura- 
li del Friuli, eh’ erano vino ed olio. 

Nè credasi eh’ io quindi pretenda -dover- 
si raccogliere, che tutto 1’ olio, eh’ era neces- 
sario a provedere tante nazioni del continen- 
te si raccogliesse nel Friuli. Dirò bene che 
non ho difficoltà a credere che in que’ tem- 
pi questa provincia ne fosse mollo ubertosa. 
Qualche poca quantità ne produce ancora 
ne’ colli di Rosazzo, e molto più in quelli det- 
ti propriamente colli del contado di Gorizia: 
e vediamo per tutti i cimiteri del Friuli de- 
gli ulivi nutriti per dispensarne i rami la 
domenica delle palme, che riescon vegeti, e 
fruttiferi, quando sieno in sito difeso da’ ven- 
ti boreali e settentrionali. La villa di Oleis, 
la cui campagna è parte in pianura, e par- 
te in colle, vicino a Rosazzo, prese forse il 
nome dagli antichi oliveti; ed il celebre si- 
gnor Gian-GIuseppe Liruti possiede alcuni 
autentici documenti che indicano, esservi sta- 
ti degli oliveti vicino a Gemona; i quali 
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forse a cagione di qualche straordinario fred- 
do sono periti. 

Ebbe infatti a risentire più volte l’Italia 
in molte altre sue provincie una somiglian- 
te disgrazia, ma principalmente nella Tosca- 
na l’anno 1709. (i): per la quale disgrazia 
si scemò gran parte dell’ entrata di quel du- 
cato. Quelli eh’ erano più esperti nell’agri- 
coltura, o eh’ erano documentati da casi si- 
mili, subito che s’accorsero che gli ulivi e- 
rano morti, li fecero tagliare vidno alle ra- 
dici, colla speranza che ben presto pullulas- 
sero nuovi virgulti, i quali ne risarcissero la 
perdita, come felicemente segui; ma la trop- 
pa credulità del duca Cosimo III. cagionò 
un grandissimo danno a quelli che o furono 
più tardi a reciderne i tronchi, o si lusin- 
garono, che rinverdissero. Conciossiachè vi- 
veva in que’ tempi in Firenze { 0 ) una di quel- 
le donne, che fanno professione di santocchie- 
ria, le quali colle arti sottilissime ed ingan- 
nevoli dell’ ipocrisia sanno accreditare le lo- 
ro pretese visioni, e rivelazioni. Fece questa 
intendere al Gran Duca, che proilùsse il ta- 
glio degli ulivi creduti morti, dacché aveva 

(i) Chevreau. Hist. (lu Monde. 

(a) Vincenzo MatlinclIL Istoria Crìtica della vita 
Civik. 


t ^ — 


Di gitized bv.Coo gle 



i 


SECONDA. 55 

•avuta ima rivelazione, che ben presto rin- 
Terdirebbero. Il troppo credulo principe fe- 
ce subito un rigoroso divieto, cbe nessuno 
dovesse più tagliare ì tronchi degli ulivi. 
Sopravvenne la primavera, e siccome dalle 
radici delle poche piante recise sorsero, con 
la benedizione del cielo i nuovi ulivi, che 
più moltiplici risarcirono con copioso frutto 
in brevi anni la perdita sofferta da’proprie- 
tarj ; così le piante che furono lasciate iti* 
latte non rinverdirono mai più; perciocché 
r umor cancheroso nato dalla corruzione dei 
tronchi essendo sceso alle radici, le inaridì 
totalmente. Atteso quindi in vano qualche 
tempo che ripullulassero, furono in fine co* 
stretti, con buona permissione del principe, 
cbe a loro spese era restato ingannalo, a' ta* 
gliare gl’ infraciditi tronchi, e con dispendio 
di nuove piantagioni, ad attenderne per mol* 
ti anni il frutto. ' 

• In somigliante guisa io vado conghietlu- 
rando che sieno periti gli ulivi, secondo tut- 
te le apparenze, assai numerosi nel Friuli; 
e che, 0 a cagione del troppo rigido freddo 
essendo morti, siasi trascurato il rimedio on- 
de farli germogliare ; o essendo stati sveltì 
dalle radici nel tempo delle guerre, non siasi 
poi pensato a rimetterli per mancanza di nuo* 
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ve piante; o finalmente per 'altri motivi sie- 
uo state neglette, e quasi abbandonale -le 
nuove piantagioni. 

Comunque sia, egli é certo che non so- 
lamente di vino, ma di olio ancora faceasi 
in Àquileja un grande commercio. Ora co- 
me mai potea questo farsi, se non si ritro- 
vava il modo di trasportare cosi fatte liqui- 
de merci con facilità e sicurezza? Il vino e 
L’olio, ne’ tempi antichi si conservavano in 
vasi di terra, e negli otri fatti di pelli d’ a- 
nimali, e tuttavia s’ usa cosi in molti palesi 
mancanti di legnami. £ poiché i vasi di ter- 
rà sono soggetti a rompersi e gli otri si scu- 
Eciono 0 marciscono, furono inventate le bot- 
ti di legno. Io son d’ opinione pertanto che 
all’industria de’ mercanti Aquilejesi sia debi- 
trice r Italia di questo ritrovamento : sem- 
brandomi che Strabene nel citalo libro Y. 
parli dell’uso degli Aquilejési di trasportare 
il vino e l’olio in botti di legno, come d’uri 
costume ad essi particolare, non alle altre 
nazioni. Veramente il sig. fìollin (i) suppo- 
ne che i Galli stabiliti vicino al Pò ne sie- 
no stati gl’inventori, ma, contro il solito, 
non accenna da chi abbia tratta questa no- 

(i) Storia Antica Tom. XI. Cap. I. Art. III. J. i. 


Digitized by Google 



S ECOXD A 


h 

tizia, la quale egli giustamente ci avanza con 
un si dice : ed io son d’ opinione che sia dif- 
fìcile renderne conto, avendosi negli antichi 
scrittori scarsissime notizie di questi Galli 
chiamati Cispadani e Traspadani, i quali 
al tempo del vecchio Tarquinio vennero a 
stabilirsi nella detta parte dell’Italia sotto la 
condotta di Belloveso (i). Egli è certo perù 
che gli Àquilejesi si servirono assai antica- 
mente delle botti di legno, giacché al tem- 
po di Massimino vedemmo che in tutti i vil- 
laggi se ne ritrovavano in copia grande, cd 
Erodiano ivi parla di queste botti di legno c 

come di cosa ch’era da luogo tempo in uso 
presso gli Àquilejesi. È vero che Aristotele, 
allegato da Àbramo Ortelio (a), lasciò scrit- 
to circa quattro secoli prima della nascita di 
Gesucristo, che i Taulanzj, popoli della Dal- 
mazia, componevano il vino di mele, gettando 
dell’acqua sopra i favi; la quale indi facevano 
cuocere in vasi di metallo -fìnattantochè sce- 
mava la metà ; e poi vuotavanla in vasi di ' 
terra, e fìnalmente io botti di legno, dove 
conservavano il liquore fìnchè prendeva sa- 
pore di vino. Potrebbe mai darsi , che da 

(t) Lit. Liv. Lil). V. cap. XXXIV. et XXXV. 

(5) Tlical. OrL. Terr. Parerg. Tab. XIX. 
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essi avessero imparato i Friulani a far que> 
ste botti? Ma avrebbesi per questo a centra^ 
stare questa utilissioia inveuzioue ai Babilo* 
nesi? Sappiamo da Erodoto cb’ essi pure nel 
loro commercio si valevano di botti fatte di 
palma pel trasporto del vino (i). Non sareb- 
be però cosa nuova nè singolare, che due 
nazioni, massime in si gran distanza, aves- 
sero inventata la stessa cosa senza imparar- 
la l’una dall’altra. 

. Ma ritornando al commercio che faceva- 
no gli Aquilejesi di vino, è già nota l’uber- 
tà naturale di questo prodotto in tutto il 
Friuli; ed è certo, che avendo in que’ tem- 
pi uno spaccio cosi pronto, saranno stali quei 
popoli anco più diligenti nella coltura delle 
viti. Aggiungasi, che la , parte supcriore di 
cotesta provincia doveva avere maggior fon- 
do; mentre i fiumi e i torrenti non avevano 
fatte tante irruzioni; nè a cagione dei sen- 
sibile declivio di tutta la provincia verso il 
mare, le allavioni causate da’ fiumi, da’ tor- 
renti e dalle pioggie ne’ tempi, che per tan- 
te disgrazie di guerre e di pesti il Friuli 
restò spopolato, avevano ancora spogliate tan- 
te campagne della terrà più fruttifera, por- 

(t) Herodot. I. 
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taudone gi^Q parte di essa al mare. Il pae- 
se inferiore però, e principalraeiUe verso A- 
quileja, è ancora prodigiosamente ubertoso 
singolarmente di esquisito vino. L’ ultima 
volta ch’io vidi Aquileja fu nell’ottobre del 
e la sua campagna era il più vago 
spettacolo che mai potesse vedersi in questo 
genere, conservandosi ancora la coltura del- 
le viti come s'usava aL tempo d’ Erodiano. 
Si vedevano tutti gli alberi coperti di grap- 
poli d'uva; e tutte le treccie, gran parte 
delle quali erano sciolte a cagione del peso, 
formavano nn grappolo solo, e pareano, sen- 
za esagerazione, uno di quelli che portarono 
gli esploratori della terra promessa. Quasi 
ogni campo in quell’anno rendette una bot- 
te di vino. Ma altrettanto tristo era lo spet- 
tacolo che rappresentavano que’ miseri avan- 
zi della desolata città. Non si vedeva alcuno 
nelle strade, tutte le porte erano chiuse, e 
regnava nu profondissimo silenzio nello stesso 
mezzogiorno. Tutti- que’ miserabili abitan- 
ti giacevano in letto affitti da febbri autun- 
nali ; e si vedeva soltanto in sulle soglie di 
qualche casa una qualche piagnente perso- 
na inabile a muoversi, e in atto di pregare 
i passeggieri che le mandassero per carità 
un medico o uno speckle. Avendo soddis- 
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fatto alla mia curiosità con la scorta di ua 
sacerdote mio amico che ivi abita, e di cui 
ho fatto altrove menzione, dopo d’ esser pas- 
sato alla visita di quel desolato tempio ca- 
dente, ritornai alla mia abitazione non sen- 
za sommo cordoglio, ripensando alla infelice 
condizione presente d’una città, che fu un 
tempo si ricca e sì popolata. 

Possiamo adunque immaginarci qual mi- 
niera di ricchezze fosse per la provincia e 
per la metropoli il prodotto del vino. Di 
questo ne spedivano non solo nelle provin- 
cie vicine dell’ Alemagna, ma anco nell’ Un- 
gheria, nella Croazia e nella Dalmazia, che 
in que’ tempi non ne producevano; giacché 
siamo assicurati che Probo (i) imperadore 
permise agli Ungheri di coltivare le vili, e 
fece che i suoi soldati ne piantassero il mon- 
te Almo presso Sirmio, e l’ Aureo vicino al- 
la Mesi» superiore; e che Stilicene, tagliate 
le selve che da molti secoli coprivano le 
campagne vicine al Danubio, chiamalo per- 
ciò ombroso, rinnovellò il terreno piantan- 
do le viti. 

Passeremo ora dopo alcune non inutili 


* (i) Atirarao Ortello, nell’ opera sopraccitata, e Au- 
relio Vittore nella rita di Probo e Claudiano. 
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digressioni ad esaminare in qual maniera co- 
municassero gli Aquilcjesi con tante nazio- 
ni, mediante il commercio clie con esse fa- 
cevano: di che per non allungare di troppo 
la presente, tratteremo nella seguente lette- 
ra; e per ora mi raccomando nella grazia 
di Vostre Signorie Illustrissime , alle quali 
confermo le più sincere dimostrazioni della 
mia servitù. 
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P er raccogliere io qual maniera faces- 
sero il loro commèrcio gli Aquile}esi con 
molle anche rimote nazioni ci varremo del- 
la scorta di Strabono^ il quale ne ha tram- 
messe alcune notizie, che quantunque non 
sieho affatto chiare, servir possono però di 
fondamento sulBciente alle nostre coughiet- 
ture. 

Siamo primieramente informati con cer- 
tezza da questo scrittore (i) che tennero gli 
Aquilejesi d’ordinario la via più sicura dei 
fiumi per la loro navigazione, col mezzo 
della quale, come vedremo, estesero il loro 
commercio fino a Bisanzio, e negoziarono 
con tutte quelle nazioni che confinavano vCol 
War Nero. Ho detto d’ordinario; perciocché 
vedremo appresso che non trascurarono uein- 

(i) Geograph. Lib. 4’ P- **1^. BasiL i549* 
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meno la via del mare, e portarono le lo- 
ro merci nel Mediterraneo, e perda neir& 
gitto. 

Ben avcano però ragione di tener più di 
frequente la via de’ fiumi, che quella 'del 
marei perciocché in questo modo venivano 
ad evitare le continue insidie e ruberie de- 
gl’ Illirj e degl* Istriani, che assalivano e de- 
predavano i navigli de’ mercatanti nel mare 
Adriatico: alla cui difesa pugnarono i Ro- 
mani contro quelle bellicose nazioni; le vit- 
torie ottenute sopra le quali vennero da essi 
riputate di tanto rilievo, che al proconsole 
Gn. Fulvio che sconfisse gl’ Illirj (i) ed al 
Console L. Emilio (a), il^ quale vinse Deme- 
trio il Fario, conduttore de’ medesimi, accora 
darono l’onor del trionfo. 

Egli è adunque probabile primieramen- 
te, che discendendo gli Aquilejesi pel fiume 
^atiso nelle lagune di Grado, entrassero nel- 
le foci del Lisunzo, per cui contr’ acqua a- 
scendessero fino a Gorizia. Parrebbe che di 
questi primi passi degli Aquilejesi potesse al- 
legarsi un fondamtnto nel citato Strabene (3), 

( 1 } Freinscliem. Supplem. Liviau. Dee. II. LiL. 
XX. cap. 5.3. s. 

fa) III. Li!), cit. Gap. 65. 

(5) Lll). V. p. ao6. 

Zanon. Voi. V. 5 


Digitized by Google 



64 


LETTERA 


il quale parla d’un fiume poco distante dal- 
la città d’Aquileja, senza però nominarlo, 
ch’era navigabile per lo spazio di 1200 sta- 
dj, fino alla città di Norejai sotto il qual 
nome credettero alcuni scrittori che abbia 
Strabono additato Gorizia, eh’ è appunto sul 
Lisonzo; osservandosi ch’egli alTerma, ch'e- 
ra quello un luogo in cui purgavasi l’oro, e 
perfettamente lavoravasi il ferro: la qual cir- 
costanza è molto favorevole a Gorizia, delle 
cui miniere altrove parleremo. 

Ma poiché molti altri autori di credi- 
to (i) hanno con forti congbietturc provalo, 
che non del fiume Lisonzo, ma del Ta- 
gliainento bassi ad intendere il citalo passo 
di Strabone, e che la città da quest’ autore 
chiamata Noreja, auzichè nel silo, in cui è 
Gorizia, deve collocarsi di là dall’ Alpi nella 
Sliria, ci contenteremo di fondare per una 
parte il nostro sentimento sulla probabile 
opinione de’ primi, e di conghietturare per 
l’altra co’ secondi, che forse gii Aquilejesi si 
valessero di questa via ancora per dilatare 

(1) Cluver.. Ilal. Antiq. Lib. i. cap. 19. Joan. 
Lclov. Schonltlitn Carn. Aiit. et. Nov. jing. 128. 
Eicrnus Iiotlich, scu, Lom. Rmlolpb. Coroninl Ten- 
ti iti. Geneal. Clirouo). ccm. et. Rcr. Goriliae. Fr. Jo. 
Frane. Btin. ile Rubcis Xtisseit. Var. Ermi. Cap. 20, 
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\ie più le loro negoziazioni, conducendo le 
merci loro, onde poi spargerle ne’ luoghi vi- 
cini pel Tagliaraento, che allora era naviga- 
bile contr’ acqua, se non vuol per lo spazio di 
1300 stadj, come si ha nel testo di Straho- 
ne, almeno per 5 oo ( come osserva doversi 
leggere il Cluverio nel citato luogo ) che cor- 
rispondono a 63 miglia Italiane e mezzo. 
Infatti vedremo appresso quanto giovar po- 
teva al commercio degli Àquilejesi la comu- 
nicazione con la Cargna, donde per molte 
vie si passava nelle provincie interne della 
Germania: ed a questa utile comunicazione 
contribuir poteva la navigazione del Taglia- 
mento. 

Rimettendo pertanto alle opere dei so- 
praccitati chiarissimi scrittori chi fosse cu- 
rioso di veder trattata questa quistione, se- 
guitiamo gli Àquilejesi nella loro navigazio- 
ne giusta le tracce che ne ha segnate Stra- 
bene, le quali, se mal non m’appongo, son 
queste: Scaricate che avevano le loro merci 
in Gorizia, o circa que’ contorni, le mette- 
vano sopra i carri, e pel monte chiamato 
anticamente Ocra ( il quale secondo le os- 
servazioni di dotti autori (i), è un monte, 

(]] V. Jo. Luilor. Scboulehen. 1. c. 
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o promontorio della Carniola intei’njf poco 
distante da Gorizia }, conduce vano per la 

spazio di quattrocento stadj, o sia o5 miglia 
fino alla città di Laybacb, da noi detta Lu- 
biana, e dagli antichi Nauportum, Bagnata 
è questa città da un fiume co’ medesimi no> 
mi chiamato si dagli antichi, che da’ moder- 
ni, il quale però fu altrove da Strabene an- 
che chiamato Corcoras , forse per errore. 
Quivi riponevano in nuovi navigb le lora 
merci, e per mezzo di questo fiume entrava- 
no nella Sava, seguendo il cui corso passava- 
no nel Danubio, dove la Sava ha il suo con- 
fluente vicino a Belgrado. Tutto questo rao 
cogliesi dalle seguenti parole di Strabono (i). 
Ocra vero liumillima prorsus Alpium pars 
est, ubi C'arnis adjungitur,. qua ex Aquileja 
onera plaustris ad Pamportum ( altrove scris- 
se Naupontum ) devehunt, stadiis non ultra 
CCCC. iter est. Ed in altro luogo (a}. iVau- 
ponto proximus est Jluvius Corcoras , qui 
onera excipit; hic sane Savum intrat, Sa~ 
uusque in Drahum ingreditur, hic vero in 
Noaron penes Segestani. Bine Noarus ac^ 
cepto. Calapi ... . . Oanubium illabitur : nel 
qual passo giustamente correggono gli era- 

(i) Liti. JV. pag. 199. 

(a) LiL. VII. pag. 5o^. 
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diti col Cluverio alcuni sbagli di Strabone, 
che qui sarebbe superfluo accennare, essen- 
do certo che la Lubiana entra nella Sava, e 
questa direttamente nei Dannbio. 

Era il Danubio, com’è ancor di presen- 
te, navigabile fino alle sue foci, che metto- 
no nel Mar Nero j ed ^ perciò probabilissi- 
ma cosa, che avendo gli Aquilejesi condotte 
le loro merci fino a Belgrado, abbiano stu- 
diato di stendere la loro navigazione fino a 
Bisanzio, portando colà i prodotti dell’ Ita- 
lia, e quelli che aveano raccolti nell’ Alema- 
gna. Conciossiacbè egli è fuor di dubbio, 
che anticamente il Dannino era più ricco as- 
sai di commercio, di quello che il sia pre- 
sentemente ; e le storie, benché miste, ed al- 
terate con qualche favolosa circostanza, del 
viaggio d’ Ulisse fino alle sponde del Reno, 
e di quello degli Argonauti nel ritorno da 
Coleo, rendono verisimile anco la navigazio- 
ne del Dannbio conir’ acqua. Di fatto abbia- 
mo da Plinio (i), che il viaggio di' questi 
nel loro ritorno fu pel Danubio, indi per la 
Sava, e finalmente per la Lubiana: subiisse 
€iutem istrOf dein Savo, dein Nauponto. E 
da questa mal intesa navigazione, appunto^ 

( 1 ) EKst. Ntaaral. Lih. IH. csp. i3. 
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e dal non essersi ancora ne’ passati secoli 
perfezionata la Geografìa nacque il grosso- 
lano errore, che il Danubio avesse comuni- 
cazione col mare Adriatico, siccome osserva 
monsignor Uezio (i). 

Avendo adunque gli Aquilejesi ritrovato 
il modo di condurre per questa via le mer- 
ci loro fino a Bisanzio, agevolmente si può 
credere che avranno coltivato il loro com- 
mercio non solamente co’ Gred, ma con tut- 
te quelle nazioni ancora che confinavano col 
Mar Nero, le quali erano ricche di preziosi 
prodotti che trasportavano gli Aquilejesi in 
Italia: e poiché tra le colonie Romane era 
Aquileja una delle più ragguardevoli, con- 
vien dire ch’esercitassero liberamente il lo- 
ro commercio in quelle parti, sapendosi che 
i Romani mantenevano nel Mar Nero una 
flotta di 4o navigli (a), a difesa della loro 
navigazione. 

Alcune altre osservazioni potrei io qui fa- 
re sopra le molte diramazioni dirette ed in- 
dirette del commercio degli Aquilejesi, in- 
torno alle quali si hanno alcuni altri fon- 
damenti nel citato Strabene, ed in altri anti- 
chi scrittori; ma oltreché parmi d’ averne 

(i) Hist. du Commerce Chap. XLI. 

(3} Huet. Loc. cit. Chap. LIX. 
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dello quanto basta per prova del mio argo- 
raenlo, è cosa agevole ad iiiiaiagÌDarsi che 
nel lungo corso di questa loro navigazione 
non lasciassero di negoziare con le più ric- 
che provincie per cui passavano : di che un 
cenno anche ne dà nelle soprallegate parole 
Strabene intorno alla celebre isola c città di 
Segeste situata al confluente del fiutile Cala- 
pri nella Sava, dov’ erano ricevute non so- 
lamente tutte le raercatanzie che venivano 
portate da Aquileja, ma quelle ancora degli 
altri paesi; e dove sappiamo che i Romani 
stabilirono i loro magazzini durante la guer- 
ra contro i Baci (1). 

Lascierò inoltre di trattenere Vostre Si- 
gnorie Illustrissime nel cercare, e disamina- 
re Io stato di quelle nazioni con le quali al- 
lora negoziavano gli Aquilejesi, le quali era- 
no certamente più ricche e più popolate di 
quello che sieno presentemente ; sapendosi, 
per dirne di una solamente, che in Dalma- 
zia , per quanto scrive a Cicerone Publio 
Vatinio (“ì) v’ erano venti città antiche, e più 
di sessanta di cui que’ popoli erano i conqui-* 
statori. 

(1) Strai). Geograph. Lib. IV. pag. 199. et Lib, 
VII. pag. 3 o 3 . 

(3) M. T. Cic. Epist. Fami). Lib, V. Ep. io. 
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DiVò bene che non ho difficoltà a crede- 
re che oe’ tempi, in cui fioriva il commercio 
d’Aquileja sorgesse la grajadezza di Giulio 
Gamico, e che que’ popoli dilatassero il lo- 
ro commercio, e lo portassero nelle provine 
eie interne delia Germania ( come fece dap- 
poi Augusta ) quando il commercio d’Aqui- 
leja fu trasportato a Venezia. 

Molte infatti erano le strade che dalla 
Gamia conducevano nella Germania, e fin 
da tempi antichissimi venivano frequentate; 
e comunicavano non solo con quelle provin- 
cie che confinavano con l’ Ungheria e coU’Il- 
lirico, ma anche coi Tirolo, e di là sino coi 
Paesi Bassi, e colle altre provincie perfino 
verso il Settentrione. Prendiamo per guida 
ri chiarissimo Jacopo Yalvasone di Maniaco, 
nella descrizione che fa della Badia di Mog- 
gio e della Cargna (i). 

Uno de’ passi per entrare dalla Germania 
nella Cargna 9 nel Friuli, è quello del Luc- 
cio, che dalla Zegiia, passa pel monte di 
Bomhaso, nel canale d’ inehiarojo, ed è so- 
lo atto al passaggio de’ pedoni ; e qualche 

(t) Cod. MS. di Jacopo Valvaaone di Maniaco 
al l\e?erendiaaiino, ed Illustrisairoo Cardinale Borro- 
meo scritto da Udine li a. Aprile l565. poMcdulo 
dall’ anlore. 
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cavallo malagevolmente vi potrebbe andare 
ne’ tempi asciutti. Nello stesso monte di Bom- 
baso v’è un’altra strada, cbe porta alia Pon- 
teba con pedoni e cavalli, assai comoda. Que* 
sti popoli di Ponteba sono chiamati da Pli- 
nio (i) Leopontii, gente di Taurisca, al pre- 
sente della Trevisia, terra della Carintia, po- 
sta dodici miglia sopra la Ponteba, ed è vi- 
cino a Campo-rosso, detto, come alcuni vo- 
gliono, dagli antichi Arae Flavine \ sito ve- 
ramente di considerazione, sì per rispetto 
alle acque che quindi si partono altre per 
levante nel fiume Dravo, ed indi nel Danu- 
bio; altre verso mezzodì nella Fella,: ed in- 
di nei Tagliamento; e questo paramento di 
acque è quello che i Latini chiamano divora 
tium aquarum: luogo assai frequentato già 
da’ Romani per essere posto sulla strada del- 
la Germania, dove sono stati ritrovati molti 
rari mosaici più volte, e medaglie d’ogni sor- 
te; e dove oggidì veggonsi diversi antichi 
epitalTj ed iscrizioni, ed altre antichità. Sie- 
gue poi il passo del Casca di Lonza sopra 
inehiarojo, dove fino dal 1478 Scanderib Ra- 
scia capo di seimila Turchi, entrato pe’ ca- 
nali di Roncina e di Plczzo, pe’ quali passa 

( 1 ) Lib. 111. Gap. 30. 
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il fiume Lisonzo, scorse quelle Alpi con ca- 
valli, passando nella Zeglia, e sino nel con- 
tado d’ Ortemburgo, paese dei Tedeschi: co- 
sa a chi vede que’ luoghi, che sembra quasi 
impossibile. Trovasi quindi quello di Mon- 
te di Croce,, sopra Tamao, villa e fiume co- * 
sì chiamati, il quale fu aperto già per ope- 
ra di Giulio Cesare affine di condur le Le- 
gioni che svernavano in Aquileja, nella Ger- 
mania verso il Reno, e contro gli Svizzeri ; 
ed in que’ luoghi così difficili e sassosi, ri- 
dusse la strada facile c piana anche pe’ car- 
ri, la quale era da circa venti miglia tra la 
salita c la discesa il giro del monte ; ben- 
ché al presente solo vi possano andar pedo- 
ni o cavalli, essendosi dappoi accomodata 
questa strada per la parte della sommità del 
monte, pel quale si ascende solo cinque mi- 
glia, e si discende altrettante. Ivi si vede an- 
cora nel sasso della montagna la seguente 
iscrizione in lettere sesquipedali, in memo- 
ria di Cesare. 

C; lUL: CMSAR ri AM iflAM 
R OTABILEM REDO. 

Alle radici del detto monte ritrovasi un’ 
altra iscrizione, ed una terza nella sommità ; 
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le quali per essere guaste dall’ antichità non 
si possono leggere. Alquanto sopra veggonsi 
alcune muraglie e torri antiche, che sono i 
vestigi di castel Moscardo, già fabbricato per 
custodia di quel passo. 

Convien sapere che la strada di Veuzo> 
ne lungo il canal di Ponteba a Villaco, non 
era in que’ tempi aperta; ina solo quella di 
Giulio Gamico, terra antica e rovinata, po> 
sta tre miglia sopra Tolmczzo; e le merci le 
quali da Aquileja, ch’era la chiave di tutta 
l’Italia, si conducevano nella Germania e 
nell’ Ungheria, allora passavano per Tricesi- 
mo, castello fino al presente nobile, discosto 
trenta miglia da quella città, e scaricavansi 
nella detta terra di Giulio Gamico, lontana 
da Tricesimo trenta miglia, ed indi a Gam> 
po-rosso sopraddetto pel canale d’Inchiarojo 
per lo spazio di venti miglia; il qual canale, 
poco lungi dalla Ponteba si univa, come al 
presente colla strada impèriale, ebe mette 
capo a Villaco, luogo assai celebre a’ nostri 
tempi per la frequenza di diversi mercanti, 
e perchè ivi fa residenza il presidente di 
quelle contrade. Le merci veramente che si 
conducevano nella Baviera e Paesi Bassi del- 
la Germania passavano da Giulio Gamico 
pel Monte di Groce a Loncio, ed indi alla 
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terra chiamata dai Latini Aguntum e da'mo»’ 
derni Gumint, come si raccoglie dagli anti> 
chi vestigi che ivi si trovano, e dall’ esse- 
re lontana meno di due giornate da Giulio, 
siccome anco Antonino la mette nel suo Iti- 
nerario. 

Il quarto passo ò quello di SesiSy che 
si strigue tra due punte di monti asprissimi 
chiamati Peralma, sotto de’ quali nascono tre 
fiumi nobilissimi, la Zeglia che verso Levan- 
te scorre nel Oravo, e mette poi nel Danu- 
bio tra Petavia e Belgrado ; l’ Adige verso 
ponente; e a mezzogiorno la Piave. 

Evvi' un altro passo sopra Sapada, nel 
luogo che chiamasi Ponte di Trifon^ il qua- 
le serrandosi chiude quello di Lavardetto ; e 
l’ultimo è quello per cui da Botistagno, ca- 
stello de’ Tedeschi, si passa a Forni, ed in- 
di a Carra per la Cargna : paesi che con- 
ducevano alla terra di Tolmezzo. 

Ne’ tempi passati v’ erano venti castelli 
nella Cargna fabbricati sopra diversi monti 
e colli del paese, con due terre, cioè Giu- 
lio Gamico ed Emonia. 

In Rivei nel 1489 furono ritrovate mol- 
te medaglie antiche d’oro, d’argento e me- 
tallo io gran quantità. Di tutti questi castel- 
li ritrovansi pochissimi vestigj. V* sono re- 
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State le chiese co’viUaggi di sotto nel piano, 
che hanno conservato il nome con alcune 
famiglie chiamate Desmans, che dicono aver 
orìgine da questi castelli, e potrebbe forse 
dirsi che derivino dalli Decumani, soldati la- 
sciati a quella guardia da Cesare. Sono in 
fino ad ora libere da ogni fazione, e godo- 
no molti privilegi come feudatarie del prin- 
cipe i ed in que’ luoghi spesse volte si sono 
ritrovate e medaglie e mosaici. 

Giulio Gamico ritiene fino ai presente il 
nome di Giulio. Ne fa menzione Plinio , e 
Tolomeo, ed Antonino il mette trenta mi- 
gUa sopra Tricesimo com’ è in fatti. Tro- 
vansi ancora i vastigj del castello ch’era sul 
monte,, e del borgo situato nel piano, i qua- 
li mostrano essere stato un luogo assai for- 
te. Fu esso fabbricato da que’ Romani, che 
rimasero alla custodia di quel paese, in ono- 
re di Cesare loro signore, e fu fatto in sito 
comodo per opporsi a’ Barbari, tra’ due ca- 
nali di s. Pietro e luchiarojo, appresso il- 
fiume Butte, che ivi scorre rapidamente col- 
Moscardo, sopra il quale v’era un ponte di 
sasso quadrato, con due archi, che ora è 
guasto affatto,, iu un col piccolo territorio, 
parte dall’ antichità, e parte dalla rapidità, 
del fiume, e parte dalia rovina del. monte che 
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gli sopraatava. Quivi si trovano alcuni pez- 
zi di mosaico, ed alcune medaglie, ed i ve- 
stigi d’un acquedotto di metallo con molte 
iscrizioni Romane in marmi del paese, che 
si ritrovano sparsi in Tolmczzo, in Udine ed 
altri luoghi del Friuli. Dalle dette iscrizioni 
si comprende essere stato in quel luogo un 
tempio di Ercole, tenuto in venerazione dai 
sacerdoti detti Pititii; simile a quello di A- 
polline Belleno nella chiesa di Beligna in 
Aquileja. Di Emonia, ora chiamata Muina, 
si vedono alcune reh’quie nel primo ingres- 
so del canale di Corto. 

Tra le varie notizie che dà il nobilissi- 
mo autore ai santo cardinale, nuovo e pri- 
mo abate di Moggio, ho estratte quelle che 
mi sembrano bastevoli a provare l' antica o- 
pulcuza e popolazione, principalmente di 
Giulio, che non potevano in un paese uni- 
versalmente sterile, essere accumulate e con- 
servate, se non col mezzo d’ un florido e 
lungo commercio. 

lo non cntiO nelle contese ancora inde- 
cise sopra la situazione dell’antico Foro-Giu- 
lio ; ma il celebre nobilissimo storico Ber- 
nardo Giustiniano è persuaso, che il vero 
Foro-Giulio sia Giulio (larnico. Die’ egli per- 
tauto, che fu rauudato iu quaiilà d amba- 
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sciatore nel Friuli (i); c dopo d’aver de- 
scritto r assedio di Foro-Giulio, la sua pre- 
sa e distruzione fattane da Cacano re degli 
Avari nel principio del VII* secolo, dice die 
si maravigliò che fossero spenti tulli i vesti- 
gi di cosi nobile città, e che mentre ue chie- 
deva informazione agli abitatori del luogo, 
finalmente ritrovò in sull’entrare nell’ Alpi, 
poco sopra Tolmezzo, un borgo, che ha an- 
cora una chiesa famosa , dove si vedevano 
molti belli mattonati lavorati a mosaico, e di- 
verse pietre appresso la chiesa intagliate a 
lettere grandi ed antiche. Domandò egli il 
nome del luogo, ed essendogli stato risposto 
Zulio] facilmente intese quello essere il luo- 
go ch’egli cercava, e di cui era stato cor- 
rotto il nome vero di Giulio : la qual situa- 
zione s’ accorda con quanto leggiamo nel No- 
menclatore Tolemaico : Julium Carnicuni in- 
ter Noricum, et Italiani. 

„ Questa è cosa certa ( conchiude il chia- 
,, rissimo autore, col testimonio ancora di 
,, Plinio) che i Giuliensi sono popoli de’Car- 
,, ni, o confinanti a’ Carni; e che il nome 
„ della città fu poi dato alla provincia, e si è 

(i) E’ prohaLile che sla ciò stato in occasione 
die con tre altri Ambasciatori andò a ricevere l’Ira- 
peradore Federico il quale andava a Roma i’ anno i4òt> 
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y, chiamala la patria del Friuli. Non ho vo- 
„ luto tacere queste cose, ch’io ho veduto 
,, e udito, trattandosi di cosa antipa ed oscu- 
„ ra fiuattantochè forse si ritroveranno ve- 
„ stigi più certi di quella terra 

Accennerò certe altre cose notabili eoa* 
tenute nell’ accennato codice. Esamina l’au> 
tore le varie opinioni circa l'origine e de- 
nominazione di Tolmezzo; ma si determina 
a credere che abbia avuto il nome da Tul- 
lio Mezio Romano, che venne nel Friuli col- 
la seconda Colonia. 

Accenna il tralBco che faceva, come fa 
ancora la Gamia di legna da fabbriche nel 
Fnuli, nella Marca d’Ancona e in Venezia; 
al cui famosissimo arsenale somministra pi- 
ni e larici di smisurata altezza; de’ quali ne 
fece menzione anco Vitruvio nel terzo libro. 
Riferisce poi, che a’ suoi tempi, Beltrame 8 u- 
sana, cittadino di Udine, ne fece tagliare ven- 
ti per la fabbrica del palagio Farnese in Ro- 
ma, avendogli promessi a Paolo 111. che so- 
no lunghi 19 passi, e alcuni ai, ed hanno 
4 piedi di diametro. Plinio scrive, ebe i Ro- 
mani si servivano di simili legni per le fab- 
briche e per l’arsenale di Ravenna dai Vin- 
delici e Relhì; tra’ quali si conipreucìevano 
anco i popoli della Gamia. Anco ne' tempi, 


Digitized by Coogle 


T E B Z \ 


79 


ia cui viveva il nostro autore, i popoli del- 
la Gamia facevano diversi traffìchi, come 
fanno ancora co’ Tedeschi e con altre nazio- 
ni ; c come gente industriosa, partendosi dal 
loro paese, vanno a procacciarsi il vitto in 
luoghi lontanissimi; onde se’ ne ritrovano 
sparsi per tutta l’Europa; ed anche allora, 
l’arte ch’esercitavano era di tesser panni di 
lana, ma più di lino, nel che erano eccel- 
lenti e rari. 

Onorevole a Tolinezzo si conserva in que- 
sto codice la memoria di Francesco Janis di 
Tultnezzo, dottore di leggi eccellentissimo, 
che meritò l’anno la nobiltà, e tutti 

gli onori della città d’Udine. Fu questi man- 
dato dalla repubblica con commissioni im- 
portanti in Ispagna appresso l’ imperadore 
Carlo V. , nelle quali felicemente riuscì. E- 
gli fu che ci portò dalla Spagna l’esquisito 
Pero detto del Janis, di cui pochissime pian- 
te si ritrovano fuori del Friuli: onde dob- 
biamo conservare grata memoria di esso, co- 
me fecero i Romani degli App), de’ Lentuli, 
de’Fabj e di Cicerone; per aver portati i 
primi in Italia i pomi detti appj, lé lenti, 
le fave e le ceci (i). 

(i) Plin. Hlsl- Nat. Lik XVIII. cap. 3. 

Zanon. Vot. V. 6 
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Ora che ahbiam veduto per quali vie fa* 
cessero il loro commercio gli Aquilejesi con 
tante e sì diverse lontane nazioni, e quanto 
a tutta la provincia del Friuli ne derivasse 
quindi splendore e vantaggio, passeremo ad 
esaminare quali fondamenti restati ci sieno 
negli antichi preziosi monumenti sottratti al- 
le rovine di una sì illustre città, i quali ser- 
vir possano di riprova del mio argomento. 
Intanto mi dichiaro con tutto l’ossequio. 
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■À.1 sig. canonico co: Giandomenico Ber- 
toli siamo obbligati d’ una infìnità d’ antiche 
memorie spettanti all’antica città d’Aquileja, 
avendoci egli nella sua erudita opera intito- 
lata appunto: Le antichità d‘ Aquilejay con- 
servati tanti preziosi monumenti, con tanta 
diligenza da lui raccolti, e con tanto studio 
cd erudizione illustrati. Da quest’opera a- 
dunque io trarrò quelle poche memorie, cou 
le quali ho in animo di confermare l’argo- 
mento che tratto. 

Premetterò che i Romani non solo in Ru- 
ma, ma anche in tutte le città che andava- 
no conquistando, instituivano de’ collegi 
cantili, come vedremo. Continuavano questi 
per testimonianza del Sigonio (i) nel XII. 
secolo in tutte le città della Lombardia ; on- 

(i) Sigonìus de Regno llalix libr. X. pag. 3 q6. 
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de è più che probabile, che questi fossero 
tutti instituitl anche in Aquileja. 

Il sig. canonico Berteli infatti ha raccol- 
to circa una dozzina d’ iscrizioni, che nomi- 
nano collegi di fabbri (i), Centonarj, Don- 
drofori e Tignar]; sotto i quali nomi si com- 
prendono diverse arti, tutte spettanti a fa- 
legnami, e fabbricatori, o di case o di na- 
vi, i quali convien che fossero in gran nu- 
mero in una città cosi ampia e magnifica , 
che manteneva un’armata, e tanti navigli 
mercantili. 

Questo collegio di fabbri era composto 
di trentacinque corpi di arti, tra’quali, poi- 
ché v’era anco quello de’ medici, non ho dif- 
ficoltà a credere che vi fossero compresi an- 
che i mercatanti (a). 

Mentre il sig. canonico Berteli soriveva 
la sua eruditissima opera, scopri in Aquile- 
ja una lapida sepolcrale colla seguente iscri- 
zione. 

(i) Da-Cange, Glossarium Tom. II. pag. 467» 

468 . 

(a) Fanciioli. NoliUa Imper. Orieulal. Gap. 27 . 
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big IACET RESTTTVS PELEGER in pace PIBEIIS 

sic 

EX AFFRICA VENIT VT ISTAM VRBE VIDEBET 
sic 

REC INVISA TELLVS ISTVM VOLVIT CORPVS BARE* 

RE . HIC QVO NATVS FVERAT OPTANS ERAT ILEO 
BEVERTI . ID MAGIS CBTDELIVS VT NVELVM SVO- 
BTMQVE VIDERET . INVENEBAT SATIS AMPLIVS 
QVAM SVOS IPSE PARENTBS . NEC lAM ERAT EXTER SI- 
CVT PROVESIT VT ESSET AB IPSIS. SED QVO FATA VOC ANT 
NVLLVS RESISTERE POSSlT . HVIC 80SAEICII MEI OBEN- 
SIVM CONTEA VOTVM FECERVNT. 


11 sig. canonico Bertoli ne dà la spiega- 
zione, a cui chiedo licenza d’ unirvi la mia 
opinione, giacché io non esco dalla mia mes- 
se. Parrai potersi conghietturare che questo 
epitaffio sia stato posto sopra la sepoltura 
d’ un mercante AfTricano, e forse Alessandri- 
no, il quale fosse venuto a visitare, come si 
pratica fra’ mercanti, i suoi corrispondenti di 
Aquileja, e che rapito dalla bellezza del- 
la città, e dalla cortese ospitalità de’ suoi 
cittadini, o forse per meglio acudire ai 
suoi affari, risolvesse di fermarsi in Aqui> 
leja. 

Ideale non è la mia congh lettura, poiché 
dalla epistola di s. Girolamo scritta a Cro- 
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mazio Jovino ed Eusebio (i) si raccoglie il 
commercio che aveva Àquileja coll’ Egitto, 
principaliiieDte di Papiro; mentre si duole, 
che in tanta distanza gli avessero scritta una 
molto corta epistola : sapendo che ciò non 
poteva avvenire per mancanza di carta di 
cui la città loro veniva dall’ Egitto abbon- 
dantemente provveduta: Cartam, dice il San- 
to, dejuisse non pula, Mgy-pto ministrante 
commercia. Sin qui tutto va bene, nè per 
questa inutile particolarità era da fermarsi. 
La dilTìcoltà sta nell’ intendere quelle paro- 
le : Sodalitii mei Orensium, che Io stesso dot- 
to editore confessa di non intendere e di noti 
trovarne fatta menzione da alcuno. Leggen- 
do io questa iscrizione, c proponendo al si- 
gnor canonico Foramiti, teologo del capito- 
lo di Cividale, questa difficoltà, osservò che 
fra le parole MEI ed ORENSIUM vi è un 
piccolo spazio vuoto, in cui potrebbe esser- 
vi stata una F, onde si leggerebbe Buie So- 
dalitii mei Forensium. Sicché quegli che fe- 
ce incidere la lapida dopo di avere scritto 
il nome, la patria, il motivo della venuta di 
Restituto, e quello d’essersi fermato in Aqui- 
leja, e l’inevitabile di lui morte, asserisce 

(i) Episi. VII. al. XLIIT. 
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poi egli, che i suoi compagni, o il collegio 
degli stranieri avessero dedicato alla memo- 
ria d'esso Restituto quel monumento. 

Ora potrebbe mai darsi, aggiungo io, che 
quello fosse un collegio di mercanti di vesti 
muliebri, e che volesse dire Meioralensium 
da cui forse è derivata la voce Spagnuola 
Meiral che il sig. Du-Change, dice signifi- 
care veste muliebre? 

Potrebbe mai credersi che avesse a leg- 
gersi Melgorensium ? Melgoriensis (i) era 
una moneta che facevano battere i Baroni, 
ed altri che nelle Gallie avevano questo di- 
ritto. Credo che mi verrà permesso di av- 
venturare queste conghietture, le quali ri- 
metto per altro, ed assoggetto intieramente 
ai dotti nella scienza delle iscrizioni. 

Un' altra lapida riferisce il sig. canonico 
Bertoli di M. Tullio Purpurario, tintore o 
mercante di porpora. Rare, dice il sig. ca- 
nonico, sono le lapide che facciano menzio- 
ne di Purpurarj, mentre il Grutero nella sua 
grande raccolta ne registra tre sole. Infatti 
non solamente sono rare, ma devono essere 
rarissime. Questa lapida Aquilejcse però ser- 

(2) Du-Cange. Glossarìuin. Tom. IV. pag. 610, 
ga8. 
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ve ad assicurarci che avesse Aquiieja una 
tintorìa di porpora. 

11 Portenari nella sua apologia della li- 
bertà de’ popoli veneti antichi, ha non sola- 
mente negata ad Aquiieja la prerogativa di 
metropoli dell'antica Venezia, cotanto egre- 
giamente difesa dal sig. co: Nicolò Madrisio, 
contro il sig. marchese MalTei, con un’apo- 
logià stampata in Udine l’anno 1721; ma la 
esclude anche dai confini della Venezia (i); 
e pretende di levarle la prerogativa della 
tintoria della porpora, non ad altro fonda- 
mento appoggiato che ad un testo dell’ope- 
ra intitolata Notitia Dignitatum utriusque 
Imperli, commentata da Guido Pancirolo, 
in cui tra il numero dei procuratori delle 
tintorie di porpora registra quello della Ve- 
nezia in questa guisa; 

Procurator Baphii Cissensis Veneliae, et 
Histriae (2). 

(1) Non solamente fu anche ila altri Scrittori 
esclusa Aquiieja dall’antica Venezia, ma ancora dal- 
r Italia. Sì r una, che 1 ’ altra quistioue può vedersi 
eruditamente trattata dal P. Bernardo Maria de Ru- 
heis nelle citate sue dissertazioni cap. xvii. 

(2) Notilia Dignitatum Imperii Occident. Tom. 
VII. ./intiquit. Romanor. Col. 1 871. Est autem. Ba~ 
phium OJJìcina in qua lana, aut Sericum murice 
tinguntur. Pancirol. Comment. ad Notit. Imper. O- 
rient. Cap. LXXV. Col. i 535 . 
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Per intelligenza di questo punto convien 
sapere, che di cosi fatte tintorie ve n’ erano 
molte in Oriente, le più celebri delle quali 
furono le Fenicie. A ciascuna di queste pre- 
siedeva un procuratore, il cui ulTìzio prin- 
cipale era di vegliare alla perfezione della 
tintura delle sete e delle lane; ed erano que- 
sti procuratori obbligati a dar sicurtà d’a- 
dempiere il loro ufBzio fedelmente (i). Nel- 
r impero d’ Occidente v’ erano nove procu- 
ratori in diverse provincie, ed in altrettante 
tintorie si tingevano la lana e la seta per 
uso del principe. Il primo che ai privati lo 
proibì fu Nerone ; e dopo di lui altri prin- 
cipi a sè soli la riservarono sotto pena di 
morte. Fu poi proibito a lutti il fabbricare 
il colore, vendere le lane c le sete, o tra- 
sportarle, sotto pena capitale, e confiscazio- 
ne de’ beni (2). 

Ecco intanto i nove procuratori delle tin- 
torie nell’ impero d’ Occidente secondochè so- 
no segnati nella sopraccitata Notitia. 

X. Procuratore della tintoria di Taranto 
in Calabria. 

2. Di Salona in Dalmazia. 

(1) Pancirol. Pud. 

(a) Pancirol. Coiument. iu Notit. Imp. Occid. 
Col. 1S78. 
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3. Di Cissa^ nella Veneiia e nell’ Istria. 

4. Di Siracusa in Sicilia. ^ 

5. Di tutte le tintorìe d’ Affrica eh’ erano 
molle, ma non ne riferisce il nome. 

6. Di Gerbe nella provincia di Tripoli, 
piccola isola nel mediterraneo sulle coste di 
Barbaria, di poche miglia di giro. 

■j. Delle isole Baleari adiacenti alla Spa- 
gna, chiamate Majorica e Minorica. 

8. Di Tolone nelle Gallie. 

9. Di Bapeo Bapey nella Gallia Narbo- 

ncse. ' ' 

Il Portenari però s’ appiglia al punto let- 
terale d’un testo di Plinio e della Notitia. 
Da questa ,vien nominato in terzo luogo: 
Procurator Baphii Cissensis V enetiae, et 
Hìslriae', e da quello cosi fu scritto (t)-. An- 
te ostia Tintavi calidorum fonlitim ( insulsi ) 
cum. aestu maris crescentium juxta Istrorum. 
agrum. Cissa, Pullaria, et Absyrtides Gra- 
tiis dictae a Fratre Medeae ibi interfecto 
Ahsyrto. E con questo molto debole fonda- 
mento nega che la tintorìa fosse in Aquile- 
ja, ma in Cissa isola dell’ Istria. Poi per av- 
valorare la sua opinione cita l’ autorità di 
Giorgio Fabricio in un opera intitolata An- 


(1) Plin. Hisl. Nat. LU). IV. cap. 26. 


tiquitalis Monumenta^ dove registra un cer- 
to libretto di Decimo Secondino, mandato 
ai procuratori e difensori de’ Dissensi , e 
soggiunge: Cissenses autem Juerunt populi 
Istriae. 

M’ è noto il nome di Giorgio Fabricio, 
celebre letterato di Kemnitz del sedicesimo 
secolo, che diede alla luce molte eruditissi- 
me opere, tra le quali è tenuta in somnio 
pregio Vaccenpata dal Portenari, che ha per 
titolo: Antiquitatum Libri Duo. Io veramen- 
te non ho veduta quest’opera, nè m’è noto 
chi sia quel Secondino di cui egli c>ln il li- 
bro ; quando non fosse quel Secondino, a 
cui scrive Sidonio una lettera (i); o quel 
discepolo di Manete, contro il quale scrisse 
s. Agostino. Il fatto si è, che non ci dà egli 
poi contezza veruna, onde farci sapere chi 
sieno questi Dissensi ; ma certamente chia- 
mandoli populi nel numero del più, sembra 
ch’egli abbia voluto con ciò indicarci una 
grande moltitudine, ed una numerosa nazio- 
ne: nel che io dubito, che sia corso qualche 
errore. Dissa o Dissi, è un castello della 
Mauritania ( 2 ), e due altre castella collo stes- 
so nome, o coll’equivalente ritrovo nella Tra- 
fi) Sidon. Epislolar. Liti. V. Ejjìst. 8. 

(2) Ptulcin. Iiib, IV. cap. 2. 
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eia; una delle quali non più sussisteva a’ tem- 
pi di Plinio (i). 

Quanto a me io son d’opinione, o che • 
due fossero le isole che anticamente avesse- 
ro il medesimo nome di Cissa, una delle qua- 
li spettasse alla provincia di Venezia; e fos- 
se vicino ad Aquileja, che n’era la metro- 
poli, e r altra fosse vicino aU’lstria : o se 
vuoisi che una sola fosse chiamata con que- 
sto nome di Cissa, non ho dilHcoltà a cre- 
dere che fosse questa un’isola delle lagune 
di Grado. 

Lo stesso testo della NolUia sembra che 
favorisca la prima opinione, benché alquan- 
to oscuramente nelle soprallegate espressio- 
ni: Procurator Baphii Cissensis Venetiae, 
et Histriae-, ed anche il Pancirolo (a): In 
Venetia et Histria erat Cissense Baphium, 
uhi sericum, et lana principis tingebatai\ 
Qui certamente egli distingue due tintorìe 
di porpora, una nell’ Istria, l’ altra nella Ve- 
nezia : e questa certamente spettava ad Aqui- 
leja, eh’ era la metropoli di questa provin- 
cia. Ora perchè’ mai chiama egli Cissense 
così l’una come l’altra? Credo di non andar 
lungi dal vero, conghietturando che o due 

. (i) Hist. Nat. Lib. IV. cap. 21. 

(a) Coroment. in Notit. loiper. Occid. cap. LVII. 
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fossero le isole appellate collo stesso nome 
di Cissa-, o eh’ essendo una sola, in questa 
avesse l’ordinaria sua abitazione il procura- 
tore, il quale perciò si chiamasse Cissense^ 
e quindi sia avvenuto che la denominazione 
pur di Cissense sia stata data cosi all’ una 
come all’altra tintorìa. 

Nella supposizione poi che una sola iso- 
la in que’ contorni fosse anticamente chiama- 
ta col nome di Cissa, io giudico probabil 
cosa che fosse questa in poca distanza da 
Aquileja nelle lagune di Grado j e se m’è 
lecito d’investigare ciò che può aver dato 
motivo all’equivoco, io credo che se ne pos- 
sa attribuire la principale cagione a’ moder- 
ni geografi, i quali in alcune occasioni es- 
sendo stati in necessità di assegnare un qual- 
che sito determinato a certi luoghi, che an- 
ticamente furono famosi, e de’ quali ora ap- 
pena si ritrovano le vestigia, o gli colloca- 
rono a capriccio, o non bene intesero le e- 
spressioni che si ritrovano negli antichi stori- 
ci e geografi : nel che son degni di compa- 
timento, essendo talvolta gli antichi scrittori 
assai oscuri, e non indicando tutte le cose 
con quella precisione, che a nostra intelli- 
genza necessaria sarebbe. 

Tra questi sfortunati luoghi può annove- 
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Tarsi quesl’ isoletta che ora andiamo cercan- 
do co’ moderni geografi, appoggiati all’ auto- 
rità di Plinio, che nel sopraccitato luogo o- 
Scuramente s’espresse, avendo collocato di- 
rimpetto alle foci del Timavo l’isola de’ ba- 
gni, indi Cissa, poi Pullaria, dopo questa le 
Absirtidi, e finalmente le Elettriadi, cosi det- 
te perché stimarono che in quest’isola na- 
scesse l’ambra. Ma poiché fuori della prima 
non ci disse Plinio il sito preciso delle al- 
tre, i moderni geografi l’hanno stabilito se- 
condochè ad essi parve. 11 celebre Abramo 
Ortelio nella Tavola XIX. del Parergon, la 
quale ha per titolo Pannonia, et lllyricumy 
colloca Cissa \icino al lido dell’ Istria, di- 
rimpetto ad Emonia; ed in quella parte del 
continente, eh’ é tra Parenzo, ed il golfo di 
Trieste, ch’egli chiama Tirgestinus, sive A- 
quilejus, colloca i Cissensi ; dirimpetto a Fo- 
la mette Pullaria-, tra il golfo di Fola, ed 
il Quarner le Absirtidi, ed in questa carta 
non fa menzione delle Elettriadi. 

Da questa disposizione che diede Ortelio 
alle isole solamente accennate da Plinio, si 
vede eh’ egli le dispose una dietro l’ altra 
camminando sempre lungo il lido dell’ Istria 
da settentrione a mezzodì. Ora io non so 
ben intendere per qual motivo il medesimo 
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autore, che in questa tavola con questa di- 
rezione verso il mezzodì collocò le isole sud- 
dette, abbia poi nella tavola Z’] intitolata 
Argonautica collocate le Elettviadi nella par- 
te più occidentale delle lagune di Grado. 
Dimando io: s’egli, seguilo in ciò da’ moder- 
ni geografi, prendendo la direzione del Scl- 
tentrione al mezzogiorno assegnò alle isole 
che sono lungo il lido dell’ Istria i nomi del- 
le isole accennate da Plinio, e poi prenden- 
do una nuova direzione verso Occidente, die- 
de ad una delle isole delle lagune di Grado 
il nome di Electris,Woè quello delle ultime 
isole da esso Plinio mentovate; perchè non 
potremo noi assegnare a tutte le isole che 
nomina ivi quest’ autore una disposizione co- 
stante, camminando da Oriente in Occiden- 
te? Abbiamo intanto certa ed inalterabile la 
situazione dell’ isola de’ bagni dirimpetto al- 
r imboccatura del Tiroavo; e non è punto 
da maravigliarsi, che dopo, il corso di tanti 
secoli un’ isoletta cosi vicina al continente 
abbia potuto ad esso unirsi: il che contri- 
buì al maggior comodo priiicipalaiente del 
contiuuo commercio tra il territorio di Mon- 
falcone e di Trieste, per la strada del Car- 
so. Se pertanto dall’ isola de’ bagni ci rivol- 
giamo verso Occidente, ritroviamo una serie 
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d’isole adiacenti al Friuli nelle lagune di 
Grado, che ora non hanno alcun nome, e 
formano varj porti, de’ quali è superfluo che 
io qui faccia parola. Quale dilBcoltà mi si 
può fare adunque s’ io giudichi essere prò- 
babil cosa, che Plinio abbia inteso di parla- 
re di queste, e che la prima che si ritrova 
camminando verso Occidente dopo l’isola 
de’ bagni sia appunto la Cissa che cerchia- 
mo, indi Pullaria, poi le Àbsirtidi, e final- 
mente le Elettriadi, che anche dall’Ortelio, 
come abbiam detto, sono collocate nella par- 
te più occidentale delle lagune di Grado? Le 
crudeli desolazioni a cui furon soggette que- 
st’ isole con tutto il territorio d’Aquileja, sin- 
golarmente per le stragi ivi fatte da’ Longo- 
bardi han fatto sì che hanno esse perduto 
affatto anche i loro antichi nomi, a’ quali, 
eccetto Grado, non hanno supplito con nuo- 
vi nelle lor tavole i geografi. 

Comunque siasi però la cosa ( giacché io 
in cosi fatti punti non intendo di parlare 
decisivamente ) o vogliasi che due fossero le 
ìsole chiamate anticamente Cissa, o vogliasi 
che fosse una sola; e fosse questa o lungo 
i lidi dell’lstria, o delle lagune di Grado, 
parmi che ciò poco importi per iscioire gli 
argomenti del Portenari co' quali vuol togliere 
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agli Aquilejési antichi la tintorìa di porpo- 
ra. Conciossiachè qualunque sia il motivo 
per cui venne chiamata Cissense la tintorìa si 
della Venezia, che dell’ Istria, e Cissense pure 
il loro procuratore, egli è certo ed indubi- 
tato dall’ accennata lapida Aquilejcse posta' 
a AI. Tullio Purpurario, che aveva Aquileja 
la sua particolare tintoria di porpora, la 
quale probabilissimaroentc doveva essere sta- 
ta eretta in una delle isole delle lagune di- 
Grado, per la comodità di lavare la lana e 
la seta nelle acque del mare, le quali mol- 
tissimo contribuiscono a renderle più nitide,, 
siccome abbiamo per lunga sperienza nella 
tintura della cocciniglia qui in Venezia, che 
riesce d’ una grande perfezione, singolarmen- 
te ne’ velluti, i quali sono d’uo colore cosi- 
durevole e vivace, che ne vengono spediti 
ancora a Parigi per le carrozze de’ primi 
personaggi, e degli ambasciadori. 

£ qui prima di terminar la presente, per- 
mettetemi, Illustrissimi Signori, che un’altra 
osservazione io faccia sopra una difficoltà 
che, per quanto parmi, senza motivo muo- 
ve il Pancirolo soprallegato (i), cosi scriven- 
do: Procurator Baphii Cissensis Fenetiae, 

(ij Comm. in Nolit. Imper. OceiJ. cap. XXXYIII. 

Zanon. Voi. V. 7 
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et Hislriae. Pro Cisseiisi^ lego Gissensis. Ge- 
nus est tincturae Jlorem cisti rosaceum, vel 
punicum imitans, auctore Plinio et Diosco- 
ride, Rhodinum jura appellant L. III. Cap. 
de vestibus holoser. Colorem Cissites gernmae 
intelligit, quae, inquit Plinius liib.XXXyiI. 
Cap. II. in candido collucet haederae fo- 
liis similis. Hoc Baphium per totam fere 
V enetiani Histriamque exercehatur ; unde 
Cissensis loci nomen esse potest. 

L’erudito discreto lettore saprà da sé ve- 
dere la vanità di questa difficoltà che ha pro- 
posta quest’ insigne scrittore, che non accen- 
na alcun fondamento di questa variante le- 
zione di Cistensi in luogo di Cissensis; quan- 
do non avess’ egli creduto di ravvisarla io 
Plinio (i), e supponesse una tintura di Cis- 
so o Cisto, eh’ è una spezie di rosa da lui 
descritta. Ora Plinio dice soltanto, che il 
maschio ha il fiore del color della rosa , e 
la femmina bianco. 11 Pancirolo però dice, 
che la tintura del Cisso o Cisto, era simile 
alla rosa ed alla melagrana ; ma questi sono 
colori che nulla hanno a fare colla porpora, la 
quale egli stesso descrive con queste parole ( 2 ) c 

(1) LiJi. XX. Cap. IO. 

(a) Berum Memorahilium, sive deperditarum 
Pari. Prima TU. I. 
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Inde splendidus ille , et quasi intermedius 
inter rubrum et nigrum eliciebatur color, 
qui cariophjrlli est; nec enint ullum alium 
similiorem huic puto. Poi soggiugne : erat 
et alia coloris species quem puniceum, seti 
hjracinthinum dicebant. 

Perchè mai la provincia sola Veneta e 
r Istria erano cosi abbondanti, com’egli dice, 
di queste tintorie, le quali poi vuole che non 
fossero di porpora? E se erano di porpora, 
come mai poteva estendere la sua vigilanza 
sopra tante officine un solo procuratore? Io 
lascio che sieno fatte intorno a questa dif- 
ficoltà le altre riflessioni che possono farsi 
da VV. SS. Illustrissime, alle quali intanto 
confermo la mia divota servitù. 



Digillzed by Google 



i 


98 

LETTERA V. 




I3a quanto nelle precedenti lettere ab^ 
biam detto è facile il raccogb'ere, Illustrissi- 
mi Signori, quanto fosse esteso il commer- 
cio degli Aquilejesi, e come oltre quello che 
facevano de’ proprj prodotti con tante stra- 
niere nazioni, avevano quello ancora che con. 
tanto vantaggio delle colte città, deriva dal 
coltivare le utili mode; il che dalle due iscri- 
zioni mentovate agevolmente si può dedur- 
re. Alcune altre cose mi restano a dire per 
confermare via più le mie proposizioni: il 
che farò nella presente, per poi passare al- 
l’altra parte del mio argomento, e per di- 
mostrare la continuazione del commercio de- 
gli Aquilejesi in questa città dominante. 

Era cosi universale il genio degli abitan- 
ti d’ Aquile]» per esercitare il commercio, 
che gli stessi chierici erano anche mercanti ; 


D".....ed by Googlc 


tETTERA SCINTA 


99 


mentre l’ anno del Signore trovandosi 
'Graziano imperadore in Àquileja esentò i 
chierici mercanti dalla collazione lustrale (t), 
cioè dal tributo che doveano pagare i mer- 
catanti, sino alla somma di dieci soldi d’oro 
neirillirio e nell’Italia, e di quindici nella 
Gallia. Il sig. ab. Fleury (2) calcola, che i 
dieci soldi d’oro sieno circa 80 franchi di 
moneta di Francia, che sono circa ducati 
venti effettivi : ed i quindici trenta. „ Cosi, 
,, die’ egli, si favoriva il traffico de’ chierici 
,, purché fosse moderato; non già perchè si 
„ occupassero intieramente, o perchè s’ ar- 
„ ricchissero ; ma solamente perchè servisse 
„ loro d’ajuto a vivere frugalmente”. 

Ma non è necessario che andiamo cercan- 
do nuovi argomenti per dimostrare la gran- 
dezza del commercio degli antichi Aquileje- 
si, e la loro abilità e disposizione al mer- 
canteggiare. Basta il fin qui detto, e solo av- 
vertiremo, che oltre la comoda situazione di 
quella città opportunissima al commercio, 
oltre la ubertà del terreno di quella provin- 
cia, che somministrava agli abitanti una quan- 
tità di prodotti de’ quali o scarseggiavano, 0 
erano affatto prive quelle nazioni con cui 

(i) Cod. Teod. Lil). II. De Dustral. Collat. 

(3) Hisloire Ecclesiaslique. Toai. IV. pg. 35o. 
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negoziavano ; oltre le ricchezze che loro som- 
ministravano le arti meccaniche da essi fe- 
licemente promosse; e per dire in breve, ol- 
tre una infinità di utilissimi mezzi che avea- 
no per arricchirsi, avea la natura provve- 
duto il loro terreno anche di preziose mi- 
niere d’ oro. Ne rende di ciò testimonianza 
Strabono (i), allegando l'autorità di Polibio, 
il quale lasciò scritto „ che a’ tempi di lui 
,, ne’ Taurisci Norici, e singolarmente vicino 
„ ad Aquileja, si ritrovavano alcune miniere 
„ di sì ottima qualità, che scavando il ter- 
,, reno a due soli piedi di profondità, ritro- 
„ vavasi immantinente l’ oro fossile : che le 
„ cave non erano più larghe di quindici pie- 

§ „ di: che l’oro che indi traevasi, parte era 
„ puro in certi pezzolini della grandezza di 
„ una" fava, o d’un lupino, i quali non ca- 
„ lavano che l’ ottava parte nel fonderli; e 
,, parte avea uopo d’essere con maggior di- 
„ ligenza purgato, benché riuscisse di non 
„ minore utilità; e che finalmente essendo 
„ concorsi in quel tempo i barbari ad aju- 
„ tar gl'italiani nel lavorare in quelle cave, 
„ nello spazio di soli due mesi era calato 
„ un terzo il prezzo dell’oro in tutta l’Ita- 
„ lia 

(l) Lib. IV- pg. 200. 
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Con tanti, e cosi validi mezzi non è ma- 
raviglia che sia in breve tempo salita Aqui- 
leja a quell’ alta grandezza ed opulenza che 
riferita ci viene dagli scrittori, e che agevol- 
mente si può raccogliere da que’ fatti, le cui 
memorie ci sono state conservate. Veramen- 
te il rinomato sig. co: Madrisio'(i) si dichia- 
ra d’ essere persuasissimo, che le vere e mag-., 
giori grandezze d’Àquileja, non cominciasse- 
ro, se non dalle beneficenze di Augusto. Io 
che ho avuto l’onore di conoscere quel dot- 
tissimo letterato, e di trattare alcuna volta 
con lui, non mi reco a maraviglia, ch’egli 
abbia preso si grande sbaglio; mentre a 
tutt’ altro erano intenti i di lui studj che al 
commercio ed a’negozj. Può leggersi il com- 
pendio della di lui vita, che a mia istanza 
il sig. Francesco Pittori ha inserita nel di- 
zionario del Moreri ; e si possono anche leg- 
gere i suoi eruditissimi viaggi; da’ quali si 
raccoglie a quali osservazioni lo portava il 
suo genio. 

Voglio accordare al sig. co: che il sog- 
giorno d’ Augusto in Aquileja, sotto il cui 
imperio salirono le arti al più alto grado di 
perfezione, abbia inspirato agli Aquilejesi il 

(i) Apologi.1 per l’antico stalo, e comlizioiie ili 
A.piilija, pag. 96. 
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buon guslo> e le idee di magnificenza: e vo- 
glio supporre che lo stesso iropcradore or- 
nato abbia la città con pubblici edifizj : ma 
chi può dubitare eh’ essa non fosse già mol- 
to prima in possesso della vera maggiore 
grandezza, che consiste nelle ricchezze, nel- 
la popolazione e nel commercio? Questa é 
cosa certa ; e l’abbiamo già veduto colle te- 
stimonianze di Strabene, che viveva al tem- 
po d’ Augusto. 

Ma così è. Diverse sono le mire che han- 
no gli storici; e ciascuno tratta la storia se- 
condo il proprio genio o interesse. Il politi- 
co entra nella mente, e nel cuore del priu- 
•cipe; il soldato riferisce, e descrive assedj e 
battaglie; l’antiquario si lambicca il cervel- 
lo nella interpretazione di lapide, e nel con- 
ciliar epoche; il nobile nelle genealogie, e 
nelle vite de’ fondatori delle città, o de’ con- 
quistatori. Pochi furono sempre quelli ch’eb- 
bero per iscopo il commercio; ma ciascuno 
crede che le proprie mire sieno le più utili 
o le più interessanti per la società, secondo- 
•chè ,s’ immagina che sia necessario il forma- 
re, o de’ politici, o de’ capitani, o degli eru- 
diti o degli oratori. Io per me ho preso a 
trattare quegli argomenti che mi sembraro- 
no più opportuni alla pubblica utilità ; e che 
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in oggi hanno il primo lijogo nella ragione 
di stato. Lascio però agli altri il giudicare 
di chi sia migliore la scelta. 

Se altri mercanti si mettessero a trattare 
la storia di que’prodotti, e di quelle merci 
che sono il loro scopo principale, tutti ne 
pretenderebbero il primato. Lo pretendo io 
pure per la seta, della cui storia e commer- 
cio ho trattato; ma anche in questo mi ri- 
metto di buona voglia al giudizio de’ saggi. 

Nascerebbe la stessa emulazione, se vi 
fossero scrittori delle arti che servono al 
commercio. Mi ricordo di aver sentito a trat- 
tare una causa al magistrato eccellentissimo 
dell’olio, tra un mercatante di olio, ed un 
bottajo. Era una comica scena l’ udire il va- 
loroso avvocato di questo, fare ogni sforzo 
per provare che l’arte del bottajo era la più 
benemerita del commercio veneto, e quasi 
disse il sostegno della pubblica potenza. 

Vi sono però di quegli scrittori, che si 
internano a ricercare le vere cause della gran- 
dezza ed opulenza delle città che si distin- 
guono sopra le altre ; il che fece il dottissi- 
mo Flavio Biondo (i) parlando d’Aquileja; 
„ Ma non sarà, die’ egli, per avventura spia- 

(i) Roma rìstaurata, ed Italia illiutrala, pag. igS. 
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,, cevole, o senza. frutto dire d’onde la gran- 
,, dezza di questa città venisse ; ma prima 
„ diremo, che le molte ricchezze che furono 
„ in Àquileja, non vennero per cagione che 
„ ivi fossero lungo tempo le legioni Roma* 
„ ne stanziate per guardare il passo d’ Italia. 
„ La cagione che mi muove a dire cosi, 

„ che nè Ravenna, nè Milano, nè Marsiglia 
„ in Francia, o Aragona in Ispagna; nelle 
„ quali città furono già medesimamente lun- 
„ ghissimo tempo le legioni Romane, potes- 
,, sero giugnere mai alla grandezza dell’aver 
„ molto, ch’ebbe Àquileja (i). La cagion don* 
„ que come fè questa città maravigliose rio 
„ chezze, fu, che a quel tempo d’ intorno al 
„ mare Adriatico non v’ era altro luogo che 
„ quello, nel cui porto e ridotto tutte le 
„ mercanzie che venivano da ponente e da 
„ levante si scaricassero. Onde per questa 
„ stessa ragione diciamo, che la città di Spi- 
„ na (a), che fu già verso il Pò e Ravenna, 


(i) Due legioni Romane richiamale dalla Messia 
dopo la morte d’ Ottone s' introdussero con uno slra- 
fagcrmna in Àquileja, e saccheggiarono il suo erario. 
Tacit. Hist. JLib. II. 

(3) Spina fu tra Adria e Barenna appresso la 
])Occa del Pò; tra questa e Comacchio diccsi ancurn 
valle di Spina, c dorso di Spina, Btiudrande No~ 
vitm Lexicon Geograftcum, prig. 17/1. 
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y, che fu da Diomede edificata, fu riccliissi- 
„ ma: essendo poi stata disfatta, fu cagione 
„ che Adria, che diede il nome al mare Adria- 
„ tico, diventasse grande, e finalmente essen- 
,, do Aquileja disfatta, e stata cagione del- 
» 1’ anniento maraviglioso e grande che ha 
„ Venezia fatto nell’ arricchirsi tanto 

Cosi pensò anche Àbramo Ortelio (i),le 
cui parole medesime qui riferirò, siccome ho 
fatto di quelle del Biondo. „ Aquileja, che 
,, Pomponio Mela chiama ricca, fu scelta per 
„ antica stanza dagl’ imperadori, a talché fu 
„ denominata la seconda Roma. Area di cir- 
„ conferenza^odici miglia ; in essa alcune 
„ volte si sono numerate fino a centoventi- 
,, mila persone cittadine. La felicità della cit- 
„ tà consisteva principalmente nella moltltu- 
,, dine de’ traffichi ; perciocché quasi da tut- 
„ te le parti del mondo, per cagion della co- 
„ modità molta, ed opportunità del sito e 
,, dell’entrata per mare, vi si conducevano 
„ le mercanzie. Cessò quello smisurato ne- 
,, gozio, e fini il suo commercio insieme col- 
,, la fortuna della stessa città ; avendo alzato 
„ dappoi il capo i Veneziani, li quali tatto 
„ quel traffico, e modo di trattare le merci 
„ tirarono a sé 
(i) Thealr. Orb. Ter. Tab. 8. 
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Passarono adunque gli Àquilejesl dopo 
r eccidio della loro sventurata patria in que- 
ste benavventurate isole. Le famiglie nobili 
seco portarono lo splendore e le ricchezze; i 
mercanti i loro-capitali, lo spirito d’industria, 
e la scienza del commercio; la plebe, sottrat- 
ta alla strage, le arti; e finalmente tutti i ma- 
teriali più preziosi della estinta città furono 
trasportati, ed impiegati ad accrescere la ma- 
gnificenza di Venezia. 

Avendo perciò tanto contribuito alla pri- 
ma origine di questa città dominante i Friu- 
lani, sembra non doversi dubitare che ricor- 
devoli i Veneziani della loro origine, abbia- 
no continuato a chiamare il Friuli loro pa- 
tria ; di ohe giustamente vantaronsi gli au- 
tori che illustrarono, e trassero fuori dall’ob- 
blivione.la storia del Friuli, senza che altri 
lor contraddicesse. Sa il chiarissimo e nobi- 
le scrittore, che l’ha nuovamente illustrata 
■e descritta, quanta sia la stima e rispetto 
che gli professo; ma mi permetta che mi di- 
chiari, non poter io approvare, ch’egli levi 
alla nostra patria comune, quest’ onorevole 
e glorioso vanto. So ch’egli intese di dar 
con ciò una testimonianza di quell’ amore 
che professa alla verità, e eh’ essendo d’ ani- 
mo schietto e sincero, scrisse in questo pro- 
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posito il suo sentimento, confermandolo con 
quelle ragioni che gli parvero convincenti ; 
ma non so poi se tutti gli accorderanno, che 
venendo ne’ secoli della mezzana età chiamata 
ogni provincia col nome di patria, questo ba- 
sti a distruggere tante testimonianze che ci 
assicurano, avere ì Veneziani per gratitudi- 
ne conservato al Friuli il nome di patria. 

Infatti per tacere di moltissimi scrittori, 
che allegar qui potrei in favore di questa 
mia opinione, riferirò soltanto per ora quan- 
to lasciò scritto il celebre Andrea Baccio del- 
la terra di, s. Elpidio nella Marca, assai più 
salito in riputazione nella letteraria repub- 
blica per la profonda erudizione di cui son 
piene le opere che ha pubblicate, che per 
la sua professione di medico, la quale eser- 
citò con poca fortuna, benché sia stato e me- 
dico di papa Sisto (i), e professore di bota- 
nica in Roma (a). Egli adunque andando giu- 
stamente d’ accordo con altri molti insignì 
ed eruditi storici, riconosce come originari 
del Friuli i primi fondatori di Venezia, e 
direttamente venuti d’Aquileja; aggiugneu- 
do, che siccome riguardano cotesta provin- 

(1) IVLmdos. Archiatr. Ponlìf. pag, 20 . 

( 2 ) Linnaeus. Biblioth. Bolan. pag. i5o. et Jos. 
Caraffa De Professor. Gymn, Boni. L. H, pag. 558^ 
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eia i Yeaeziaui come quella, onde sodo deri» 
vali i loro maggiori, cosi con ragione conti» 
nuano a chiamarla loro patria: Post Tervi- 
sium trartSeo reliquas Veneliae tcrras, simi- 
liler Jrugales Vtinum, Feltrium, Concor- 
diam .... Fetustam Aquilejam, quam recte 
Patritii Veneti unde primum habuerunt lo^ 
cura, oc gentem, patriam nominant (i). Sem- 
brami adunque assai ragionevole, e facile a 
sostenersi il sentimento di coloro, che cosi 
spiegano fondatamente il titolo di patria che 
vien dato al nostro Friuli: e parmi inoltre 
che la« denominazione data da alcuni alla 
citti di Udine chiamandola Nuova Aquile^' 
ja, meglio assai convenga, e con più verità 
a questa città dominante. 11 lodato co: Ma-* 
drisio infatti nella sua apologia chiama A- 
quileja Genitrice di Venezia ; e s’ accorda 
in ciò col celebre storico Bernardo ^Giusti» 
niano (a), il quale lasciò inoltre scritto, che 
tutti gli autori forestieri vogliono che A- 
quileja sia stata la prima madre di Venezia. 
£ ben con ragione •, conciossiachè fu questa 
che raccolse i profughi Aquilejesi in un con 
le loro ricchezze, ed in questa furono anche 
trasportati col tempo i più preziosi materia- 

^(i) Amlrca Baca De Naturali Viror, Hist, p, 3a6. 

( 2 ) Lil). IH. j)8g. 68. > 


c:à:;;;cc: by Coogle 


ytiNIA 


109 

li : onde può senza violenza alcuna dirsi elle 
questo sia il vero sentimento di Zonara (i) 
quando scrisse: Aquileja cajuit, quae nane 
yenetia dicilur. 

Terminerò questa lettera con alcune pa- 
role del chiarissimo Apologista di Aquileja, 
il sig. co: Nicolò Madrisio ( 2 ). „ Caduta, 
„ però gloriosamente Aquileja in difesa del- 
„ r imperio Romano , del quale in queste 
„ parti era validissimo antemurale, in difesa 
„ del cristianesimo, ch’ella professava contan- 
„ ta perfezione e purità, che s. Girolamo, 
„ che r aveva veduta, e per qualche tempo 
„ ancora abitata, non ha avuto difiìcollà di 
„ chiamare le sue chiese coro di angeli e do- 
„ micilio de’ santi. Caduta col merito d aver 
,,.per tre anni continui (3) fatto argine del- 
,, le sue mura alla più vasta e furiosa inon- 
„ dazione che mai facessero i barbari. Glo- 
„ riosissima quand’ anche non vantasse altro 
„ pregio, che di aver col suo eccidio trasfu- 
,, sa la vita alla più maravigliosa città del- 
„ l’universo, voglio dire, all’ incomparabile 
„ Venezia ; la quale ben compenserà colla 
„ durazione sua, ciò, di che rimase frodata 

( 1 ) Lib. II. 

(a) Apologia, p. 5. 

(3] Vegga*! ciò che abhiam Jetlo a c. 47" 
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„ la immaturatameote mancata sua genitrice ; 

,, esulti pure Aquileja tra le sue fortunate de-* 

„ soluzioni, e goda che l’anticipata sua mor- 
„ te abbia accelerato il nascimento alla più | 

„ giusta, alla più saggia, alla più esemplare 
„ di tutte le presenti e passate repubbliche; I 

„ e si pregi che dalle sue ceneri sia risorta 
,, una Fenice, la quale in avvenire non è 
„ per incontrare altro rogo, che quello che 
„ tutto l’universo sovrasta. Si consoli, che il 
„ titolo di metropoli da lei cor tanta gloria 
„ già sostenuto, sia passato nella presente 
,, Venezia, metropoli sovrana, e regnante non 
„ solo del floridissimo stato che possiede in 
,, Italia; ma d’isole intiere, e di regni anco 
„ fuori d’Italia, ai quali ben ci giova spe- 
,, rare che sia per nggiugnerne d’altri nella 
„ prosperosa eternità, che per quanto esigo- 
„ no i di lei meriti, e per quanto implora- I 

„ no insieme i miei voti, ha da godere so- 
„ pra la terra 

Mi lusingo di aver detto quanto basta 
intorno all’antico commercio d’ Aquileja. O- 
ra passerò a parlare delia continuazione di 
esso in questa nostra città dominante: il che 
mi riserbo a fare nelle seguenti mie lettere, 
alle quali imploro da W. SS. Illustrissime 
il solito benigno compatimento. 
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j^bbiamo veduto, Illustrissimi Signori,, 
nelle lettere del volume precedente, come 
lo spirito d’ industria e di commercio fu dai 
rifuggiti Fiamminghi e Francesi portato in 
Olanda, in Inghilterra, ed in alcune provin- 
cie dell’ Allemagna. Vedremo nel seguente 
volume, come questo medesimo spirito pas« 
sò dagli Arabi a’ Fenicj, e da questi agli 
Ebrei ed a’ Cartaginesi; il che si potrebbe 
anche dimostrare co’ fatti per rispetto a mol- 
te altre nazioni: onde viene a raccogliersi 
agevolmente, che nelle rivoluzioni de’ regni 
e degl’ impei^ una nazione venne ad eredi- 
tare dall’ altra i pili opportuni, anzi i soli 
veri mezzi onde arricchirsi, i quali dipen-- 
dono dalla industria appunto, e dal promuo- 
vere e coltivare il commercio. Mio pensiero 
pertanto si è nelle presenti lettere di dimo-^ 
ZsNON. Voi- V. 8 
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Strare, che lo spirito d'industria, la scienza 
del commercio, ed il coraggio per la navi- 
gazione fu dagli Aquilejesi infuso ne’ Vene- 
ziani, c negli altri popoli, che dallo spaven- 
to e dal terrore delle guerre eccitate da’ bar- 
bari nell’ Italia, vennero a porsi in sicurez- 
za in queste nostre isole benavveuturate e 
felici. 

L’epoca infatti delia distruzione d’Aqui- 
leja è la medesima con quella della fonda- 
zione di Venezia; e dalla formidabile irru- 
zione di Attila in Italia è comun sentimento 
che abbia avuto origine questa città : nel che 
s’ accordano i più accreditati storici venezia- 
ni col Dandolo (i), il quale cita in provo 
di ciò un certo Ponzio, scrittore di cui non 
si hanno più precise notizie, siccome osser- 
va il Muratori (a). Ora oltreché i più no- 
bili! qiersouaggi, ed i più opulenti Aquilejesi 
erano originarj di Roma, ed avevano degli 
ampli allodj per tutto il Friuli, avendo da 
to il loro nome a molle terre e castella che 
tuttavia lo conservano, siamo anche assicu- 
rali da quanto abbiamo già detto, che fio- 
rivauo in Aquileja le arti, il buon gusto ed 
il commercio; e che per conseguenza gli 

' (i) Demlul. in Chroii. Tom. XII. Ttalicar. 

(a) AntiaU d’Italia, Ad. 


\ 


Digitized by Google 



SESTA 


1 IJ 


Aquilcjcsi portarono seco in quest’ isole cou 
la nobiltà de’ natali, le ricchezze ancora ed 
i mezzi così per conservarle, come per, ac- 
crescerle. 

A questo s’aggiunga un altro vantaggio, 
ch’ebbe la nuova città dal Friuli. Aveauo i 
Romani sei città nell’Italia, nelle quali si la- 
voravano le armi (i), otto ne av'cano nelle 
Gallie, e quindici nell’ Oriente. Si lavorava- 
no in Verona gli scudi e le armi ; in Man- 
tova le loriche, o vogliam dir le corazze, ed 
in Concordia le freccio; forse per l’ eccellen- 
te temperatura che ricevevano dall’acque del 
fiume Lemene da cui è bagnata; proprietà 
inutile che tuttavia conservano. Non era per- 
messo ad alcuno di lavorare cosi fatte armi, 
fuorché agli opera] ne’ luoghi a ciascuna spe- 
cie destinati; tutte si fabbricavano per com- 
missione del principe ; venivano pagate col 
soldo del pubblico -erario : e non era lecito 
ad alcuno di venderne a chicchessia. Ora 
poiché dopo di aver distrutta Aquileja, di- 
strusse Attila con altre città anche Concor- 
dia, é probabilissima cosa, che quegli arte- 
fici che ivi lavoravano sì perfettamente le 
freccie per pubblica commissione, rimasti es- 

(l) Nolit. Dignit. Ulriusq. Im]). Col. l864- Ber- 
teli, AaticLilà d’ Aquileja, pag, a 67 . 
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sendo senza stipendio, » sciolti dal debita 
verso il principe di cui era incerto il desti- 
no, seguilo abbian l’esempio de’ loro compa- 
triotti Aquilejesi, ed abbiano così cooperalo 
ad accrescere la popolazione e 1’ industria 
della nuova città : anzi, se è lecito conghiet- 
turare dal nome la verità di- questo fatto, 
parmi verisiiuile che abbiano gli artefìci sud- 
detti di Concordia dato il nome a quella 
parte della città, che pur tuttavia Frezza^ 
ria s’appella. Quello che abbiamo di certa 
si è che oltre gli Aquilejesi, e que’di Concor- 
dia, anche i cittadini d' Aitino, di Padova, 
di^Trevigi e di Oderzo passarono in quella 
occasione ad assicurarsi in quest’ isole; ma 
è cosa del pari indubitata, che alla nascen- 
te repubblica somministrarono gli Aquilejesi 
sopra gli altri tutti i maggiori vantaggi. 

Da quanto abbiamo qui accennato sola- 
mente, e molto più da quanto appresso di- 
remo sembra che venga a smentirsi ciò che- 
inconsideratamente asserirono i dottissinai- 
«ompilatori Inglesi, della Storia Universale (i),. 
avendo scritto che i Veneziani dapprincipia 
hirooo vagabondi, che aveano cercato un ri- 
tiro in alcune isole deserte,, disperse in un 

(i) Ton». XX. pag. 56l. Noi. (*). 


V 


5 * 


SESTA 


ii5 

m^re assai basso, i quali parte vìveano con 
la pescagione, e parte con la pirateria ; nel 
che si lasciarono ingannare, per quanto mi 
sembra, da alcuni scrittori che non bene han> 
no considerale le cose. 

À con?incere di falsiti ‘questa proposizio> 
ne, vaglia per mite le testimonianze quella 
del celebre Magno Aurelio Gassiodoro, pre- 
stantissimo senatore Romano, che nacque cir- 
ca l'anno 470, fu prefetto del Pretorio, ot- 
tenne il consc^ato circa Vanno 5 i 4 , fn se- 
gretario di stato del re Teodorico, e final- 
mente morì, in età di circa cento anni, mo- ' 
naco, ed abate del monastero Vivariense, da 
lui stesso eretto vicino alla città di Squilla- 
ce sua patria (1). Questo grande senatore 
adunque mcnlr’era prefetto del Pretorio scris- 
se a’ tribuni marittimi una lettera che abbia- 
mo tra le sue opere (o), dalla quale si rac- 
coglie quanto aveano fin da quel tempo ì 
Veneziani dilatato il loro commercio, e nel- 
la quale apertamente gli chiama nobili e fa- 
mosi. Ora egli è certo che perchè una na- 
zione acquisti e nobiltà e fama, uopo è che 
passi qualche secolo, onde con le illustri 

(1) Joann. Garelli. Vii. Cassiod. Tom. I. Oper. 
ejusd. 

(a) Variar. Epistolar. Lik. XII. Episl. 34. 
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azioni, col commercio, e con tulli gli altri 
mezzi che a tal fine conducono, arrivi a po- 
ter essere dichiarata e nobile e famosa. Se 
tali adunque furono da un sì grand’ uomo e 
sapiente e politico, qual era Cassiodoro, ap- 
pellati ì Veneziani, ed erano solo allora pas- 
sati circa 6o anni dalla fondazione dì questa 
citti (i); convien dire che sieno stati e no- 
bili e famosi fin dalla prima loro origine; e 
che in conseguenza abbiano dagli Aquìlejesi, 
quivi rifuggiti, questo doppio vantaggio rice- 
vuto. 

Mi lusingo, Illustrissimi Signori, che non 
sarà discaro ch’io qui riferisca intiera la let- 
tera di esso Cassiodoro. 

fi Senatore Prefetto del Pretorio, 
ai Tribuni Marittimi. 

„ Abbiamo giudicato opportuno di co- 
„ mandare poco fa che dall’ Istria sia tras- 
„ portata felicemente a Ravenna una buona 
„ quantità d’olio e di vino, de’ quali prodot- 


(i) Fu Cassioiloro prefetto del Pretorio prima di 
esser Console; e però arendo ottenuto il Consolato 
Fanno 5i4 ue siegue, clie Faccennata lettera fu cer- 
tamente scritta 6o auni al più dopo la prima fonda- 
zione di Venezia. 
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„ ti nell’ anno presente gode quella provin- 
„ eia una grande abbondanza. Ora voi, che 
„ ne’ confini di essa avete un numero gran- 
,, de di navigli, con ugual sentimento. di di- 
„ vozione, abbiate cura di trasportare con 
„ tutta la celerità ciò eh’ essa è già disposta 
„ ad accordarci. In tal maniera così gli uni, 
„ come gli altri contribuiranno alla perfezio- 
„ ue di quest’ affare; giacché se gli uni sie- 
„ no separati dagli altri, non gli si potrà 
,, dare il dovuto compimento. Siate adunque 
,,il più che potete pronti, trattandosi di 
,, luoghi vicini, voi che si di frequente pas* 
„ sate a luoghi lontanissimi. Voi scorrete 
„ quasi pegli alberghi vostri, perchè naviga- 
„ te per mezzo alla vostra patria : a’ quali 
„ comodi vostri, si aggiunge ancora, che vi 
„ si apre un altro cammino tranquillo di 
„ perpetua tranquillità. Perciocché, quando 
,, il mare vi sarà chiuso pei' la furia dei 
,, venti, a voi é aperta la via in mezzo alla 
„ amenità de’ fiumi (i). Le vostre navi non 
„ temono il soffio crudele de’ venti : con 
„ grandissima facilità toccano terra ; e sembra 
„ che non sappiano perire , benché di fre- 

(i) Quf-ste cspresaioiii ponno servire ili prova a 
quanto ahLiam detto intorno alla navigazione degli 
Aquilejesi per la via de’ fiumi. 
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„ quente sieno esposte a’ perigli. Credcreb- 
„ besì di loataDO che camminino pe’ prati, 
,, quando non si arriva' a vedere il letto dei 
s „ fiumi pe’ quali scorrono. Vengono tirati 
„ dalle funi que’navigli medesimi, che ad 
„ esse solevano star fermi e legati : e gli uo- 
„ mini, cambiata condizione, ajutano cammi- 
„ nando le loro navi. Tirano senza fatica i 
,, legni che portano le loro merci ; e in luo- 
,, go dell’ ajuto delle vele, si servono più fe- 
„ licemente de’ passi de’ loro marina) ( i ). Giove- 
„ rà qui raccontare, secondochè abbiamo vedu- 
to, la situazione delle vostre abitazioni. Vene- 
„ zia gii famosa, piena d’ nomini nobili, all’ O- 
„ stro tocca il Pù, e Ravenna al Levante, gode 
,, l’ameniti del mare Jonio, dove uscendo 
il riflusso scambievole ora chiude ora apre 
„ la faccia con la reciproca inondazione dei 
„ campi. Quivi avete voi le case a guisa de> 
„ gli uccelli che vivono nell’ acqua ; percioc- 
„ chè quella che ora par terra ferma, com- 
„ parisce indi un’isola; a tal che può cre- 
„ dersi che sieno coteste le Cicladi, osser- 
„ vandosi -d’ improvviso cambiato 1’ aspetto 
„ de’ Kioghi. A somiglianza in fatti di esse 
„ pare che sieno sparse in mezzo all’ ara- 


li) Tirando l’Al/.aja, in latino n^lciuoì- 
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„ piczza del mare le vostre abitazioni, le qua- 
,, li non sono già dalla natura, ma fondate 
„ dalla diligenza degli uomini. Conciossia- 
chè alla fragilità de’ pieghevoli giunchi 
„ legati insieme s’accoppia la sodezza del 
,, terreno ; e un cosi fragile riparo non te- 
„ me d’opporsi all’ onde del mare, allorché 
„ il guadoso lido non é capace di ribiU- 
„ tare l’impeto dell’ acque: e quasi senza 
„ forze sostiene ciò che non può dall’ altez- 
„ za ricevere alcun ajuto. Hanno adunque 
„ gli abitatori questo vantaggio, che si sazia- 
„ no di soli pesci. Ivi la condizione de’ po- 
„ veri è uguale a quella de’ ricchi. Un cibo 
„ medesimo mantiene tutti; ed una, uguale 
„ abitazione difende ciascuno. Non si porta- 
„ no invidia per rispetto alle case; e con 
„ queste massime vivendo fuggono quel vi- 
„ zio, a cui si sa che il mondo è pur trop- 
ff po inclinato. Tutta la vostra occupazione 
è nell’ esercizio delle saline : voi in cam- 
„ bio de’ vomeri e delle falci adoprate dei 
„ cilindri: e quindi a voi deriva tutta l’uti- 
„ lità ; poiché in questa guisa venite a pos- 
„ sedere le cose che voi non lavorate. Il sa- 
„ le vi serve in luogo di moneta, ed ogni 
„ frutto nasce dall’arte vostra. V’ha chi può 
„ fare a meno di cercar l’oro: ma non v’ha 
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,, chi non 'desideri di ritrovare il sale. E 
„ ben con ragione; poichò ogni cibo deve 
„ dal sale riconoscere la qualità d’ esser gra- 
„ to al gusto. Per la qual cosa con diligen- 
„ za ristaurate le vostre navi» che a guisa 
», d'animali tenete legate ai muri vostri; ac- 
,, ciocché quando Lorenzo, uomo espertissi- 
„ ino, il quale è stato mandato a procurare 
,, i già detti prodotti , renderavvi avvisati, 
„ siate pronti a sciorre dai lidi ; onde non 
„ abbiate a ritardare con qualche difBcoltà 
„ le spese necessarie ; giacché sappiamo ch« 
„ voi secondo la qualità del vento sapete 
„ scegliere la via più corta pel vostro viag- 

» g'o ”• 

Ho voluto qui inserire tutta intiera que- 
sta lettera di Cassiodoro non solamente per 
convincere di falsità tutti coloro, che co’ sud- 
detti compilatoli della Storia Universale vo- 
gliono assegnar troppo bassi natali a questa 
inclita gloriosa repubblica, ma per dar an- 
che a conoscere quanto malamente abusino 
alcuni della testimonianza di Cassiodoro me- 
desimo, allegando in prova dei sentimento 
loro che quest'autore asserisce che i Vene- 
ziani vivevano di soli pesci, e che il trafh- 
co loro consisteva nella raccolta e vendita 
del sale; quasi come se il parco loro vitto 
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fosse non già un argomento di moderazione 
e di economia, ma di povertà; ed il traffico 
del sale fosse per essi un miserabile com- 
mercio. Ma già dalla lettura della intiera let- 
tera ben si raccoglie qual fosse lo stato del- 
la nascente città di Venezia ; e di leggieri 
si conchiude, che non poteva mai nello spa- 
zio di soli 6o anni incirca aver fatto si gran- 
di progressi il suo commercio, se colla 
scienza della navigazione, e con le arti ne- 
cessarie, singolarmente ad un numero ben 
grande di navigli, come scrive Cassiodoro, 
non avessero gli Aquilejesi portato in que- 
ste isole le loro immense ricchezze, la lor 
nobiltà, e lo spirito dell’ industria e del com- 
mercio. 

Una prova non meno convincente di que- 
sta verità ci ha lasciata il celebre Pietro Mar- 
tire d’Anghiera, ambasciadore di Ferdinan- 
do re d’ Arragona, e d’ Isabella regina di Ca- 
stiglia a questa serenissima repubblica, ed al 
Soldano di Babilonia. Rendendo egli conto 
a’ suddetti principi di quanto era degno di 
memoria, oltre a quello che apparteneva al- 
la sua legazione, dopo di aver narrato l’ac- 
coglimcnto fattogli, e gli onori ricevuti da 
questa repubblica, a cui s’era presentato 
Vanno i5oi in qualità di ambasciadore, ri- 
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ferisce le precisfe parole con cui alla sua o* 
razioue rispose uno de' principali senatori, 
che son le seguenti: 

„ Fin da’ primi principi di questa città, 
„ la quale, come vedete, essendo circondata 
„ per ogni dove dall’acqua, ed essendo fon- 
„ data in mezzo a’ flutti del mare, non prò- 
„ duce da sé veruna cosa, fu questo sempre 
„ il nostro instltuto ; che alla maggior parte 
„ de’ nostri cittadini applicati a’ commerci 
„ marittimi è commessa la cura di portarci 
„ ogni sorta di provvigioni da qualunque 
„ lontano paese a cui è aperta la via ; ed al 
„ rimanente di essi, i quali o a cagione del- 
„ la loro avanzata età non hanno a tal uo- 
„ po forza che basti, o essendo superiori a- 
„ gli altri per la dottrina e per l’ esperien- 
„ za delle cose, son conosciuti prudenti, vle- 
„ ne appoggiato il peso del governo della 
„ città (i) ”• E ben doveano sapere que’ sa- 
pientissimi senatori i quali trattarono con 

(i) Ah hitfus noslrae Urbis inilio, quae, vii vi- 
dei, aquis undique circumvallala, el intra marinos 
Jluctus Jundala, nuUius rei per ie copiam ienel, ita 
semper fuimus insliluti, ut civium nostrorum pars 
major mariliniis commercii» intenta, exterarum re- 
gionum, quacumque iter palerei, provenlus ad nos 
deportare curaverit; ceteris, quibus vel senio con- 
Jeclis vires desunt, vel rerum experienlia, atti do- 
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Pieìro Martire (i), ch’era questi un uomo 
informatissimo della storta di tutti i commer- 
ci così antichi, come de’ suoi tempi, giacché, 
quand’ anche vogliasi col Fabrizio (a) che 
non sia di lui la Historia Palaestinorum, 
Tyriorum, et Sidoniorunt, ma di Pietro Mar- 
tire Vermiglio, era però abbastanza nota la 
sua erudizione, e sapevasi eh’ egli avea in» 
cominciato a scrivere fio dall’ anno i49^ 
sue Decadi de Rebus Oceanicis. Infatti di- 


elrina pollerUibu» prudeiUta inest, regendae Urbù 
onus incumbit. Petri Martyris ab Angleria Legaliof 
SIS Babylonicae pag. 76. Edit. BasiL i 553 . 

(1) Questo celebre letterato, cognominato d’ Au- 
ghiera jterchè la sua lamiglia ch’era una delle più- 
illustri di Milano, traeva la sua origine da Anghie- 
la, grossa terra del Milanese sul lago maggiore, nac- 
que in Arona altra ragguardevole terra sul medesimo 
lago, nel Dopo di aver dimorato ntblti anni in 

Roma, passò nel regno di Spagna col Mendoza co: 
di Tendilla, dove s’ applicò primieramente all’ eserci- 
zio della guerra, di cui disgustatosi abbracciò lo stato 
ecclesiastico, e dalla regina Isaliella fu destinato per 
maestro de’ giovani signori della corte nelle belle let- 
tere. Avendo poi fatta conoscere la sua abilità anche 
ne’ pubblici altari, venne destinato dal re Ferdinando 
ambasciatore in Egitto: della quale amliascieria egli 
rende conto nella citala sua opera. Di questo scrit- 
tore può leggersi la vita nel Tomo I. Parte II. de- 
gli Scrittori d Italia del chiarissimo sig. co: Giam-v 
maria Maziuchelli a c. 773. e segg. 

(a) BiblioUi. M ed. ai Inf. Latia. y ai. y. pag. 
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cliiarò egli medesimo nella stessa citala sua 
relazione che sopra tutte le altre cose ine-* 
rilava somma considerazione nella repubbli- 
ca di Venezia queirinstitulo che riguardava 
la disciplina osservata da’ nobili impiegati 
nella navigazione; ed asserì egli medesimu 
c^)e' questo iustituto era stalo stabilito fin 
dalla prima origine della loro città da’ loro 
maggiori, consacrato dalle leggi, e religiosa- 
mente fino a que’ tempi conservalo. Ed è 
cosa inoltre notabile che ivi egli chiama nuo- 
vo queir antichissimo instituto; il che certa- 
mente deve farci intendere, ch’egli prima dì 
quel tempo non aveane veduto uè udito al- 
cun altro somigliante, o che fosse più degno 
di commendazione (i): il che non avrebbe 
egli scritto se non ne avesse avuta certezza, 
s-apendo che scriveva a principi illuminatis- 
simi, presso i quali non avrchhc voluto im- 
pegnare il proprio credito scrivendo cose non 
vere o non provate. 

Sembra pertanto che non resti più luo- 
go a dubitare che fin dalla prima sua ori- 

fi) Sed celeri» ommissis , oper/ie prelìunt esl, 
novum illud instilulnm ab eorum majorìbus a pri- 
ma Urbis origine inventum , legeque sancitum, et 
religiosissime apud eos ad lutee ustjue tempora ser- 
yatum cngnoscerc. Pelr. Mari, ali Aiiglcria toc. cit. 
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gine e noLile e ricca, e libera negoziatricc 
sia stala questa nostra città dominante ; al 
cui nascimento contribuirono più degli altri 
i nobili ed i mercanti Aquilejesi. In queste 
iìeiici isole adunque tutti quei che s’ erano 
rifuggiti attesero l’esito dell’ orrenda cata* 
strofe, cbe squarciò l’imperio romano, c per 
cui caddero in un abisso di miserie lutti i 
popoli dell’Italia o dispersi, o condotti in 
ischiavitù. 

Fiaattanlocbè durò questo contlilto tra i 
barbali ed i Piomaui, non vi fu in Italia al- 
tro commercio fuorché di Schiavi, e delle 
spoglie de’ vinti. Sccoudocliè andarono ces- 
sando le guerre, c le nazioni straniere inco-, 
minci-irono a stabilire un pacifico possesso 
nell’impero già vinto, andò anche rinascen- 
do nell’ Italia il commercio. I primi però a 
dilatarlo ed a sostenerlo con dignità furono 
i Veneziani, i quali uniti dall’ amore della 
libertà, c dai sacri legami della religione co- 
mune, diedero la prima vita a questa repub- 
blica. Al commercio unirono i Veneziani 
moltissime altre utili invenzioni, come in 
progresso vedremo. Kel sesto secolo il loro 
commercio era divenuto assai più florido; 
iieH’ottavo fece assai maggiori progressi; e 
ne’ quattro seguenti superò quello di tutte 
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le nazioni di Europa. Anderò esaminando 
pertanto nelle seguenti lettere i diversi sta- 
ti, ed i felici avanzamenti del commercio dei 
Veneziani ; mentre intanto chiudo la presen- 
te dichiarando a VV. SS. Illustrissime la mia 
divotissima servitù. 


X37 


LETTERA VII. 


La storia del commercio di Venezia per 
la sua dignità ed importanza , è un’ opera 
che dev’essere riservata a chi ha tutte quel- 
le qualità, e tutti que' talenti che si ricerca- 
no in uno storico eccellente. Io non sono si 
ardito che presuma di poterne scrivere nè 
con quella pienezza di erudizione, uè con 
quel decoro che sieno proporzionati ad uq 
si grande argomento; anzi rimettendo i miei 
leggitori a cercare negli storici che hanno 
scritto delle cose veneziane quelle mólte no- 
tizie, che io qui forse inutilmente repliche- 
rei, ed a valersi in particular maniera di 
quanto ultimamente ha pubblicato il dottis- 
simo patrizio veneziano E. Vetlor Sandi nel- 
la sua bell’opera che ha per titolo: Prin- 
cipj di Storia Civile della repubblica di F'e- 
aezia: altro non farò qui fuorché dare ua 
Zanon, Voi. y. 9 
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qualche saggio di questo commercio, che fu 
sempre l’oggetto dell’ ammirazione delle na- 
zioni. A quest' effetto mi servirò in parte di 
alcune osservazioni lasciateci da un autore 
Oltramontano, il quale non può essere sos- 
petto di parzialità, ni d’impostura, mentre 
non si è astenuto da’ soliti arditi e temerarj 
giudizj, che sogliono con franchezza pronun- 
ciare alcuni autori o per invidia, o per ma- 
lignità ; da cui sarebbe stato una specie di 
miracolo, che ne fossero andati esenti i Ve- 
neziani, costituiti in tanta potenza, e glorio- 
si per lungo tempo sopra tutte le nazioni di 
Europa. E sebbene questo scrittore non ab- 
bia avuta tutta l’approvazione da chi per 
dignità le più luminose, per autorità e per 
sapere esser poteva giudice nelle materie po- 
litiche e' storiche, ed in ogni genere di let- 
teratura (i), egli è certo però che la sua 

(i) Questi è il serenissimo tloge ullimameule de- 
funto Marco FoscarinI, il quale nella sua opera del- 
la Letteratura Veneziana pag. 198. not. 263. scrive co- 
sì. » £ uscito alla luce l’anno 1729 un libro intilo- 
» lato Es$ai de f Hisiorie du Commerce de Fe- 
« nise, nel qualfb l’ autore cerca dimostrare, che le 
» guerre e le azioni de’ Veneziani avevano avuto que- 
ll sto unico scopo ( cioè quello del commercio ) nel 
Il tempi antichi. Ma è lavoro snperfiziale, dove bastò 
» forse a rbi lo scrisse il risvegliare una tale idea, 
a ch’egli credette opportuna secondo io stato politf|;o 


SETTIMA 


lag 

opera non fu da questo medesimo intieramen- 
te disapprovata : ed una penna cosi illustre 
anche nel giudicarlo superficiale gli fa un 
elogio. 

L’arte di far fiorire il commercio in uno 
stato, altra cosa non è che l’artq di arric- 
chirlo col danaro di quelli co’ quali si nego- 
zia. Quest’arte consiste, per dirlo in breve, 
nel saper vantaggiare lo stato in una manie- 
ra accompagnata da tutte le circostanze re- 
lative al commercio, che s’incontrano inter- 
namente ed esternamente. Ma avendo queste 
circostanze delle vedute per rispetto agli 
uni, dalle quali possono trarre quelle utilità 
che trar non possono gli altri, ne siegue, 
che v’ è per ciascuno stato un’ arte partico- 
lare di far fiorire il commercio. Quest’arte 
intanto vuol essere studiata nella condotta 
de’ popoli il cui commercio è stato più feli- 
ce, perché questo studio conduce alla cono- 
■scenza di quest’arte. Se dopo d’ essersi be- 
ne istruiti de’ primi principi, si passa cql 
mezzo della cognizione di certi fatti, a pene- 
trare ne’ pensamenti de’ ministri, che hanno 
diretto un florido commercio, s’arriva a co- 

> di quella stagione. Per altro la proposizione è ve- 
• ra in gran [>arle ; e sarebbe argomento di lungo di- 
■ scorso ”. 
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nascere i principi e le massime generali, che 
hanno seguito, e la prudenza di cui hanno 
saputo far uso nelle diiTerenti circostanze, in 
cui si sono ritrovati. Questa è la maniera 
che può tenersi per iscoprire qualche cosa 
intorno alla saviezza de’ Veneziani, e ad al- 
cuni fatti più memorabili che appartengono 
alla storia del commercio. 

Venezia deve allo spavento ja sua nasci- 
ta; al commercio il suo accrescimento, e la 
sua opulenza; all'uso chela repubblica sep- 
pe fare de’ frutti del suo commercio, l’alto 
grado di potenza a cui ella salì; ali’ atten'^, 
zione del governo sul commerciò, la saviez- 
za delle sue leggi, la maggior parte relative 
al commercio stesso per la sua diuturnità. . 

I popoli fuggitivi che abbiamo accenna- 
ti, essendosi moltiplicati, rinchiusi in poco, 
terreno circondato dal mare, non avevano 
altro soccorso pei loro bisogni che il com- 
mercio. Il fondo di questo era la pesca e le. 
saline: la situazione di queste isole era op- 
portuna al commercio esterno coi popoli del- 
la vicina terraferma : il che era molto im- 
portante e considerabile per la quantità de- 
gli effetti , che i fìumi che si scaricano ia 
queste acque portavano da diversi e distan- 
ti luoghi. Il commercio deve sempre più al- 
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l’arte che alla satura: il merito di questa 
situazione nulla avrebbe giovato agli abitan- 
ti, se avessero atteso cbe quelli della terra- 
ferma vicina fossero venuti a depositare in 
quest’ isole le loro merci. Conciossiachè quan- 
do anche i vicini avessero trovato in que- 
sto trasporto delle loro merci qualche sorta 
di vantaggio, le spese dello scarico e del ca- 
rico, quelle de’ magazzini e delle commis- 
sioni, il guasto delle mercanzie, e la perdi- 
ta del tempo, gli avrebbe insensibilmente al- 
lontanati, non ritrovandovi il loro profitto. 
Bisognava dunque che i Veneziani per trar 
vantaggio dalla loro situazione prendessero 
cura essi medesimi di andar a cercar que- 
sti elTetti stranieri, se ne rendessero proprie- 
tarj, e parte di questi in varie guise con 
r arte lavorando, con profitto agli stessi lo- 
ro vicini li rivendessero. Quest' é ciò che il 
desiderio di guadagnare lor suggerì; e que- 
sto è ciò cbe i consoli o tribuni che gover- 
navano allora, favorirono con tutto il loro 
potere. 

La pesca, il sale, e la situazione eh’ era- 
no i tre fondi del loro commercio, arricchi- 
vano lo stato del prezzo de’proprj effetti, e 
del guadagno di quelli, che colla loro indu- 
stria avevano rendati come proprj; detratto 
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il consumo che ne facevano per uso loro. 
Da questi tre fondi ne nacquero degli altri 
da un commercio interno, che distrìhui ad 
essi l’ abbondanza di tutte le cose e la ric> 
chezza, che il commarcio esterno portava al- 
lo stato. 

La costruzione di differenti navigli ma- 
rittimi necessar) pel commercio esterno, col- 
la fabbrica de’ loro attrecci, fu il primo fcm- 
do di questo commercio interno; le manifat- 
ture che ricercavano, o di cui erano suscet- 
tibili i differenti effetti stranieri, proporzio- 
nate al genio de’ Veneziani ajutato dalia co- 
noscenza acquistata dall’uso di questi effet- 
ti, divennero un altro fondo del commercio 
'interno ; e questi lavori uniti alle merci grez- 
ze portate da altri paesi, ne aumentavano il 
prezzo a profitto dello stalo. 

Il danaro che* portavano questi varj fon- 
di , divenne esso pure un nuovo fondo di 
commercio interno, per le prestanze che se 
ne fecero; e questo fu il più essenziale pe1r 
sostentare, aumentare ed estendere il com- 
mercio esterno. 

L’ opulenza che il commercio esterno pro- 
dusse, e che il commercio interno fini di 
spargere tra i sudditi, creò un altro fondo 
di commercio interno nelle arti, di cui il 
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lusso diede Tldea. Queste superfluità porta- 
te alle altre nazioni diventarono un altro 
fondo di commercio esterno. lu questa ma- 
niera il commercio esterno s’ ÌDgran.diva, mol- 
tiplicando gli oggetti del commercio inter- . 
no, di cui il primo era l’autore ed il .so- 
stegno. 

Queste verità fondamentali, e quelle che 
ne dipendono, non potevano mancare d’es- 
sere ben note al governo. Essendo questo 
stato pel corso di u5o anni nelle mani di 
settantadue tribuni, de’ quali ogn’ isola eleg- 
geva il suo, e lo cangiava ciascun’ anno; si 
può dire, che questo commercio fu l’opera 
di diciottomila de’ più abili mercanti di que- 
ste isole. 

Questi tribuni quasi altrettanti piccoli 
sovrani nel loro particolare governo, non a- 
vendo quasi altro oggetto che la disciplina 
del commercio, fecero delle istituzioni che 
produssero un commercio più considerahUe 
e più fruttuoso: e lo spirito di queste isti- 
tuzioni è passato sino a’ tempi presenti. 

La sobrietà della tavola, e la semplicità 
del vestire c’insegnano, che i tribuni face- 
vano le funzioni del magistrato delle pom- 
pe, stabilito per riformare il lusso degli abi- 
ti e delle tavole; o che almeno favorivano 
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quella semplicità che regnava fra ì primi a- 
bitatori delle lagune. ISè bisogna credere, 
che quest’ uso che si è conservato per tre- 
dici secoli, che ha meritato delle leggi par- 
‘ ticolarl, ed esige de’ magistrati che veglino 
alla loro esecuzione, sia stato conservato sen- 
za buone ragioni. Il bene del commercio che 
produce la ricchezza dello stato, fu ed è an- 
cora il principio che diresse l’ attenzione del 
governo sopra questo importante uso, il qua- 
le non sembra che una politica austera e 
vana a quelli che don esaminano «t fondo 
queste massime. Per questa alienazione dei 
principali dal lusso, gl’inferiori non avevano 
pena, nè rossore a vivere anche più sempli- 
cemente; e quindi consumavano meno effet- 
ti comperati dagli stranieri^ ed a questi ven- 
devano in maggior quantità i proprj. Con 
questa semplicità economica la ricchezza si 
conservava nelle buone case de’ negozianti ; 
da questa il commercio aveva più veicoli ed 
appoggi più solidi; per questa le opere ma- 
nuali erano a buon prezzo, l' industria au- 
mentava, le. arti crescevano, la materia rice- 
veva ogni sorta di lavoro, gli oggetti del 
commercio si moltiplicavano, ed in conse- 
guenza salivano in credito gli effetti nazio- 
nali, la cui rendita esterna arricchiva $em- 
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pre più lo stato. Da ciò ne derivavano al- 
tri vantaggi, come gli equipaggi delle navi 
a buon mercato, le imprese meno dispen- 
diose, ed il commercio più prontamente e- 
steso: e con questi vantaggi si posero i Ve- 
neziani in islato di superare tutti i loro com- 
petitori. 

Gli altri istituti tendevano ad incivilire 
il popolo, a stabilire la subordinazione tra 
quelli cbc contribuivano all’ aliare importan- 
te del commercio, a conservare 1’ unione tra 
tutte le isole delle lagune, a perfezionare la 
fabbrica delle navi, a favorire i depositi del 
denaro tra le mani de’ principali negozianti, 
ad aumentare il fondo del sale e della pe- 
sca, a perfezionare le arti; mantenere la buo- 
na fede del commercio, .renderlo più facile 
e più attivo, favorire le compagnie per e- 
stendere e coltivare via più il commercio: 
ed andando i Veneziani personalmente a ne- 
goziare negli altri paesi, si rendettero noti ; 
e le loro isole, abbondando di tutte le cose, 
accumularono grandi ricchezze. 

Nel corso di questa prima età della re- 
pubblica si erano trattenuti nelle loro palu- 
di, nè avevano esteso il loro commercio cl>e 
in alcuni porti del Mediterraneo; perciocché 
le guerre £oi loro vicini, e le continue in- 
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vasioDÌ de’ barbari impediroDo cbe facessero 
maggiori progressi. Convenne loro combat- 
tere sovente cogli Unni, poi cogli Ostrogota 
ti, che occuparono in Italia e nella Dalma- 
zia i porti deir Adriatico, ed infestarono il 
mare colle loro piraterie. Resistettero valo- 
rosamente a questi barbari, e si fecero ri- 
spettare: in tale occasione principiò a for- 
marsi quella potenza marittima si necessaria 
ad uno stato, che vuol far fiorire il commer- 
cio; e che nel progresso aprì ad essi infatti 
la strada per estenderlo da ogni parte. 

Venuti i Longobardi in Italia nel sesto 
secolo, vi stabilirono il loro regno, e contro 
questa nuova barbara nazione sostennero nuo« 
ve guerre. Gli Esarchi di Ravenna ebbero 
delle querele contro i Longobardi, e furono 
soccorsi da’ Veneziani : il cbe favori il coni* 
mercio de’' Veneziani nell’Esarcato, e servi 
ad essi di mezzo onde portarlo negli stati 
dell’imperadore Greco, il quale n’era il so- 
vrano. 

Circa la fine del settimo secolo queste 
ìsole non formavano ancora nè una sola cit- 
tà, nè una stessa repubblica, benché fossero 
unite dall’ interesse comune del commercio 
e della difesa. Quindi poiché profittavano i 
Longobardi delle loro divisioni, a cagione 



della discordia de’ tribuni, verniero in deli- 
berazione tutti gl’isolani d’eleggere uno tra 
essi, cbe fosse loro capo comune.. Tutte le 
isole spedirono i loro deputati ad Eraclea (i), 
ove d’ordinario tenevansi gli stati; ed eles- 
sero un prìncipe che doge appellarono, nel- 
la persona di Paoluccio. 

Sotto il comando d’un solo si ritrovaro- 
no più forti per resistere ai Longobardi coi 
quali finalmente fecero la pace. Ma nel 739 
il desiderio di portare il loro commercio nel- 
la Grecia gfimpegnò a prendere la difesa del- 
l’Esarca con tanto valore, che tornò Ra- 
venna alle mani de’ Greci, e fu ritolta a Luit- 
prando re de’ Longobardi, che se n’era im- 
padronito (3). 

Il commercio de’ Veneziani non solTii 
gran perdite nelle guerre coi lor vicini. 
Questo commercio preparava incessantemen- 
te i mezzi per resistere ne’ tempi più fasti- 
diosi : formava in copia degli uomini atti al 
mare, i quali da’cimenti co’ loro nemici si face- 
vano agguerriti. Fecero ancor essi delle scor- 
rerie sopra de’ loro vicini, delle irruzioni nei 
loro stati, ed ebbero de’ vantaggi, che com- 


(1) Damliil. in Chron. Tom. XII. Rer. Italie. 

(a) Paul. Diac. HUt. LoagobaiJ. Lib. VI. cap. 54 - 
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pensarono la perdita dell’ interruzione de/ 
commercio con essi. 

Essendo restato l’anno 737 ucciso il do- 
ge Orso a cagione d’una civile discordia fra 
il popolo, non si poterono accordare i Ve- 
neziani per elegger il successore, e fu intan- 
to la repubblica governata da uno che si 
chiamava Maestro di Militi, o sia da un ge- 
nerale d’armata, la cui autorità non durava 
più d’un anno; e finalmente, dopo cinque 
anni d’interregno fu ristabilitala dignità du- 
cale nella persona di Deus dedit, o Teoda- 
to l’anno 742 (i). 

• Convied osservare, che lo spirito di com- 
mercio fiori tra’ Veneziani in ciascuna forma 
di governo. Questo doge e i suoi successori 
dovevano essere perfettamente imbevuti del- 
le massime e dèi mezzi che potevano rende- 
re più florido il commercio. Il governo pre- 
cedente avea, come si può giudicarne, co- 
municate a tutti i sudditi la più sana ma- 
niera di pensare intorno a tulio ciò che ri- 
guardava il commercio. Questo era il prin- 
cipale soggetto delle conversazioni de’ parti- 
colari, come la materia più interessante per 
ciascheduno. Quindi uscirono tutti i proget- 
ti conveoevoli a rendere il commercio flori- 

(1) DanJal. in Chròh. 
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do : c questi primi dogi non avevano che a 
farne la scelta ed a perfezionarli ^ poiché tro- 
vavano ne’ cittadini, per 1’ esecuzione , tutte 
le qualità e disposizioni desiderabin. 

Il primo stato dei Veneziani fi) gli avea 
formati nemici del lusso, ed avidi di guada- 
gno. Amavano pertanto il commercio che 
co’ suoi profìtti appagava la loro passioue ; 
e poiché erano educati nello studio della po- 
litica sapevano quanto il loro interesse par- 
ticolare era unito all’interesse generale; ed 
erano perciò sommessi all’ uno, e dediti al- 
r altro. Oa lyò nasceva una disposizione al- 
la unione, ch’era il più fermo appoggio di 
tutti e due. Il terrore che a loro imprime- 
vano i barbari, la noja del loro soggiorno, 
e l’immagine della morte cbe sovente si pre- 
sentava ad essi, conservava in loro la pietà 
c la purità della religione in cui era nata la 
repubblica. Le guerre, e le vittorie diedero 
ad essi ardir e valore; si amavano recipro- 
camente nelle armate, perchè ciascuno spe- 
rava la sua salute dal valor de’ compagni; 
ma nella città il dolce vincolo delle leggi e 
del commercio, faceva tutti gli uffìcj della 
loro urbanità, eh’ è ben differente da quella 

, \ 

(i) Bern. Jusliniani de Qrig. Urb. Veu. Lib. V. 
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che si nutrisce coi piaceri. Il governo santi* 
ficò colla religione le qualità de’ Veneti; le 
conservò, e difese dalla contaminazione che 
si andava dilatando in altri paesi infestati dai 
costumi introdotti da’ barbari, o dagli errori 
dell’ arianesimo; e con questa santa politica 
si stabilì e dilatò la potenza della repubblica. 

Da questi pochi fatti, che scelti abbiamo 
tra molti altri che nella citata cronaca del 
Dandolo si possono leggere, evidentemente 
si raccoglie che fin da quando regnavano i 
Longobardi in Italia erano molto rinomati i 
Veneziani a cagione del loro valore; il qua- 
le era un puro effetto dell’ amore che ayea- 
no al commercio, dal quale derivò ad essi 
la gloria d’ essere stati i primi che furono 
potenti per mare in Italia ; siccome osservò 
l’eruditissimo Muratori nella sua dissertazio- 
ne XXVI. sopra le Italiane antichità. Giove- 
rà pertanto andar osservando quanto col 
progresso del tempo abbiano dilatato il lo- 
ro commercio sempre più valorosamente, su- 
perando gii sfoizi di molte altre nazioni che 
.dopo i Longobardi infestarono l’Italia ed il 
mare Adriatico: di che parlerò in altra mia, 
per non abusare in questa di quella beniguità, 
con cui Vostre Signorie Illustrissime sonosi 
d.egnatedi favorire quanto ho già scritto finora. 


LETTERA Vili. 


JL u sempre grande il commercio cVeb- 
bero i Veneziani co’ Greci, al quale servì 
por, come abbiam detto, d’un grande avan- 
zamento il soccorso dato agli Esarebi. Si ve- 
de pertanto quanto questo commercio sia an- 
tico; ed il sopramentovato Muratori è d’opi- 
nione nella dissertazione XLII. che i Vene- 
ziani abbiano appunto da’ Greci, coll’occa- 
sione di negoziare con essi, appreso l’uso dei 
cognomi, e ch’eglino anzi sieno siati i pri- 
mi fra gl* Italiani a prevalersene. Che che 
ne sia, sembra certo che i Veneziani quasi 
soli portassero nell’ Italia le più preziose co- 
se dall’Oriente; ma questo commercio era 
ricco, soprattutto a cagione delle stoffe di se- 
ta le cui manifatUire erano state introdotte 
nella Grecia dall’imperadore Giustiniano, sic- 
come ho detto nelle mìe lettere sopra la se 
ta. Gli efTetti che i Veneziani potevano som- 
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niinislrare a* Greci erano poca cosa in para- 
gone di quelli eh’ essi ricaTavano. Ma 1’ ab- 
bondanza delle merci, e prodotti dello sta- 
to dall’ imperadore non avrebbero renduto 
profittevole questo commercio ai yeneziani, 
se non ne avessero cercato appresso gli al- 
tri il consumo. Essi li portavano sino nei 
porti dell’ Oceano, e da quella parte il cono- 
mercio dell’ Oriente cominciò a produr loro 
delle ricchezze grandi. Ne avevano già ac- 
quistate molte, allorché Carlo Magno dise- 
gnava di muover guerra all’ imperadore Ni* 
ceforo. I Veneziani temendo più l’ interru- 
zione del commercio coll’Oriente, che gli 
elTetti della collera di Carlo Magno per quan- 
to egli fosse potente, fecero un trattato se- 
creto con Niceforo, che tirò loro addosso 
l’anno 8 io la guerra di Pipino figlio di Car* 
lo Magno, in cui restando in fine vittoriosi 
conservarono la pace c la libertà (i). -t 

Avendo trionfato d’ altri nemici, portaro- 
no le loro armi contro i Saraceni, i cui cor.* 
sari danneggiavano il loro commercio. Que- 
sto impegnò il governo a fare ogni sforzo 
per reprimere que’ barbari: al che vennero 

anche sollecitati da Teodosio Patrizio amba* 

« 

(i) Danduì. ia Chroo. 
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sciadore di Teofilo impeodore de’ Greci, che 
a nome di lui fece al doge Pietro Tradoui- 
eo istanza d’ un gagliardo armamento per 
mare contro de’ Saraceni. Armarono infatt» 
sessanta navi da guerra ; ota dal formidabn 
le esercito degl’infedeli fu quest’armata di-' 
strutta. Erano appena rimessi i Veneziani- 
da questa perdita, quando i Saraceni fecero- 
uua nuova scorreria in Italia ; ma nell’ anno- 
877 furono affatto sconfitti vicino a Grado- 
dal doge Orso I. (i). Ebbero a soffrir poi 
molti danni da varj nemici ingelositi del lo* 
IH) ingrandimento: una ottennero molte vit- 
torie, e fecero conquiste in varie parti, ac- 
orescendo sempre la loro riputazione ed il 
loro commercio. 

Tali acquisti fatti con tanto valore erano- 
legittimi per tutti i titoli, o si riguardino i 
mali sofferti,, o i pericoli corsij o il potere- 
delie lor armi. L’ Italia vide con piacere ebe 
una nazione, la quale col suo costante va- 
lore r avea difesa dall’ inondazione de’ Sara- 
ceni raccogliesse il frutto de’ suoi travagli;^ 
tanto più, che questo accrescimento di po- 
tenza la metteva sempre in istato di difen- 
derla in avvenire. 

(1) IJ. ib. 

Zanon. Vol. V. IO- 
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Il doge Pietro Orseolo II. favorendo e 
proteggendo il coromercio f imntortalo con 
molta gloria la memoria del suo governo e 
del suo nome. Ottenne da Basilio c Costan- 
tino ìmperadore d' Oriente» che io tutta 1 e- 
stensione dell’ impero i mercanti veneti non 
pagassero alcun diritto nè per mare» ne per 
terra : il che avvenne allorché, a requisizione 
d’ essi imperadori, mandò il doge suddetto a 
Costantinopoli Giovanni suo figliuolo (i). 

Le continue incursioni de’ Saraceni, ne- 
mici del nome cristiano, non impedirono ai 
Veneziani di portare il loro commercio in 
Siria ed in Egitto; paesi ricchi delle pro- 
prie derrate, « dove concorrevano le più 
preziose merci di tutto l’Oriente. Que paesi 
erano allora sotto il dominio di diversi so- 
vrani a’ quali il doge Orseolo spedi delle 
ambasciate, affine di procurare il loro favo- 
re, e de’ privilegi ai Veneziani: e portando 
piu lungi le sue vedute, procurò loro dei ^ 
vantaggi' anco nelle vendite. Profittò infatti 
dell’occasione della venuta in Italia nel 99® 
d’ Ottone III. knperadore, che allora era re 
d’ Italia, a cui quando fu a Verona mandò 
a fargli riverenza Pietro suo figliuolo, il qua- 


(l) Id, ibid. 
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le dal medesimo re fu teuulo a cresima, e 
mutò il suo nome ia quello d’ Ottone: e 
quando esso re iìi giunto a Ravenna, il sud» 
detto doge gli spedi degli ambasciadori , i 
quali ottennero molte immunitii e molti pri» 
vilegi, e singolarmente quello di potere sta- 
bilir delle fiere e de’ mercati ne’ luoghi del- 
l’impero, secondochè credono alcuni, benché 
non si possa ben intendere quai fossero que- 
sti luoghi de’ quali ci lasciò oscuramente me- 
moria il Dandolo, scrivendo che i suddetti 
ambasciadori riportarono da Ottone Privi- 
legium de poriUy et mercato tenendo cum 
tribus locis cum omni datio, et thelonio. A- 
vea infatti Ottone in alta stima il doge Or- 
seolo poiché due anni dopo essendo già im- 
peradore, ed essendo ritornato a Ravenna, 
passò incognito a Venezia , dove fu però 
splendidamente trattato dal doge, a cui ten- 
ne a battesimo una figliuola, e condonò il 
pallio, che in vigore de’ patti i Veneziani pa- 
gavano ogn’ anno ai re d’ Italia. 

crésceva quindi sempre piò in riputazio- 
ne il commercio della repubblica, e con es- 
80 via più cresceva la sua potenza : a tal 
che ha essa, come ognuno sa, contribuito 
con le flotte ai felici successi delle crociate, 
e alla conservazione delle conquiste de’ Cri- 
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stiant, e come le loro flotte superavano in 
numero quelle delle altre nazioni, ottenne* ' 
ro distinti vantaggi al veneto commerciok 
Nello stesso tempo debellarono dei nemici-, 
domacpno città ribelli, e fecero grandi con> 
'quiste. 

Abbiamo veduto nelle lettere sopra la se- 
ta come Ruggiero re di Sicilia e di Napoli^ 
avesse stabilito nell' anno I^3o le manifattu- 
re delle stolte di seta in Palermo, che face- 
vano diversione al consumo di quelle che - 1 
Veneti comperavano dai Greci. Guglielmo 
successore di Ruggiero, per acquistare l’a- 
micizia de’ Veneti) e staccarli da quella dei 
Greci, accordò loro molti privilegi ne’ suoi 
stati, per i quali ebbero la preferenza so- 
pra tutti gii altri competitori, per le stoffe 
di Palermo, e per li zuccheri di Sicilia ; due 
oggetti di gran conseguenza rispetto al loro 
eommercio ; ed oltre di questi anche per tut- 
te le biade di Sicilia e di Napoli, ch’erano 
loro molto necessarie. - 

Informato IVIanuello, imperadore de’ Gre- 
ci, di questo trattato invitò i Veneziani a spe- 
dirgli i soccorsi stipulati con lui; essi glieli 
negarono, e sospesero ogni' commercio coll» 
Grecia. Manucllo, dopo di- aver l'oro levate 
alcune piazze nella Dalmazia, finse di voler 
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rinnovare l’antrca amicizia) e gPlmpegnò a 
ripigliare il commercio ne’ suoi stati. I Ve- 
neti lo^ fecero con buona fede; ma l’iinpe- 
radore per ofìlenderli nell’interesse del com- 
mercio che gli aveva staccati dalla sna al- 
leanza, fece prendere tutte 4e loro navi « t 
loro effetU. 

Nelle massóne della repubblica furono 
riguardate le ingiurie fatte al commercio dei 
suoi sudditi come le più gravi, per le con- 
seguenze. Per mostrare ad ognuno pertanto 
di qual occhio ella riguardava simili affronti) 
e la vendetta che volca farne, fece costruire, 
provvedere di tutto il bisognevole, ed armare 
potentemente m meno di cento giorni, ^una 
flotta di cento galee, e venti navi da tra- 
sporto; e tutto il popolo diede mano a que- 
sto armamento. Il doge medesimo, ch’era al- 
lora Vitale Michiele II. comandò questa flot- 
ta, ricuperò Traù, a cui diede pei anche il 
sacco, e sottomise Ragusi. Passò quindi a Ne- 
groponte e pose l’assedio a quella capitale; 
ma 'il comandante della città avendo mossa 
parola di pace, si sospesero le esecuzioni fin- 
ché venissero le risposte da Costantinopoli. 
Ila intanto essendo stata attaccata una si 
potente flotta dalla peste ritornò a Venezia 
quasi pienamente disfatta; ed essendo an 
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cbe la città restata spopolata dal contagici 
per qualche tempo dovette pensare a ripa- 
rar queste perdite. Intanto continuarono le 
pratiche di pace con Manuello, che non eb- 
bero alcun successo ; poiché quest’ impera- 
dore calcolava sulla debolezza in cui era al- 
lora la repubblica , la quale però mostrò» 
anche nelle maggiori angustie, non avere al- 
cuno interesse che le foSse piu a cuore, che 
quello del commercio ; come dimostrò anche 
in questa congiuntura due anni dopo nel fa- 
moso assedio di Ancona, di cui ci lasciò me- 
moria Buoncoropagno Fiorentino (i). 

Per risarcirsi del danno sofferto per la 
perdita del commercio della Grecia, duran- 
te questa guerra, aveva la repubblica pro-^ 
fittato de’ privilegi che Guglielmo re di Si- 
cilia aveale accordati nei di lui stati. Abbia- 
mo^ già veduto qual era il suo interesse per 
rispetto alle stoffe di Palermo. Ma non era 
meno essenziale quello di poter levare tutto 
lo zucchero dalla Sicilia, che ne produceva 
in gran copia. Credesi che i Saraceni abbia- 
no portate dall’ Indie delle canne, col mez- 
zo delle quali siasi questo introdotto in quel 
regno. Questo zucchero costava meno dà 

(i) De Obsidioue Anconae. Tom. VI. Ber- ita- 
Ucat. 
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quello cbe nasceva in Egitto, e dell’ altro 
che veniva dalle Indie per il mar rosso. Es- 
sendo questa merce, eh’ è merce pesante, e 
di qualche volume, assai ricercata, doveva 
essere la base, ed una delle più considera- 
bili parti dei carico delle navi che andava- 
no ne’ porti dell’ Oceano. E poiché i Vene- 
ziani poteano darlo a miglior prezzo, a dif- 
ferenza de’ loro competitori, avevano anco 
la preferenza nella vendita degli altri ca- 
pi che vi. univano ; al che contribuivano an- 
che le stoffe di seta di Palermo, più belle 
di quelle della Grecia : il che fu ben cono»- 
scinto dal governo, quando, a costo della 
guerra con Mannello, acquistò i privilegi di 
Sicilia. Questa guerra costò assai alla repub- 
blica; ma vedremo appresso come seppe ri- 
sarcirsene dopo la morte di quell’ impera- 
dore. 

Passato di questa vita il doge Vilal Mi- 
chele nel 1173 ovvero nel 1173 si cambiò 
la forma di eleggere il doge: e questa durò 
sino all’anno 1390; ma non si cambiarono 
mai gli studj di promuovere, e far fiorire il 
commercio. Tutti i magistrati e consigli lo 
avevano a cuore, riguardandolo sempre co- 
me il fondamento della pubblica e privata 
felicitò. Rivolte per tanto a questo le appll- 
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caziobi, conoscevano cbe il commercio era 
sempre stato per la repubblica, dirò cosi, 
Tin seminario d’uomini atti al mare, col mez- 
zo de’ quali aveva accresciuto le sue forze ; 
e che sei secoli di guerre quasi continue 
non avevano isterilita questa razza di soldo-- 
ti. Vedevano pure cbe il commercio aveva 
potuto contribuire alle spese immense che 
la repubblica avea sostenute. Conoscevano 
in fine, che 1’ opulenza generale e particola- 
re non procedeva da’ frutti del terreno del- 
la repubblica, ma dal commercio. Questo 
era il campo che -i sudditi coltivavano con 
somma diligenza in tutte le maniere, e sen- 
za interruzione. 

In questi tempi tutto Io studio era di ri- 
sarcire la repubblica di quanto aveale costa- 
ta la guerra con Mannello; di ristabilire i 
privilegi del suo commercio nella Grecia ; 
di conservare quelli cbe altrove aveva otte-, 
nuli ; di promuovere le arti con ogni sorte 
d’attenzione e di fervore; di .moltiplicar gli 
elTetti del commercio e perfezionarli ; di ri- 
cercare con maggior cura i mezzi, onde pro- 
curarne lo spaccio fuori dello stato, senza il 
quale la maggior parte de’ nostri effetti non 
servono cbe alla nostra soddisfazione, e so- 
no inutili al pubblico bene; di continuare 
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a’ snoi negozianti una protezione eh’ esigesse 
rispetto ; d’ ispirar loro la politica per con- 
servare la superiorità sopra gli altri compe- 
titori nel ooramercio; d’inviare dappertutto 
persone sagaci per osservare ciò che poteva 
giovare o nuocere al commercio; di sveglia- 
re ne’ mercatanti il desiderio d’imprese con- 
siderabili ; di dare ad essi mano per 1’ ese- 
cuzione; di cercare incessantemente nuovi 
appoggi al commercio generale; di far osser- 
vare dentro e fuori una disciplina che coo- 
perasse alle sue mire; ed in hne di acqui- 
stare allo stato, o di farne uso in proprio 
vantaggio,' di una parte delle ricchezze che 
il commercio raccoglieva presso i particola- 
ri. Questi erano i pensamenti e le disposi- 
zioni delle menti direttrici della repubblica. 
Per quello che riguarda i mercanti, il loro 
> particolare interesse basta per dirigerli : e 
godevan essi di una piena libertà di agire 
in tutto ciò che non offendeva l’interesse ge- 
nerale del commercio. 

Sotto il celebre doge Sebastiano Ziani 
vide la ‘repubblica veneta in questa città do- 
minante umiliato nel 1177 Federico I. impera- 
dore, soprannominato Barbarossa, a’ piedi del- 
lo stesso pontefice, che confermò nella più 
solenne e valida forma il dominio dell’ Adria- 
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fico, che avea colle proprie amai la repub- 
blica acquistato. Molti furono i vantaggi che 
trasse la repubblica da questa sovranità, che 
non deve esserle invidiata, mentre preservò 
l’Italia dai Turchi. 

Quest’appoggio singolare che la repub- 
blica ba dato al suo comraerdo, mostra quan- 
to può l’attenzione del governo in favore di 
cosi importante affare. 

Le luttuose peripezie degrimperadori di 
Costantinopoli, c la nuova crociata incomin- 
ciata a disegnarsi nel 1199 e nel laBa già 
ridotta in istato da far grandi imprese, por- 
tarono nuovi vantaggi al commercio veneto. 
Era la repubblica in quel tempo si ben prov- 
veduta di forze, che potè somministrare una 
flotta di tanti legni, la quale fu capace di 
condurre quattromila e cinquecento nomini 
a cavallo, novemila scudieri, e ventimila fan7 
ti con viveri per nove mesi. 

Le mire principali erano dirette all’ ac- 
quisto de’ sacri luoghi, ma meditavano ,i Ve- 
neziani di valersi di questa spedizione anche 
in vantaggio del loro commercio: il che in- 
fatti eseguirono; e la presa di Costantinopo- 
li fatta da’ Veneziani uniti a’ Crociali contri- 
buì sommamente ad accrescere le rendite 
della loro florida negoziazione in Oriente. E 
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poiché ad essi toccò in questa occasione la 
quarta parte del paese conquistato, la qua- 
le consisteva in varie provincie, isole e citté, 
che si ritrovano specificate ne’ documenti 
aggiunti alla cronaca del Dandolo; per non 
ismembrare le loro forze, e per guardar tan- 
te terre abitate da una nazione tanto diffici- 
le a lasciarsi governare in lontananza si 
grande, concedettero in feudo a que’ sudditi 
parte delle isole conquistale, bastando ad es- 
si conservare il commercio con que’ vantag- 
gi che ritraeva dagli esquisiti prodotti, dei 
quali abbondavano. 

Nella divisione che fu fatta dell’imperio 
d’ Oriente, toccò a Bonifazio marchese di 
Monferrato l’isola di Candia, da cui la re- 
pubblica comperolla per mille Marche d’ar- 
gento, e tanti poderi che rendessero dieci- 
mila Perperi d’entrata ogn’anno (i), sicco- 
me apparisce daH’inslrumento di questa ven- 
dita che fu pubblicato da Benvenuto da san 
Giorgio nella storia del Monferrato. Questa 
isola che oltre la naturale fertilità abbonda 

(i) Mille Marche il’ argento, equivalgono ad olio- 
mila onde d’ argenlo, aicroiue allrove nioslreremo; o 
diecimila Perperi ti cinquemila scrchiiii: poiché due 
Perperi valevano un Ducalo d’ oro, per leslinionianza 
di Marino Sanulo Juuiore citalo dal Muratoli nella 
Dissertazione XXYIIl. sopra le Aulichità Italiane. 
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di preziosi prodotti, era molto opportona al 
commercio essendo vicina ad Alessandria, cd 
agli altri porti dell’ Egitto, nel cui riccliisst- 
mo commercio, come vedremo, avevano tan- 
to interesse i Veneziani. 

Ma de’ vantaggi considerabili che quindi 
derivarono al commercio de’ Veneziani con- 
vien parlare alquanto più diffusamente. Ad 
altra mia pertanto differisco la continuazio- 
ne di quest’ argomento, mentre per ora con- 
fermo a VV. SS. Illustrissime 1’ ossequiosa 
mia servitù. 
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el pnoeipk) aéUoque del- tredicesim* 
secolo la repubblica rnanifestò sempre più 
il favore e la- protezione che dava ab com-. 
mercio de’ suoi sudditi. É’ oggetto che com- 
pariva più ricco, erano le stoffe di seta ; poi* 
«bè, come vedemmo, era già lungo tempo, 
obe i Veneti avevano saputo impadronirsi di 
questo commercio^ comperando quasi tutte 
quelle stoffe che si fabbricavano in Atene, 
in Tebe ed io Corinto. Già- s’ è veduto, che 
il disegno di godere lo stesso vantaggio ia 
Sicilia per le stoffe di seta di Palermo, fa 
ìa prima causa per cui< l’avevano perduto 
al tempo, che Timperadore Enrico VI. fece 
le conquista di quell'isola, col soccorso dei 
Genovesi e Pisani. La repubblica, che noa 
aveva potuto prevedere questo avvenimento 
jaoa avnva coucepUo. ancora il disegno di ao- 
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quistar pienamente il fondo di questo com- 
mercio, facendo passare a Venezia gli arte- 
fici di cosi fatte manifatture. Ma ciò che im- 
pedì questa utilissima introduzione fu la fal- 
sa opinione in cui erano gli uomini di quei 
tempi, ne’ quali credevasi, che nè il terre- 
no, nè il clima di questi paesi potesse pro- 
durre seta come quella di Sicilia. Con questo 
dubbio pensavano, ch’essendo adessi necessa- 
rie le sete delia Sicilia e della Grecia, la cui 
compera non sarebbe loro giammai stata per- 
messa, le stoffe fabbricate in Venezia sareb- 
bero state inferiori, ed insieme di più alto 
prezzo che quelle della Grecia e della Sici- 
Ifa: e la gelosia che questa nuova impresa 
avrebbe eccitato ne’ Greci, o ne’ Siciliani, a- 
vrebbe fatto passare in mano de’ loro com- 
petitori il commercio delle stoffe de’ suddetti 
paesi ; e le conseguenze di questa perdita 
sarebbero state fatali ai loro commercio. II go- 
verno saviamente vi provide, ed attese per l’e- 
secuzione del suo disegno, un’occasione fa- 
vorevole, che dalla divisione appunto del- 
l’imperio di Oriente gli venne offerta. 

Baldovino conte di Fiandra col favore 
de’ veneti era stato eletto imperadore di ‘Co- 
stantinopoli. Nacquero molle differenze tra i 
principi Crociati, tra’ quali furono divisi gli 
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stati della Grecia. In queste circostaYizc fu 
facile a’ Veneti di sedurre gli opera] Greci, 
e di trasportare coll' opera di questi, le ma- 
nifatture in Venezia. La saviezza del gover- 
no seppe valersi di questa occasione senza 
pericolo: la potenza della repubblica era te- 
muta, e i nuovi signori della Grecia, occu- 
pati nelle discordie che accennammo, erano 
troppo deboli per osare d'inimicarsi per ta- 
le motivo la repubblica, e molto meno per impe- 
dirle il trasporto delle sete grezze, delle qua- 
li abbisognava per le nuove manifatture. 

Benché non vi sieno queste memorie nel- 
l’ofbzio delia seta, questa sembra la vera e- 
poca dell’ introduzione delle manifatture di 
seta in Venezia, la quale col fondamento poi 
de’ documenti che si conservano nell’offizio 
suddetto , deve stabilirsi all’ anno iSop, co- 
me altrove abbiamo veduto: e queste mani- 
fatture appunto furono quelle che aprirono 
una miniera perenne d’ oro nel seno della do- 
minante. 

Poco avrebbe giovato però alla repubbli- 
ca di aver saputo stabilire nella sua metro- 
poli un cosi ricco fonda di commercio, se 
non avesse pensato a cercar fuori di essa il 
consumo delle sue stoffe ; dacché in tal gui- 
sa questa nuova introduzione non averebbe 
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servito che ad accrescere il lusso de'snoi sud- 
dAi, col dispeodio delle ricchezze dello stato 
che sarebboDsi consumale nella compera del- 
le sete grezze, che conveniva comperare nei 
paesi stranieri. 

11 principale mezzo per istabilire questo 
consumo era quello di far sì, che i mercan- 
ti veneti nel loro commercio esterno non la 
cedessero io veruna cosa ai loro competito- 
ri; ma poich’ erano già in possesso di que- 
sto vantaggio, furono perciò in libertà d’ at- 
tendere a quanto mancava al gran disegno; 
cioè di pensare ai mezzi di prevenire il con- 
sumo che si polca fare delle nuove mani- 
fatture ne’proprj stati: ed il vietarne l’uso, 
in tali circostanze, era un esempio di saviez- 
za, che poteva essere imitato dalle nazioni, 
alle quali pensava che fossero vendute. Pre- 
se pertanto un ripiego degno della sua pru- 
denza. Rinnovò le leggi contro il lusso, c le 
tenne in osservanza in maniera, che non tol- 
lerò l’uso delle nuove manifatture fuorché nei 
nobili più ricchi. Con ciò prevenne il con- 
sumo domestico che temeva; ed accese ne- 
gli strauieri.la voglia di uu abbigliamento, 
ch’era in certa maniera la marca di distin- 
zioue della prima nobiltà d’ Europa. 

11 governo estese i.suoi.peasieri sopra tuU 
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to ciò cbe poteva avvalorare e rendere du> 
rcvole la nuova introduzione. I mercanti ve- 
neti intrapresero la fabbrica ‘di tutte le sor- 
ta di stoffe che per l' innanzi si fabbricava- 
no nella Grecia. La riputazione che acqui- 
starono queste nuove manifatture,'^ fece de- 
cadere le greche; ma poiché non potevano 
allora entrare in competenza con quelle di 
Palermo, che si sostenevano ancora in cre- 
dito, inventarono perciò de’ lavori di nuovo 
e differente gusto, e proprj ad altri usi : e 
finalmente dilatarono in tal guisa il commer- 
cio delle manifatture di seta si schiette, co- 
> 

me lavorate con oro, che, siccome osservò 
r erudito autore Francese della Storia della 
Lega di Cambra! (i), i drappi d’oro, i vel- 
luti a fiori, e la maggior parte de’ broccati 
d’oro e d’argento, che si portavano nelle 
corti de’ principi cristiani, ed altresì alla Por- 
ta, si fabbricavano negli stati della repub- 
blica. 

Propagato, come vedremo, ne’ climi con- 
venevoli d’ Europa il prodotto della seta, ed 
introdotte le manifatture anco ne’ paesi ai 
quali la natura negò questo prezioso dono; 
di tante invenzioni della veneta industria 


(i) Par. II. Lib. V. 
ZiNON. Voi. V. 
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non restò alcuna opera considerata di pre- 
gio singolare, atteso il suo grande spaccio, 
fuorché la roanìfaltura de' damaschini con fio- 
ri naturali e d’oro; ed altri drappi dc’qua- 
ii si serve tutta, o la maggior parte della 
Turchia, tanto Europea, che Asiatica ed E- 
gizia. 

Due, a mio credere, sono i fondamenti del- 
la conservazione di questo negozio , tanto 
utile alla dominante, per cui vengono ali- 
mentate circa seimila persone: l’uno deriva 
dalla immutabilità delle mode e del vestire 
degli Orientali; l’altro dalla prevenzione in 
cui sono i Turchi in favore de’ drappi di Ve- 
nezia, della quale non possono spogliarsi (i). 
Tentano da molto tempo i Francesi d’impa- 
dronirsi anche di questo commercio; e si lu- 
singarono molto di riuscirvi al tempo della 
guerra del 1714 (2) che interruppe il com- 
mercio. Àgli sforzi de’ Francesi s’unirono an- 
co quelli degli Olandesi : malgrado però la 
bellezza de’ lavori, la vaghezza de’ disegni, e 
la discreta misura de’ prezzi, i Turchi pre- 
feriscono ancora, ed amano i damaschini ve- 
neziani ; nè tanti studj insidiosi delle nazio- 
ni invidiose hanno fatto rinunziare ai Tur- 

(1) Savary Tona. I. par. a. p. 577. 

(3} 1 (1. i]>id. p. 4 Sa. 
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chi questa prevenzione. Ma se mai vi rinun* 
ciassero qual danno non nè risentirebbe il 
pubblico ed il privato interesse? Mon può 
però probabilmente succedere questo, nè pe- 
rire questa manifattura, se non per colpa 
nostra, il cbe pur troppo è facile. Di fatto 
in qual pericolo non si ritrova, abbandona- 
ta com’ella è alla discrezione d’ognuno cosi 
cittadino, come straniero? In tanto liberti- 
naggio, quanti pericoli non vi sono di con- 
taminazione? Quante arti non ha l’umana 
malizia? L’affare è dilicato assai, nè mi a- 
vanzo, perchè molte volte nel pubblicare i 
rimedj s’insegnano i mali. Da un filo trop- 
po debole dipende un negozio tanto impor- 
tante. Voglia Dio, che questa digressione non 
riesca inutile. È tempo che ritorniamo colà 
donde partimmo, seguendo il filo delle savie 
massime, con cui fu introdotta e promossa 
la manifattura delle stoffe di seta in questa 
città dominante. 

Per sostenere la competenza contro gli 
sforzi degli altri, studiarono cbe le stoffe a- 
vessero tre essenziali qualità; buon merca- 
to, bontà e bellezza: ed ebbe il Governo 
sempre in vista tutta la direzione di questo 
negozio. 

Per quello che spetta al buon prezzo delle 
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StoiTe, dipendeva questo dalla materia e dal 
prezzo delle mercedi degli opera] ; nel che 
avevano due vantaggi. Essendo i veneti in 
possesso di comperare con tutta la possibile 
utilità, andavano a comperare in persona le 
sete, dove nascevano, co’proprj vascelli: eran 
eglino informati di tutte le circostanze per 
ben dirigersi; e nei casi difficili, la repub» 
blica, che si considerava come la prima nego» 
ziatricc del suo stato, ed i mercatanti i suo* 
agenti, prendeva la cura d’ instruirli. 

I mercanti possedevano grossi capitali, e 
non pagavano interessi che potessero rende» 
re dispendiose le compere; le quali faceva» 
no con quella economia che avevano appre» 
sa da’ loro maggiori: ed essendo allora la 
condizione del negoziante tanto distinta , 
quanto era utile alla patria, nessuno era 
'malcontento di essa; nè la vanità aveva an» 
Gora corrotto i cuori a tal segno, che si ere» 
desse di ritrovare maggior onore in altri im- 
pieghi, ne' quali realmente è minore. Non 
facevan uso di vicendevoli soperchierie, nò 
nelle compere, nò nelle vendite; cd il go- 
verno vegliava per impedirle, considerando 
questq un punto che più di tutto interessa- 
va la repubblica. 

Quanto al secondo vantaggio che dava 


r 


Digilized by Google 


^OMA. 


i63 


«Ile stoffe la prima qualità; il minato po- 
polo avvezzo già alla sobrietà, anche coll’ e- 
sempio della moderazione de’ nobili e de’ ric- 
chi, si contentava de’ cibi più dozzinali: e 
però facilmente si stabilirono le mercedi ad 
un assai tenue pagamento. 

11 governo contribuì ancora a questa pri- 
ma qualità che acquistarono le stoffe di se- 
ta di Venezia, esentando da ogni dazio quel- 
le che venivano spedile ne’ paesi stranieri, 
colla considerazione, che sia più vantaggioso 
ad uno stato il far entrare assai danaro per 
mezzo del commercio esterno, che di levar- 
ne per i proprj bisogni col mettere imposi- 
zioni sulle mercanzie ch’escono; mentre que- 
sti diritti, nuocendo allo spaccio di esse nei 
paesi stranieri, possono divertire l’ingresso 
di questo danaro, e rendere vana l’imposi- 
zione. ' 

La repubblica provvide alle altre qualità 
con molte altre savissime leggi, prescrivendo 
la qualità e quantità, e la disposizione del- 
la materia per ciascuna sorta di stoffa, e non 
permettendo a veruno de’ suoi opera] d’at- 
taccarsi a più d’una specie di lavoro, afTìn- 
chè ciascuno potesse arrivare alla perfezio- 
ne. E se il genio de’ Veneziani non avesse 
loro dettata la massima di consultare il gu- 
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sto degli stranieri» come la priacipal regola 
del loro, il governo lo avrebbe inspirata me- 
diante i nuovi magistrati, creati tra gli altri 
motivi per favorire queste nuove manifattu- 
re. Con questo singolare buon ordine infatti 
fu introdotta da’ Veneziani, e fu promossala 
fabbrica delle stoffe di seta, le quali ebbero 
per lo spazio di molti secoli tanta riputazio- 
ne. Mi resta ora a dire alcune altre cose tra 
le molte che dir potrei intorno alla grandez- 
za del veneto commercio, le quali riservo al- 
le seguenti lettere. Non lascino intanto YV. 
SS. Illustrissime di continuarmi la loro stima- 
tissima grazia, e d’assicurarsi che sono con 
tutta la divozione. 
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JXavvisiamo ora, se vi piace, Illastrissi» 
mi Signori, Venezia, qual essa fu prima del* 
la scoperta dell’America (i). Essa ritrovava* 
si situata nel centro del mondo, e sembrava 
che fosse fabbricata per poter comunicare 
con tutti i mercati, ed essere l’emporio di 
tutte le nazioni. Dopo l’introduzione delle 
arti puè considerarsi come diviso in due ra- 
mi il suo commercio: commercio straniero, 
e commercio di manifatture e di derrate del 
paese. Lo straniero consisteva nella compera 
delle .merci da una nazione per rivenderle 
all’altra; e questo era d’ un’ estensione pro- 
digiosa. Tutto il commercio fra l’Asia, l’Af- 
frica e r Europa passava per le loro mani. 
In tutti i tempi, ne’ quali i popoli dell’Eu- 
ropa non sono stati oppressi dalla barbarie 

(i) Histoire de la Ligae. Tom. II. 
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o dalla miseiia, il lusso ha renJute ad essi 
quasi necessario le pietre preziose, i drappi 
di seta, i profumi, le spezierie, le droghe ed 
altre merci Orientali. Risorta pertanto dalla 
miseria e dalla barbarie, in cui lungamente 
giacque per l’inondazione de’ barbari setten- 
trionali, ritornò a ricercare le delizie cd il 
lusso. Le guerre delle crociate fecero risov- 
venire agli Europei le delicatezze e gli or- 
namenti Asiatici: a poco a poco la barbarie* 
diede luogo alla pulitezza, e con questa an- 
dò rinascendo il lusso. Le merci dell’ Orien- 
te ritornarono a diventar necessarie all’ Eu- 
ropa; e i Veneziani entrarono io possesso di 
provvederle. » 

Non essendo ancora stato scoperto dai 
Portoghesi il Capo di Buona Spera tAsa, per 
le merci della Persia, dell’ Indie, della Chi- 
na e degli stali che oggi sono del Gran Si- 
gnore, v’ erano in que’ tempi due luoghi sta- 
biliti, dove si adunavano i venditori e i com- 
pratori, cioè Costantinopoli ed i porti del- 
l’Egitto. Le merci che venivano dalle parli 
Settentrionali dell’Asia, venivano portate in 
questa guisa a Costantinopoli. S’ imbarcava- 
no nel mar Caspio; da questo entravano nel 
Volga, per cui ascendevano (Ino al sito più 
vicino al Tannij eh’ è probabilmente lo stes- 
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SO in cui il Czar Pietro il Grande tentò di 
far un canale, che unisse questi due (lumi, 
onde render più facile la comunicazione del 
tnar Caspio col Nero. Si sbarcavano però le 
merci sulle rive del Volga, e si trasportava- 
no per terra fino al Tanai: discendendo per 
questo fiume passavano nel mar Nero, e 
quindi a Costantinopoli, dove i Veneziani le 
comperavano. 

Le merci poi che nascono, o si fabbrica- 
no nelle parti meridionali dell’Asia veniva- 
no portale in Egitto nelle città del Cairo, 
di Rosetta, di Damiate e d’ Alessandria. Si 
imbarcavano ne’porti deH’Indie e della Per- 
sia, e venivano sbarcate a Suez, o in altri 
porti del mar Rosso. Ne’ tempi de’ primi re 
d’ Egitto, vi era un canale ebe metteva dal 
mar Rosso nel ramo più Orientale del Nilo, 
e serviva al trasporto delle merci; ma que- 
sto canale che sovente non fu navigabile, 
benché qualche volta sia stato venduto tale 
da’ signori dell’Egitto, ed anche ultimamen- 
te da uno de’ Soldani, non fu però mai lun- 
go tempo una strada permanente. La manie- 
ra più comune di far fare questo tragitto 
alle merci, era di sbarcarle ne’porti del mar 
Rosso, e condurle sulla schiena de’ cammelli 
fino alle rive del Nilo. Per questo fiume si 
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distribuivano nelle città dell’ Egitto accenna- 
te; ed i Veneziani erano quasi i soli che 
fossero soliti d’andar a cercar queste merci 
in que’ porti. Godevano gran privilegi, che 
gli esentavano dal pagare l’intiero delle^ do- 
gane, c la moneta coll’impronto di s. Mar- 
co aveva corso come negli stati della repub- 
blica. Bade volle si vedevano in que’ porti 
altri' vascelli ebe i loro. Di tutti i principi 
cristiani i Veneziani soli erano in istato di 
dare ai loro mercanti ne’porti dell’Egitto e 
della Turchia una protezione rispettata. Esr 
si dunque erano quasi i soli che facessero 
il commercio d’ Oriente, e 'che cambiassero 
l’oro e le merci dell’Europa con quelle 
dell’ Asia. Dopo la scoperta dell’ America, 
continuò ancora per alcuni anni il commer- 
cio dell’Europa col Levante di molte mer- 
canzie, prodotti e gioje; le quali, dacché fu 
fatta questa scoperta, e dacché furono do- 
mati que’popoli, e coltivate quelle immense 
campagne, vengono portate presentemente 
dall’ America. Il commercio dell’ Oriente era 
per certi generi più esteso di quello d’oggi- 
dì. Per esempio 1’ Europa, che ora si serve 
dello zucchero dell’ America, il cui consumo 
é immenso, e senza comparazione maggiore 
di quello che si faceva anticamente, lo com- 


Digilized b> 


DECIMA 


169 

perava tutto in Egitto; e vi comperava si 
quello del paese, come quello che veniva 
dall’ Indie Orientali. Le canne che si colti- 
vavano in Sicilia non rendevano grande quan- 
tità di zucchero. Era allora questa merce tra 
le più preziose, e se ne faceva un uso mol- 
to parco. Passarono le canne di Sicilia a 
Granata, da Granata a Madera, e da Made- 
ra al Brasile; e verso la metà del secolo pas- 
sato, dal Brasile si sparsero in tutte le co- 
lonie, che le nazioni d’ Europa hanno in A- 
roerica : al che contribuì molto il nuovo com- 
mercio degli Schiavi Neri, di cui si parlerà 
altrove. Molte droghe che servono al lusso 
ed alla medicina, che oggi vengono dall’ A- 
merica, venivano allora dall’Asia; e si è os- 
servato che le une e le altre hanno le stes- 
se qualità e proprietà, cosi intrinseche^ co- 
me estrinseche^ quando però si ritrovano in 
climi paralelli ; come ho dimostrato nelle mie 
lettere sopra i nostri vini, posti al confron- 
to di quelli tanto celebri e pregiati di Fran- 
cia. L’ Europa non riceveva ancora che dal- 
l’Asia le pietre preziose colorite, e principal- 
mente gli smeraldi e diamanti: ma di que- 
ste gemme si sono ritrovate delle fecondissi- 
me miniere nell’America; anzi di colà ven- 
gono ancora moltissime perle, che prima ve- 
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Divano tulle dall’Asia. Se gli Europei cono» 
scessero il loro vero interesse, dovrebbero 
far uso delle sole merci e prodotti dell’Ame- 
lica, giacché colà solamente si fa lo spaccio 
di quasi tutte le manifatture Europee, che 
perirebbero la maggior parte, se mancasse 
quel commercio, con rovina di molte nazio- 
ni, ma principalmente con gravissimo nostro 
danno ; mentre mancherebbe il consumo im- 
menso de’ drappi di seta, la maggior parte 
de’qunli si fanno colle sete Italiane. 

Tutte quelle preziose merci, che accen- 
nammo, venivano sparse dai Veneziani per 
tutta l’Europa con grandissimo loro profit- 
to, coi loro numerosi navigli in tutti i por- 
ti del mediterraneo, della Fiandra e dell’ In- 
ghilterra. Le portavano essi in persona nel- 
le città mediterranee esponendole nelle fie- 
re, che da’ tempi antichissimi si tenevano. 
Spargevano i Veneziani, le comperale mer- 
ci per tutta 1’ Europa ne’ paesi Oltramonta- 
ni , è verso il -Nord ; le spedivano per le 
strade di Zurigo e d’ Augusta; concorreva- 
no personalmente alle fiere di Bolglano, No- 
vi e Lione, dove s’abboccavano coi loro cor- 
rispondenti, e ricevevano le loro commis- 
sioni. 

L’altro ramo ugualmente ricco del com- 


DECIMA 


IJt 


mercio de’ Veneziani, era la vendita dei prò- 
pr) prodotti e delle proprie manifatture> 
Questo ramo era altrettanto esteso, quanto 
il primo. Gli stati della terraferma n’ erano 
fertilissimi, e i suoi abitanti vivendo agiata- 
mente, dopo d’essere passati sotto il felicis- 
simo dominio della repubblica, avevano tut- 
te le necessarie comodità per ben coltivare le 
terre. Ma quello che più di tutto arriccbi lo 
stato della terraferma, e lo pose in istato di con- 
tribuire all'incremento del commercio della do- 
minante, fu Taumento del prodotto della seta. 

. Mentre i sudditi della repubblica si ar- 
ricchivano col commercio, le di lei armi e- 
rauo in un continuo esercizio; ora per la di- 
fesa appunto e protezione del loro commer- 
cio, cosi nell’Europa, come nell’Asia e nel- 
r Affrica, ed ora per combattere co’ Pirati 
che infestavano 1’ Adriatico, o per soccorrere 
i pontefici e l’Italia contro gl’imperadori, i 
barbari ed i tiranni. 

Nessuna nazione però ba superata la ve- 
neta per si numerosi e splendidi esempli 
della dignità, con cui fu da loro esercitata 
la mercatura. Tale si è la testimonianza di 
un illustre autore Anonimo (i) di cui mi 

(i) Essai sur le Genie, e le Caraclere dea Na- 
lions. Tom. II. p. •jo. 
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varrò, siccome lio Tatto ia fino ad ora di 
quella dello scrittore della lega di Cambrai. 
„ I Yenezianì, die’ egli, celebri sono nell’ £u- 
ropa e nell’ Oriente per le loro imprese 
„ nell’ una e nell’ altra guerra. Venezia 
y, non macchiò punto la sua origine così 
„ guerriera e così nobile, applicandosi alla 
„ mercatura ; le preminenze d’ una nobiltà 
,, dominante non estinsero la professione del 
„ commercio, e l’onore di questa occupazio- 
„ ne . 

„ Il mondo, dice il celebre Montesquieu 
„ (i), si mette di tempo in tempo in certe 
„ situazioni, che cangiano il commercio Ma 
verso il line del secolo decimo quinto seguì 
nel commercio stesso una rivoluzione, di cui 
una simile non ne aveva mai veduta il mon* 
do, nè probabilmente vedrà la seconda. FU' 
vio Gioia di Melfì, nel regno di Napoli, sco> 
perse la proprietà della calamita, ed inven* 
tò la bussola, o compasso nautico nell’anno 
z3oa. Con questo utilissimo istrumento si 
aprirono, per cosi dire, nuove porte, e nuo> 
ve strade per tutto l’universo; si scopriro- 
no tutte le coste dell’ ÀlTrica e dell’ Asia, di 
cui si conosceva solo qualche parte; ed in 

( 2 ) L’ Esprit des Loix. Tom. II. Lar. XX. Chap. 
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fìne si fece la grande scoperta dell* America, 
che fu affatto ignota agli antichi. I Porto* 
ghesi dopo lunghi e pericolosi tentativi nel* 
l’anno 1497 superarono la punta più meri* 
dionale dell’ Affrica, cui diedero il nome di 
Capo di Buona Speranza: di 14 si aprirono 
una nuova strada sino all’ Indie Orientali; 
fecero delle conquiste, stabilirono il loro com* 
mercio, ed imposero a que' popoli quelle leg* 
gi, che a loro parvero più vantaggiose. 

Questa nuova strada, benché più lunga 
di quella delle Scale di Levante, era più 
comoda per trasportare in Europa le merci 
Indiane. Salpavano le navi da que’porti, ve* 
nivano a scaricare le merci in quello di Lis* 
bona : il che ognun vede quanto fosse più 
vantaggioso ; perciocché abbiamo veduto quan* 
ti trasporti occorrevano, e per terra e per 
acqua prima che capitassero in Venezia. 

Un altro maggiore vantaggio godevano i 
Portoghesi sopra i Veneziani ; perciocché que* 
sti comperavano le stesse merci dai Maoraet* 
tani ne’ porti di Costantinopoli e dell’Egit- 
to ; ma i Portoghesi le comperavano a prez- 
zi vili dagFIndiani, divenuti loro sudditi: e 
molte delie più preziose, come le spezierie 
e le perle, esigevanle in tributo da’ popoli 
soggiogati. Portate queste in Europa, furono 
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vemlute dai Porloghesi per la quarta parta 
del prezzo che i Veoeziani le vendevano pri- 
ma: onde Venezia perdè tutto quel ricco 
commercio. 

Nell’anno i 49 ^ Cristoforo Colombo Ge- 
novese scopri le isole dell’ America ; e nel 
1497 Amerigo Vespucci il continente, a cui 
ebbe la gloria di dare il suo nome. Le ric- 
chissime miniere di quc’ paesi attrassero gli 
sguardi ed i pensieri di tutte le nazioni Eu- 
ropee; e quelle che aspiravano all’ oro ed 
argento di quelle nuove miniere, non ritro- 
varono altro mezzo per possederne, da quel- 
lo in fuori di diventare industriosi. Esami- 
narono pertanto quali prodotti poteva pro- 
durre il proprio terreno ed il proprio cli- 
ma; c quindi si dilatarono le manifatture di 
ogni sorta, che da tutti vennero spedite in 
Ispngna, le cui piazze e porti diventarono 
un mercato universale, dove tutto si vende- 
va e si cambiava con oro e 'con argento o 
con altre preziose merci. Un paese immen- 
so, una popolazione innumerabile, non ab- 
bondava che di questi preziosi metalli : e gli 
Americani s’innamorarono di tutte le nuove 
manifatture; ed ogni bagatella Europea ve- 
niva da essi pagata a peso d’oro. 

Vedremo altrove la prodigiosa quantità di 
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oro c d' argento, che, dalia prima scoperta 
deir America infìno ad ora è passata in Eu* 
ropa, dove divenuti comuni, e sparsi appres- 
so tutte le nazioni questi preziosi metalli, 
causarono un’alterazione tale in ogni sorta 
di commercio, che il valore delle cose creb- 
be sino al decuplo, dove più, e dove meno 
a proporzione dell’uflluenza del danaro che 
deriva dal commercio, in cui non vi entra 
chi al capitale de’ prodotti non unisce quel- 
lo dell’ industria. Non essendo a tutti nota 
l’epoca, nè il motivo dell’ enorme alterazio- 
ne del Viiiore delle cose, così mobili, come 
stabili, corrono molte erronee opinioni. £ 
chi sa quante lesioni in molti contratti, e 
quanti sbagli vengano presi da chi ha con 
tanti sludj versato sopra il corso e propor- 
zione delle monete? Ma essendo questo un 
articolo di niella importanza,' mi riservo a 
parlarne nelle seguenti lettere. 

Dopo queste nuove scoperte e nuovi com- 
merej, divenute negoziatrici anche le nazio- 
ni Spagnuola, Portoghese ed Inglese, quasi 
tutto il commercio si ridusse nei porti fuori 
dello stretto di Gibilterra : e Venezia che 
era fìuo a quel tempo stata come il centro 
del mondo negoziante si ritrovò situata in 
un angolo: ma non ostante tali e tante di- 
Zanon. Voi. V> 12 
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strazloni che pali il suo commercio nc restò 
un fioritissimo ramo col Levante, che tutta- 
via conserva colle proprie manifatture ed al- 
tre merci che si cambiano con quelle di quei 
paesi. I Veneziani godettero le primizie dei 
tesori dell’ America, essendo state le loro ma- 
nifatture le prime che allettarono, c furono 
le più pregiate dagli Americani. 

E qui siami lecito di replicare ciò che 
altrove ho detto. Non si ritroverà forse iu 
tatto il mondo un'altra città, la quale, co- 
me Venezia, abbia raccolto in sè un cosi 
grande numero di arti, tanto liberali, quan- 
to mecfcaniche, ed ogni sorte di manifatture 
che servono al vestire, incominciaudo dalle più 
sontuose, e discendendo fino alle più vili. 
Nò s'ha a dire che manchi a’ Veneziani lo 
spirito d’invenzione, essendosi già da me di- 
mostrato altrove, che anzi per questo mez- 
zo tanto si distinsero (i), e tanto si arricchi- 
rono in altri tempi ; benché ora sieno, a ca- 
gione del fanatismo in favore delle inven- 
zioni oltramontane, in necessità d' imitarle: 
nel che si rendono certamente singolari, per- 
fezionando con la loro abilità, e col talento 
loro gli altrui ritrovamenti. 

(i) Vedi le lettere sopra la moda. 
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Tre sorta «ii manifatture venete si man- 
tennero più lungo tempo in riputazione. 
Quella de' cristalli, quella de’ broccati d’oro 
e d’argento, e d’altre stofTc di seta , e quel- 
la de’ panni, ed altri lavori di lana. 

Tutti i servizj da tavola, ed ornamenti 
di cristallo, per moltissimi altri usi, di cui 
si faceva un immenso consumo per tutta la 
Europa, si provedevano in Venezia. Ma le 
utilità maggiori, dalle manifatture di Mura- 
no derivate al veneto commercio, nacquero 
dall’ invenzione degli specebj di cristallo nel 
principio del decimo quinto secolo (i) ( ben- 
ché il Voltaire l’attribuisca al secolo XIII. ) 
non essendo stali in uso per l’ innanzi che 
gli specchi di varie sorta di metalli. Furo- 
no pertanto i Veneziani in pieno possesso di 
questa manifattura fino alla passata età. 

Venezia provvedeva, come abbiam detto, 
le corti di tutti i principi cristiani ed Ot- 
tomani, e somministrava al lusso di tutta la 
Europa i broccati d’oro e d’argento, e le 
altre stoffe di seta preziose, - finattantochè 
sotto gli auspicj, e sotto gli occhi di Luigi 
XIV. furono per la prima volta introdotte 
queste manifatture in Parigi, donde poi fu- 


(i) Hisloire de la Ligue Lìl). V. pag. 368. 
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roDO trasportate, e prodigiosamente aumen- 
tate in Lione. 

Nel negozio del lanifizio ebbero per ri» 
vali i Fiorentini ; ma il loro commercio fa 
sempre grande, perchè alle proprie manifat- 
ture univano quelle di Padova ( le più anti- 
che e celebri d’ Europa,, come abbiamo ve- 
duto ) e di altre città della Lombardia : ma 
nessuno uguagliò, per la perfezione del la- 
voro e del colorito i loro scarlatti. Questi 
pure venivano ricercati da tutta l’ Europa^ 
finattantoohè anco i lanlfìzj seguitando il. 
destino del commercio, andarono a stabilirsi 
in Olanda ed in Inghilterra, con quelle vi- 
cende che in altro luogo riferimmo. 

Da quanto ho detto infino ad ora può. 
scorgersi agevolmente quanto i Veneziani al>- 
biano sempre secondato quel genio alla mer- 
catura ed alla negoziazione,, che fu loro in- 
spirata dagli Aquilejesi, passati ad abitare in^ 
quest* isole, e quanto giustamente debba que- 
sta sempre inclita repubblica riconoscere- il' 
nobile suo incominciamento,. il suo maggio- 
re ingrandimento, la sua potenza, le sue ric- 
chezze da questo florido commercio, per cui 
questa città dominante venne chiamata dal 
più volte allegato autore della Storia della 
Lega di Caiubrai la bottega dell’Asia, dove 
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latta l’Europa facea le sue incette. Io non 
ho inteso perè di atenderri una itorìa com- 
piuta del loro commercio, di cui ho soltanto 
voluto darvi na saggpo, affine principalmen- 
te di dar a conoscere essere stato questo u- 
nn continuazione di quello de' celebri citta- 
dini di Aquileja. D’altro argomento, che al 
presente ha molta attenenza tratterò nelle 
seguenti mie lettere, le quali nuovamente 
umilio a VV. SS. Illustrissime, raccomandan- 
domi divotamente alla loro protezione. 
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errei ben giustamente condannalo di 
soverchia temerità, se dopo le tanto copio- 
se erudite notizie che nelle opere loro han- 
no pubblicate il P. Bernardo de Ruheis (i) 
ed il sig. Giau-Giuseppe Liruti (3) intorno 
alle monete Aquilejesi con si fìua critica e 
giusta, volessi io qui, inutilmente, senza dub- 
bio, pormi a trattare lo stesso argomento. j 

Egli è certo oltracciò, che tra quanti anti- 
chi e moderni scrittori hanno trattata l’a- 
strusa materia delle monete per quello che 
spetta alla relazione che hanno con le zec- 
che, con le finanze e col commercio, nessu- 
no per mio avviso ha collocato in più cbia- 

Dissert. I. et. II. de iNuimnis Palriarchar. 

Della Moneta propria, e forestiera eh’ ebbe cor- 
so nel Ducato del Friuli. 


a 

Aquila 

(a) 
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ro lume, e quasi a dimostrazione ha ridot- 
to i suoi calcoli , quanto il sig. co: commen- 
datore Gianrinaldo Carli (i). Non abbiamo 
infatti scorta più sicura di lui per calcolare 
i prezzi delle monete de’ passati secoli, con- 
frontandoli col valore delle derrate, delle 
merci e di ogni altra cosa, che fu, ed è in 
commercio; perciocché la sua opera è cosi 
ragionata e precisa , che senza pericolo di 
errare di molto, si può fare qualunque cal- 
colo intorno al valore c delle monete, e del- 
le cose, da’ rimoti tempi ne' quali egli inco- 
mincia i suoi calcoli, fino a’ tempi presenti. 
Ad ogni modo io ho deliberato di trattare 
un argomento, che può servire di giunta a 
quanto hanno scritto i chiarissimi autori sud- 
detti ; giacché mia intenzione è di mostrare, 
che il valor delle cose fu sempre bilanciato 
dalla massa dell’oro e dell’ argento che cir- 
cola nel commercio in un dato paese: es- 
sendo certo che per mancanza di cosi fatto 
calcolo, corre di leggieri pericolo che nei ri- 
partimenti de’ censi, e delle altre obbligazio- 
ni perpetue, ed anche nel rinnovamento dei 
contratti, una delle parti possa patire qual- 
che lesione. 

(i) Delle Monete e della instituzionc delle Zec- 
che in Italia. 
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Poiché avrò pcrtaolo leggiermente tocca* 
ta r invenzione e 1’ uso della moneta in ge- 
nerale, agglugnerò soltanto per quello che 
spetta all’uso dell’antica inarca Aquilcjese, 
un computo del suo valore proporzionato a 
quello della corrente moneta Veneziana : e 
ciò per instruzione di coloro, che aver pos- 
sono qualche interesse di cercar lumi e no- 
tizie intorno ad una materia tanto oscura, 
onde stabilire una giusta uguaglianza tra gli 
antichi e moderni prezzi della nostra pro- 
vincia. E qui pure io non altro intendo, fuor- 
ché additare la strada, e far in essa qualche 
passo; lasciando poi a chi ha talento supe- 
riore ai mio la cura d’ appianarla. 

Per non interrompere poi il proposto ar- 
gomento, riferirò in fìne i prezzi delle nostre 
derrate dall’anno i3i7 all’anno 1763 unita- 
mente al valore dello zecchino, incomincian- 
do dairnnoo io83; il quale non essendo mai 
stato alterato né quanto al peso, né quanto 
alla purità dell’oro, ne viene in conseguen- 
za, che i computi verranno a riuscire più 
esatti e più sicuri. 

Incominciamo adunque a dire alcune co- 
se intorno alla invenzione ed all’ uso della 
moneta in generale. Egli é certo, eh’ essen- 
do necessario all’umana società il commer- 
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ciò, il danaro era un mezzo necessarissimo 
per renderlo più facile e più comodo, men* 
tre nè sempre, nè con tulli i* paesi polevasi 
far uso de’ baratti, o cambj di derrala per 
derrata, e di cosa per cosa. Benché non si 
accordino gli autori (j), circa il tempo in 
cui fu inventata la moneta, alcuni metten* 
done r invenzione innanzi, ed altri dopo il 
diluvio, certa cosa è però, che tanto antico 
ne fu l’uso, quanto lo fu il commercio. Im> 
perciocché se non polevasi sempre fare il 
commercio interno colie commutazioni dei pro- 
dotti degli animali, o delle opere dell' uma- 
na industria, molto meno poteva introdursi 
e dilatarsi il commercio esterno e lontano 
colle sole commutazioni, o a cagione dell’in- 
comodo e della spesa de’ trasporti, o perciiè 
i popoli divisi in comunità, e poi in nazio- 
ni, aveano già ne’ proprj paesi il necessario 
mantenimento. Quindi convien dire, che la 
introduzione del commercio, e la invenzione 
ed uso della moneta, abbiano un’epoca stes- 
sa. Siccome dunque poiché crebbero nel 
mondo le popolazioni, non si può tra que- 
ste comprendere un vero e facile commer- 
cio, senza supporre nel tempo medesimo che 

(i) Herm. Ulr. A. Lingctn. de Orig., et invenl. 
Pecunie. 
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gli uomini abbiano scelta qualche cosa , la 
quale in ogni paese, ed appresso tutte le un- 
zioni fosse in estimazione, e tenesse luogo 
del valore di tutte le altre cose; così tutti 
fin dapprincipio convennero di dare questo 
valore ai metalli: ed ecco l’origine della mo- 
neta. 

Ne’primi tempi del crescente commercio 
si usarono certi pezzi, o lamine di metalli 
grezzi (i); e perchè nelle cose di poco va- 
lore non potevano farne uso, incominciarono 
a farne certi pezzetti segnati, per conoscer- 
ne il valore: indi furono introdotte le mo- 
nete, e se ne coniarono d’ogni metallo. Se- 
condo l’abbondanza che ne avevano, o se- 
condo l’uso che ne facevano, variavano le 
opinioni. Qualche nazione preferì il ferro 
all’oro ed all'argento; e qualch’ altra ap- 
prezzò egualmente sì l’oro che il rame ed 
il ferro. Di questo antichissimo uso ne ah- 
biamo molte testimonianze nella Sacra Sto- 
ria notate dal padre Calmet (o), a cui può 
ricorrere chi volesse intorno a ciò più esat- 
ta informazione. 

(i) Lingem 1. c. Biauchiui Storia univers. pag. 
Sai. 

(a) Diss. de Vetust. Monete signata Tom. I. P. 
I. in Geneaiiu. 
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Dacché i principi, e facoltosi comincia- 
rono a pregiar l’oro e l’argento e ad esi- 
gerli i primi da’ sudditi, ed i secondi da’ co- 
loni in luogo de’ frutti che ritraevano dalla 
coltura de’ campi, crebbero nell' estimazione 
questi metalli, sì per la facilità di esser im- 
piegati in più forme, come per la diuturna 
lor durazione. Quindi priucipiarono a misu- 
rarsi quasi universalmente le vendite col da- 
naro, e divenne, come dice l’Emin. Cardi- 
nal Pallavicino, la moneta virtualmente ogni 
cosa (i). Con questo mezzo si dilatò la mer- 
catura, specialmente quella del mare; a tal 
che nella moneta segnata col toro, col del- 
fino, col pegaso, riconosce monsig. Bianchi- 
ni tanti simboli della mercatura stessa (o). 

Ogni nazione ebbe le proprie particola- 
ri monete di figura e d’ impronto diyerso. 
Accennerò solo quelle delle nazioni più ce- 
lebri e gloriose: la Greca e la Romana. La 
prima figura o forma delle monete de’ Gre- 
ci fu di un Obelisco, o d’un Pilastro assot- 
tiglialo da un capo, onde presero il nome 
di Obelischi, o sia di Oboli-, ed erano al- 
cune di ferro, cd altre di bronzo. Succedet- 
te agli Oboli la nuova e più comoda forma 

(i) Del Bene. Lib. 3. cap. i3. 

(3} lelorìa univers. pag. Ssò. 
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delle monete rotonde coll’impronto dell’O- 
belisco rivoltato, e col nome della città che 
le coniava, rappresentato in lettere o simbo- 
li; indi per maggior vaghezza co’ soli capi 
de’ Numi tutelari, che distinguevano l’una 
dall’altra repubblica, e nel rovescio effigia- 
vano ciò che al magistrato piaceva aggiun- 
gere per divisa. 

Gl’ Italiani, prima della Romana repubbli- 
ca, e nei principj'di questa, essendo senza 
commercio erano poveri, nè conoscevano da- 
naro. Ecco quali erano i loro costumi ed i 
loro esercizi al tempo della venuta de’ Tro- 
iani, de’ quali vantavasi il feroce Numano in- 
sultando i Troiani stessi per la loro pulitee- 
za ed abbigliamenti (i). 

E chi pensaste 

Di trovar qui? quei profumati Atridi, 
O’I ben parlante Ulisse? In una gente 
Avete dato, che da stirpe è dura, 

I nostri Figli non son nati appena. 

Che si tuffan ne' fiumi: all’ onde, al gelo 
Noi gl‘ induriamo, e gl’ incallimo in prima; 
Poscia per le montagne, e per le selve 
Fanciulli se ne van la notte e il giorno; 


(i) Eneide di AniL. Caro lil>. 9. 
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Il ìor studio è la Caccia, e il tor diletto. 
E il cavalcare, e *l trardi /romba e d^ arco. 
La Gioventk nelle fatiche avvezza 
È contenta del poco ; o col bidente 
Doma la terra, o con V aratro i buoi, 

D col ferro i nemici: Il ferro sempre 
Avemo per le mani; Una sol asta 
Ne fa picca, e pungelto. 

Non si conobbero niocete- d’ alcuna son* 
ta, nè ricchezze nei primi tempi di Roma. 
Dice Tito Livio (i), che non fu mai repub- 
blica, dove entrassero più tardi l’avarizia c 
la prodigalità, nè dove cotanto, e si lunga- 
mente si onorasse la povertà, ed il vivere 
parcamente. Ma col crescere della città nac- 
que la necessità delia moneta; e però il ra- 
me (2) che prima si usava rozzo, principiò 
»• coniarsi in moneta da Servio Tullio, sesto 
re di Roma, 

L’anno 349 Rt>ma il senato delibe- 
rò (3) di pagare i soldati col pubblico da- 
naro, essendosi fino a quel tempo ciascuno 
mantenuto col suo. A tal effetto, fu imposto 
un tributo; e perchè non si. era ancora hat- 

(1) In Proem. Lib. I'. 

(a) Plin. lib. 3.'^. Cap. 3. 

[sj T. Uv, Lib. LV. Ca p. 59. fio. 
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tuta in Roma moneta d’argento, quelli che 
Licevano maggiori pagamenti, mandavano col 
carro la moneta di lamc alla camera del co- 
mune. 

L’anno 5^o ritrovavasi aHIitta (i) la re- 
pubblica per le lunghe guerre sostenute, e 
smunto il popolo dai tributi di tanti anni; 
e poiché dovea provedere di ciurme e di vet- 
tovaglie, ed era la camera del comune esau- 
sta di danaro, i Romani d’ogni ordine, sen- 
za legge o comandamento de’ magistrati, por- 
tarono a gara l’oro> l’argento e la moneta, 
perché fossero fatte le paghe ai soldati, e 
proveduta l’armata navale di tutto il biso- 
gnevole. 

Nel tempio di Saturno (a) si conservava 
il pubblico e privato danaro: e l’oro chia- 
mato vigesimario ( ch’era una specie di tri- 
buto , per coi pagavasi al pubblico erario la 
ventesima parte del prezzo cb’ erano stimati 
i servi che venivano messi in libertà (3) } si 
riserbava agli ultimi casi di necessità della 
repubblica nel luogo religioso e più segreto 
della camera (4). L’origine di questo tributo 

(i) LI. Lil). XXVI. c. 36. 

fa) Macroh. Satum. lib. i. cap. 8. 

(3) T. Lìt. Lib. VII. cap. i6. 

(4) Id. Lil). XXVII. cap. 10 . 
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deve riferirsi al consolato di Gn. Manlio (i); 
ed è opinione del celebre Pitisco (:i), clic col 
progresso del tempo sia stato questo tributo 
esteso anche a tutte le rendite. 

Ma si rendeva sempre più necessario per 
la guerra c pel commercio maggior copia e 
maggior corso di danaro, mentre la scarsez- 
za di questo, dice Cicerone (3), è una gran- 
de difficoltà ed impedimento alla difesa cd 
alle gloriose imprese: cd il traffico, dice 
monsig. Blancbini, è quel nutrimento, che 
dopo le leggi è il più necessario all’adole- 
scenza d’ogni repubblica. Perciò l’anno 58o 
si cominciarono a coniare le monete d’ ar- 
gento, e d*! anni dopo quelle d’oro ( 4 ). 

Ebbero due sorta di monete i Romani; 
l’una reale, cioè coniata, l’altra ideale. Uo- 
mini dottissimi e diligentissimi di varie na- 
zioni hanuo molto versato per ridurre il va- 
lore delle antiche monete Romane al valore 
corrente nelle loro patrie, ma le variazioni 
seguite dopo nelle nuove specie e nel com- 
mercio, ricercherebbero nuovi computi. Af- 
fi) III Lil). VII. cap. 16 . 

( 2 ) Lexic. Antitj. Romanar. Tom. III. V. VI- 
■gesiin.i. 

(5) Ejiist. XVIII. ad Bnitum. 

[/() Plin. Lib. 3.’). Cap. 3. 
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fìnchè però il lettore possa averne qualche 
idea, gioveranno le notizie che ci diede il 
traduttore ddl’ opera del signor Yalset (i), 
stampata in Venezia l’anno 1738, il quale 
avendo fatto i suoi calcoli in moneta Fio- 
rentina, ci soniministra agevolmente il modo 
di ridurli alla corrente moneta di Venezia. 

Calcola egli una lira Fiorentina un pao- 
lo e mezzo ; dieci paoli uno scudo Romano 
effettivo, che vale lire dodici venete corren- 
ti: una lira Fiorentina equivale a soldi tren- 
ta sei veneti correnti : un soldo Fiorentino a 
soldi I. 3 /Zj. i/ 2 f Veneti. 

Furono in ogni tempo, ed appresso ogni 
nazione colta e negoziatrice necessarie que- 
ste monete ideali pel commercio interno ed 
esterno, affine di schivare le grandi confu- 
sioni e disordini che nascerebbero per la in- 
stabilità del valore, e per la varietà della le- 
ga delle monete. Con queste si preservano i 
prezzi de’ beni stabili, e de’ contralti perpe- 
tui; e nel giornaliero commercio si tengono 
in giusto bilancio li camb], che possono chia- 
marsi la mercatura speculativa. 

Tra le monete ideali, non ve n’è alcuna 
più nota, nè più universale della marca: 

(i| Introduzione alla Scienza delle Antichità Ro- 
mane. 
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questa cliiamasi da’latiai 3es: termine che 
significa ODcie otto, oppure otto delle dodici 
parti di un Jugero, ed è un peso usato qua- 
si per tutto il mondo nelle zecche e dagli 
orefici. Due sorta di marche distingue l’Al- 
stedio (i), Bhenana e Trosica. La Rhenana, 
o Colonese contiene 4^64 grani. La Trosica 
5i3o; di questa si servono gli Spagnuoli, i 
Francesi e gli Olandesi; della Rhenana tut- 
ta la Germania. La marca veneta contiene 
carati 1 1 52 , o sia grani 4608 ; ma venendo 
computato dall’ Àlstedio un Ongaro grani ^5 
che nella marca veneta sono grani 68. Li 
grani 4^64 Colonesr sono a peso veneto gra- 
ni 453 o 5 / 6 , onde lii marca veneta eccedè 
la Colonese 0 Rhenana, di grani 77 l/C. o 
siano carati 19 

Quello però che a noi piu importa di sa- 
pere, essendo il valore dell’ antica marca A- 
quilèjcse, di essa conviene che ragioniamo 
alquanto più diflusamentew 

Dalla storia politica e civile di questa pro- 
vincia raccogliesi, che fin da quando il pa- 
triarca d’Aquileja divenne principe della me- 
desima, cominciò nel Friuli per la prima vol- 
ta ad usarsi propria e particolare moneta. 

(1) Jo. Enr. Alstetlcii. Encyclopeilia P. II. Cap. 
l 3 . pag. 862. 

Zanon. Vol. V. i 3 
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Questa regale prerogativa di coniare mone- 
ta col proprio impronto impetrolla il patriar- 
ca Popone da Conrado 11, di cui fu egli 
cancelliere, ai 3 di settembre 1038 , culla con- 
dizione, che i danari di tal moneta fossero 
d’argento puro, e di ugual peso dei danari 
della moneta detta veronese. In questo di- 
ploma che vien riferito nella citata opera 
dall’ eruditissimo sig. Gian-Giuseppe Liruti 
a c. 38 viene conceduto a Popone di poter 
far coniare moneta pubblica, cioè a dire di 
uso pubblico ed universale, che secondo la 
espressione del diploma doveva essere di due 
siorta. La prima doveva esser danaro d’ar- 
gento puro affatto, uguale alla moneta Ve- 
ronese ; l’altra un danaro, che da quel pe- 
so a piacere del patriarca migliorasse, 0 fos- 
se accresciuto : lo che fu da Popone esegui- 
to, stabilendo la zecca in Aquileja, che poi 
in un colla residenza patriarcale fu traspor- 
tata in Udine. 1 primi si chiamarono soldi 
piccoli Veronesi, ed i secondi danari di mo- 
neta Aquilejese. Questi non sempre adopra- 
ronsi, e si chiamarono ora Frisserj\ ora Fre- 
sachensi, che variarono nel peso e nel valo- 
re. Degli accennati danari d’argento puro 
se ne conservano appresso alcuni soggetti 
eruditi, da’ quali ho avute queste prime no- 
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tizie, e mi accertano averli sempre ritrovati del 
peso di carati 5 della nostra marca vene- 
ta. Fu sino dalla prima introduzione determi- 
nato, che x6o di questi componessero una 
marca ideale, che si mantenne per tutti i 
tempi, nè mai per alcuna vicenda che que- 
ste monete patissero, si diminuì, nè si ac- 
crebbe. 

Io suppongo pertanto essere più che pro- 
babile, che alla nuova zecca Aquìlejese fos- 
se assegnata la marca Renana, eh* è come 
accennai, di carati iai6. So che mi verrà 
forse fatta qui una obbiezione; mentre li 
160 danari pesando solo 880 carati veneti, 
per uguagliare il peso della marca- Renana, 
che ragguagliata alla veneta è carati ii 3 a s /3 
vi sarebbe una disparità di carati a 5 a a/ 3 . 
Ma conviene considerare, che come ha os- 
servato il citato sig. Liruti, un sesto era as- 
sorbito dalle spese del conio, dagli ntili del- 
la zecca, cioè del principe, e da quelli del 
monetiere, o impresario della zecca; onde 
vi resterebbe ancora una dilTerenza di cara- 
ti 64 per marca; ma spero, che ancor di que- 
sto piccolo divario potrà con la maggior e- 
videnza render conto. 

Cinque specie di marche si usarono in 
questa provincia : la più comune però ( mas- 
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sìme nelle compere degli stabili, nei livelli e 
censi ) è quella di moneta d’ argento, sulla 
quale versiamo, composta di i6o danari d'ar- 
gento puro, del peso di carati cinque e mes- 
zo. Le marche che si praticano nelle affit- 
tanze dei dazj della nostra città, c nelle ren- 
dite dei capitoli, sono scudi di marche, mo- 
neta ideale, che si pratica nelle" città mer- 
cantili nei canihj delle fiere- introdotte dai 
Genovesi in Italia l’anno 1627 (i). 

Con finissimo discernimento ha il signor 
Lini ti divisi li danari coniati nelle zecche 
patriarcali in danari del bnon secolo, o se- 
colo snpenore, 'conservati nella sua purità , 
e prima instituzione sino 'all' anno i 36 o, ed 
in altri danari coniati dopo, i quali sono 
chiamati da esso del secolo inferiore, men- 
tre le miserie ed angustie, in cui ritrovava- 
si cotesto paese per le guerre patite, cau- 
sarono notabile alterazione nel corso delle 
monete, delle quali si diminuì il peso, e si 
adulterò con 1’ unione di altra lega d* ar- 
gento. 

L’anno i^'ìo passò il Friuli, per sua 
somma e perpetua felicità, sotto il dominio 
della serenìssima repubblica veneta, mentre 

(1) Card, de Luca. Theatr. Lib- 5 . P. a. Sis« 
1. u. 6. 



UNDECIMA 


195 

la moneta era nella sua maggior depravazio- 
ne. Una delle prime cure del nostro prin- 
cipe sarà stata quella di levare li gravissimi 
abusi, e pregiudizi pubblici e privati, che 
nascono da questa depravazione; e di ridur- 
re la moneta al valore reale e sincero che 
potesse avere un giusto r.'igguaglio con quel- 
lo della sua zecca, per facilitare il commer- 
cio, che necessariamente il Friuli aver dove- 
va colla sua dominante. Conveniva però fa- 
re in maniera che non sì alterasse nè il prez- 
zo, nò il numero della moneta antica del 
paese, per non confondere e sbilanciare il 
valore dei beni, dei censi, dei livelli, o di 
qualunque altra sorte di contratti. Si sarà 
.dunque, cred’io, cercato nella sua prima in- 
stiluzione il valore della moneta antica più 
comune^ del paese, e si avrà con certissimi 
fondamenti ritrovato, che il vero e reai va- 
lore della moneta Aquilejese, norma, misu- 
ra, e prezzo de’ fondi, censi e livelli equiva- 
leva a ducati 10 veneti: il che io dimostro 
cosi. 

Un ducato eflettivo veneto pesa quarti 
tre, carati quattro, o sia in tutto carati ria. 
La lega del ducato è peggiore, cioè tiene di 
lega carati ay l’oncia, onde Ji carati iia 
restano di argento puro carati 91, i quali 
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nel ducato veneto importando L. 6 : 4 > li 
carati 880 d’ argento puro della marca A- 
quilejese devono importare L. Sg.ig.i. La 
disparità di L. 2 : — : 1 1 per marca per u- 
guagliare L. 62, eh’ è l’ importar delli duca- 
ti veneti, può nascere o da qualche piccola 
diiTerenza che vi potesse essere nel ducato 
veneto, o nel danaro Aquilejese unito in mar- 
ca: oppure fu forse questa disparità conci- 
liata dall’ autorità del principe per facilitar 
il commercio. Quello che mi conferma in 
questa opinione si è, che prima dell’ anno 
i 3 oo, cioè circa un secolo e mezzo innanzi 
alla sua dedizione, la città di Udine, come 
metropoli, aveva accettati e renduti legali i 
pesi e le misure di Venezia ; e quando in 
essi scuoprivasi qualche alterazione veniva- 
no mandati per mezzo d’ un commesso a 
Venezia per ridurli giusti. Ma di questa mas- 
sima importante parlerò appresso, per non 
interromper ora il filo dell’argomento. 

È già nota a tutti la varietà , che uni- 
versalmente regna ne’ pesi e nelle misure; 
non solo tra quelli di un regno paragonati 
con quelli d’ un altro, o d’ una con l’altra 
provincia, ma tra quelli ancora d’ una pro- 
vincia stessa, ed in angusti distretti ; sicco- 
me vediamo nella nostra patria, e fra poco 
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osserveremo: disordioe, che cagiona tanto 
incomodo ai particolari, ed è si penoso e* 
sercizio alle menti ed alle penne dei mer> 
canti. 

In que’ tempi, in cui non vi essendo da- 
naro, erano necessitate le genti a valersi dei 
cambj delle loro manifettnre e prodotti, bi- 
sognò stabilire pesi e misure, ed uguagliare 
i cambj. Il più, o il meno che un paese ne 
abbondava; il maggiore o minore incomodo 
del trasporto, erano la norma de’ pesi e del- 
le misure, che ne’ primi tempi dei commerci 
furono stabilite. Così osserviamo per esem- 
pio, che essendo il territorio di Cividale la 
parte più ubertosa di biade nel Friuli ha 
pure la misura maggiore di quella di Udi- 
ne. La Carniola che abbonda di tele, e che 
cambiavale coi nostri vini, stabili una misu- 
ra chiamata Laccato, che corrispondeva a 
quattro braccia dei nostri. La misura della 
Cargna è una mazza che è circa braccia due 
e un quarto de’ nostri. 

Dappoiché hanno cessato queste commu- 
tazioni per essersi moltiplicato il danaro si 
avrebbero dovuto tra* paesi confinanti, o al- 
meno negli stati di un medesimo principe, 
uguagliare i pesi e le misure; ma la vana 
gelosia di non cedere l’uno all’altro, ed un 
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irragionevole sospetto di non portare pregiu- 
dizi, ° derogare ai proprj privilegi e leggi 
municipali, hanno impedito questo comodo 
al commercio (i). Tale disordine correndo 
universalmente nei vasti stati dell’ Alemagna, 
divisa tra tanti principi e varj governi; è 
stata molte volte proposta l’ uguaglianza nel- 
le Diete dell’impero, ma senza effetto a ca- 
gione degli accennati motivi. Il solo duca di 
Wurtemberg ha voluto per altro metterla in 
pratica ne’ proprj stati; esempio imitato con 
ottimo successo, nella vasta estensione dei 
suoi, dal regnante re di Prussia, 
j Se ìq non m’inganno nelle mie supposi- 
zioni, il sig. ab. Palladio, trattandosi di un 
punto, caduto incidentemente nella sua sto- 
ria, e di. una materia in cui non aveva suf- 
ficiente cognizione, ha presi due considera- 
bili sbagli di computo, che cagionano tanta 
confusione e meraviglia, nella enorme diffe- 
renza tra i prezzi antichi e moderni. Sup- 
pone egli adunque (3) in primo luogo fal- 
samente, fhe la marca antica equivalesse a 
L. g.6. de’ piccoli veneti; ed in secondo luo-' 
go erra nel computo ch’egli fa sull’acquisto 

(1) Mr. T. P. de Ludewig. Le Cyrus moderne, 
pag. 124. 

(a) laloire del Friuli. P. 1. pag. aSC. D. 
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di venticinque masi , che suppone fossero 
duemila campi, per trecento marche Aqui- 
lejesi, o sia, secondo il suo computo, ducati 
quattrocento cinquanta veneti. 

Prima, egli è universalmente noto (i), che 
gli antichi masi erano di ^5 campi 1’ uno , 
onde li a5 masi da lui notati erano campi 
ósS , e le 3oo marche importando 3ooo du> 
cati veneti, quei campi costarono ducati quat- 
tro e lire cinque l’ uno. Cesserà però la me- 
raviglia, qualora si confronterà questo prez- 
zo con quello per cui furono nella passata 
età venduti li beni comunali: molto più poi 
se si rifletterà, che siccome per que' motivi 
qhc ho accennati, e che appresso ripeterò, 
crebbero fino al quadruplo tutte le cose che 
sono soggette ad alterazione di prezzo, cosi 
ciascun di que’ campi fu pagato quanto ora 
equivale a ducati ao in circa. 

Da ciò ne viene che di qualunque cosa 
minuta vogliamo investigare il valore anti- 
co, per confrontarlo col moderno, ogni da- 
naro, o soldo volgarmente chiamato prima 
dell’ anno i5oo circa, deve considerarsi quan- 
to soldi sette e piccoli nove veneti, e poi 
quadruplicarlo. Esempigrazia si trova che il 

(1) Fedi de’ Periti del i56o. ne’ Decreti Borali, 
pag. 273. 
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legato d'un anniversario era di soldi 4? con 
questa regola appoggiata al fondamento sud- 
detto si verrà a conoscere che i 4 soldi e- 
quivagliono a L. 6 : 4 venete correnti. 

Stabilito dunque il valore dell’antica mar- 
ca Aquilejese che equivaleva a ducati dieci 
veneti, passiamo se vi piace, Illustrissimi Si- 
gnori, a cercare la vera causa delle altera- 
zioni posteriormente seguite. Ma per non es- 
servi di soverchio nojoso tratterò questa ma- 
teria in altra lettera, chiudendo la presente 
«on le più sincere 'dichiarazioni di rispetto. 
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Cj redono molti, che dopo due secoli in 
circa il prezzo dei fondi, dei prodotti, degli 
animali e delle derrate, sia enormemente cre- 
sciuto a cagione della irruzione del lusso e 
della crapula; ma s’ingannano, mentre l’è- 
poca, ed il motivo di questa memorabile ri- 
voluzione , fu la prodigiosa copia d’ oro e 
d’argento trasportato dall’America in Euro- 
pa dopo l’anno 1492. 

Qualunque volta succede una nuova af- 
fluenza di metalli preziosi, cioè d’oro e d’ai^ 
gento, conviene, che o diminuisca il prezzo 
di questi, o cresca quello delle derrate, del- 
le merci, e d’ogni altrq effetto, mentre il 
valore di queste cose in cumulo, dev’ essere 
sempre in proporzione colla massa dell’oro 
e dell’argento che circola in un dato paese, 
della cui ricchezza o povertà, si può giudi- 
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care dal valore de’ proprj prodotti, cbe in 
esso vengono consumati. 

Abbiamo in una delle precedenti lettere 
veduto essersi verificato il primo caso allor- 
ché ne’Taurisci o Norlci, e specialmente in- 
torno Aquileja furono scoperte le accennate 
miniere cosi ricche d’oro, che per ritrovar- 
lo bastava cavare due piedi la terra; e par- 
te di quest’oro si cavava puro, in tanti pez- 
zolini della grandezza d’una fava od’ un lu- 
pino. Vi concorsero a lavorare gl’italiani in- 
sieme coi Norici, e ne cavarono in tanta co- 
pia, che il prezzo dell’oro calò subito un 
terzo per tutta l’Italia (i). E qui permesso 
siami avvertire chiunque s’invogliasse per av- 
ventura di andare con questa traccia a tentar 
la sua sorte ne’ siti additati; poiché essendo 
stata superficiale quella miniera, non pro- 
fondandosi più di piedi quindici, è assai pro- 
babile, che la medesima sia restata allora 
presto esausta. 

Il secondo caso }i verificò nella scoperta 
dell’ America, seguita come accennai I’ anno 
1492. I primi quattro viaggi del Colombo 
fruttarono al re di Spagna più di 60 milioni 

( 1 ) Strabon. Gkogr. P. 1 . Lib. IV. pag. i45- 
edit. Basii. i5a3. ad fid. Gxaeci ExempL a Conlra- 
do HecasLachio recognit. 
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d'oro. E dal suddetto anno i 49 ^ Hqo aU'anno 
1645 furono portati iu Ispagna, secondo I re- 
gistri di Siviglia, quarantacinquemila milioni. 

Ma da più precisi computi che ci dà il 
benemerilo D. Girolamo Ustariz (i), ch’è il 
più classico ed illuminato autore di quanti 
Spagnuoli hanno trattato del loro commer- 
cio, potremo comprendere assai meglio la 
somma immensa dell’oro ed argento usciti 
dalla Spagna dopo la scoperta dell’America. 
Afferma egli pertanto, che l’annua uscita di 
questi metalli da quel regno ascende a ven- 
ti milioni di piastre, ma che per non veni- 
re imputato di esagerazione gli riduce a so- 
li quindici milioni (a): onde nello spazio di 
dugento settandue anni corsi dal 1493 in cui 
segui la nuova scoperta fino all’anno 176), 
la somma giugne a quattromila ottanta mi- 
lioni di piastre. Ora di lutto questo immen- 
so tesoro, calcolava egli l’anno 1724 in cui 
scriveva, che non erano restati nella Spagna 
in oro, ed argento monetato, ed in altro la- 
vorato nelle manifatture, comprese quelle 
ancora che servono per le chiese, fuorché 
cento milioni di piastre. 

(1) Theorie, et Practique du commerce, Chap. XII. 

{'i) Una Piastra equivale a lire dieci de’ piccoli 
Yenete., 
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Asserisce M. Hume (i), che gli Spagnuo< 
li ed i Portoghesi cavano dalle loro minie- 
re dell’ America, e gl’inglesi, i Francesi ed 
Olandesi dal loro commercio nell’ Affrica più 
di sette milioni di lire sterline ciascun anno ; 
e che di questa grossa somma appena la de- 
cima parte passa nell’ Indie Orientali. Quin- 
di calcolata la lira sterlina ducati sette cor- 
renti veneziani, e computato quel soprappiù 
de’ sette milioni ch’egli accenna, ne viene 
che passano in Europa ciascun anno circa 
quarantacinque milioni di ducati correnti ve- 
neziani, detratta la decima parte che passa 
nell’ Indie Orientali. La sola somma de’ sette 
milioni di lire sterline ( aggiugne quest’au- 
tore) ascende probabilmente nel corso di cin- 
que anni al doppio di quanto danaro anti- 
camente v’era in tutta l’Europa. 

Sparsosi questo prezioso, e nuovo e pe- 
renne (lume nell’Europa (2}, secondochè sta- 
gnò ne’ differenti paesi, diminuì pure in que- 
sti il primiero valore della moneta , e nella 
stessa proporzione si accrebbe il valore dei 
fondi stabili, di tutte le derrate, merci e ma- 
nifatture. Nella Spagna, che fu la prima pa- 

(i) Discours Poliliques, pag. 65. 

(a) Chevreau. Istoria del Moudo. P. IL lib. 9 . 
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drona di questi tesori, si rendette più cospi- 
cuo un tale sovvertimento. Dappoiché Fran- 
cesco Pizzaro ebbe conquistato il doviziosis- 
simo regno del Perù, osservi il Bodino (i}, 
che si moltiplicò in Europa l’oro e l’argen- 
lo in cosi fatta guisa, che una botte di vi- 
no può dirsi che costi i5o doppie, uu abi- 
to Spagnuolo Suo , ed un cavallo 3ooo ; il 
Bodino calcola, che iu Francia il prezzo di 
tutte le cose crebbe dieci volte più. 

Non essendo tra noi arrivata a propor- 
zione degli altri paesi tanta copia d’ oro e 
d’argento, perchè i pochissimi prodotti, e le 
merci che si spedivano fuori di esso , non 
potevano attraerne molta, minore parimenti 
fu l’accrescimento dei prezzi delle cose. Tut- 
tavoU.a, siccome anco i piccoli canali risen- 
tono il flusso del mare, con cui comunica- 
no, cosi anco nel nostro piccolo paese si sen- 
ti qualche alterazione. 

I livellar] pertanto mal volentieri soffri- 
vano di pagare annualmente più di quello 
che avevano innanzi pagato, giacché erano 
cresciuti li prezzi delle biade. Perciò ( 3 ) 
ranno i533 si trasferirono a Venezia i de- 
/ 

(1) Jo. Bodini de Kepub. lib. 6. pg. 1039. 

(3) Decreti Rurali. j>ag. 265. 
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cani de’ borghi d’Udine, i Sindici de’ conta* 
dini della Cargna, per implorare dalla su- 
prema autorità qualche rimedio: ed uditi in 
contradittorio gli oratori della patria e del- 
la città, la pubblica carità gli persuase a 
volersi accordare, come segui: e fu stabilito 
che quelli che in avvenire non avessero il • 
comodo di pagare i loro livelli, com’erano 
obbligati, in tante biade, fossero in libertà 
di pagare in danari contanti il frumento a 
L. 6:6 lo stajo : la segala a L. 4 =^ 0 : >1 
glio e r avena a L. 3 , valeva il zecchino 
L. 7:10. Tale accordo fu dalia sovrana auto- 
rità approvato ; e chiunque area capitali gua- 
dagnava IO per 100; ■perciocché fino a que- 
sto segno i contratti erano giusti e validi per 
una bolla del pontefice Martino V. (1). Ma 
facendosi col progresso del tempo nuovi ac- 
crescimenti nei prezzi delle biade, e ciò pel 
nuovo accrescimento del valor numerario 
delle monete , i livellarj produssero nuove 
querele contro i loro creditori. 

Congregatosi pertanto il magnifico par- 
lamento della patria li la luglio i 55 i (2) , 
e riflettendo alle suppliche portategli dai 
sindici de’ contadini, persuaso della giustizia 

(l) DoUnr Volgare lib. V. P. II. pag. il. 46 * 

(a) Decreti Rurali, pg. 268. 
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Helle medesime, e per impulso di caritii ver- 
so i poveri contadini, prese parte, che i de- 
biti di qualunque persoua, i quali si paga- 
vano per conto di livelli comperati con de* 
Dc^ri o con altro (i), fossero ridotti, tanto 
pel frumento, quanto per l’ altre sorta di 
biade o vini, in ragione di '7 per 100: la 
qual parte fu pure dalla sovrana autorità- 
approvata. Si andò poi accrescendo il capi- 
tale, ed il valore delle biade; il tempo el’equi~ 
tà stabilirono delle giuste convenienze; creb- 
be il valore delle cose circa il quadruplo, e 
fu finalmente nel capitolo XXXVII. degli 
statuti della patria, rinnovati 1’ auno 1675, 
stabilito, che il capitale di uno stajo di fru- 
mento valesse ducati 36 , e cosi a propor- 
zione le altre biade: presentemente però il 
capitale di uno stajo di frumento, quando 
vi sia una piena sicurezza, viene pagato an- 
che ducati 4o. 

Mon dovrei essermi ingannato nel mio 
calcolo, che dopo 1’ anno i 5 oo il valore del- 
le cose sia cresciuto circa il quadruplo, men- 
tre Mr. D’ Hume (a) ci assicura che „ in 
„ tutta r Europa mediante i computi più ne- 

(i) Statuti della Patria del Friuli. Cap. CXXXVU,' 
(a) Discours Politiquet, jiag. 65. 

Zamon. VoL V. i4. 
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„ cessar], per rispetto alle variazioai nel va- 
,, lore numerario, s’ è trovato, che il prezzo 
,, delle cose non i cresciuto che il triplo, o 
„ al più il quadruplo dopo là scoperta del- 
„r Indie Occidentali”. 

Fa poi egli un quesito : ,, chi oserebbe 
„ sostenere che non' vi sia oggidì in Europa 
„ che tre o quattro volte più denaro, che 
„ non vi era nel decimo quinto secolo”? 

Abbiamo già veduto, com’egli calcola, che 
gli Spagnuoli, Portoghesi, Inglesi, Francesi 
ed Olandesi portano ciascun anno in Euro- 
pa circa cinquanta milioni di ducati corren- 
ti in oro ed argento, quarantacinque de’ qua- 
li restano in Europa. Questa somma sola , 
die’ egli, deve fare probabilmente in cinque 
anni il doppio di tutto il denaro eh’ ebbe 
anticamente l’ Europa, e crede non potersi 
render ragione alcuna più convincente, per 
cui il prezzo di tutte le cose non s’ è alza- 
to con maggiore esorbitanza, se non il can- 
giamento delle usanze e de’ costumi. Dacché 
( siegu’egli } l’industria ha prodotte più der- 
rate e merci, la rendita di queste comodità 
s’ è più estesa, avendo gli uomini abbando- 
nata l’antica semplicità de’ loro costumi; e 
quantunque queste cose non siensi aumen- 
tate a proporzione del danaro, la quantità 
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nulladimcno è stata abbastanza considerabl* 
le per conservare quella proporzione tra que- 
sta specie, e le derrate che più s’avvicinas- 
se all’ antica. „ Se ora, dice il A., mi vie- 
,, ne ricercato quali di queste due maniere 
,, di vivere è la più vantaggiosa allo stato 
„ e alla socictò, l’antica o la moderna, cioè 
„ a dire la semplicità o il rafìfìnamento del- 
„ le usanze; rispondo senza molta dilTìcoltà, 
„ ch’io preferisco quest’ultimo, almeno po-« 
,, liticamente parlando, e ch’io lo riguardo, 
,, come una nuova ragione d’incoraggiare il 
„ commercio e le manifatture. 

„ Se gli uomini vivessero cosi semplicc- 
„ mente come nel tempo passato, se stando 
„ ne’ confini dell’ industria domestica e del 
„ semplice necessario, il sovrano non potcs- 
,, se esigere alcuna imposizione in danaro da 
,, una parte considerabile de’ suoi sudditi, bi- 
,, sognerebbe ch’egli si pagasse in derrate, 
,, che sarebbero l’unica cosa eh’ essi avreb- 
„ bero in abbondanza: il che è soggetto a 
„ tanti e sì gravi inconvenienti che sarebbe 
„ superfluo il parlarne. Questo sovrano non 
„ potrebbe cavare danaro che dalle sue prin- 
„ cipali città , che sarebbero i soli luoghi 
,, ove questo circolerebbe; ed egli è eviden- 
„ te, che queste città non potrebbero tanto 
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,, sonuninis trare, quanto sommiuislrarebbe Io 
„ stato intiero, se 1’ oro e 1’ argento circolas- 
„ sero dappertutto. Ma oltre questa fastidio' 

,, sa diminuzione di rendite v’è ancora un’al- 
„ tra causa della povertà dello slatti in que> 

„ sta situazione ; poiché non solamente il so- 
„ vrano riceve meno danaro, ma lutto il da- 
„ naro stesso non penetra cosi avanti, come 
„ ne’ tempi d’ industria e d’ un commercio 
^generale: e tutto è più caro dove l’oro e 
„ l’argento sono supposti eguali;' ed altresì 
„ perchè poche derrate sono esposte in ven- - 
„ dita, ed il danaro non è più in propor- 
„ zione con. ciù che si vuole. comperare. O- 
„ ra é questa proporzione appunto che fissa 
„ e determina il prezzo delle cose. 

,, Sopra di questo noi possiamo osserva- 
„ re un’ errore che s’ incontra sovente negli 
„ storici, ed in cui molti cadono nelle con- 
„ versazioni ordinarie: che uno stato quan- 
„ tunque fertile, ben popolato, e ben colti- 
), vaio è nulladimeno debole, e questo uni- 
„ camente perchè gli manca il danaro. Sem- 
„ bra al contrario che la scarsezza del dana— 

„ ro non possa giammai nuocere allo stato 
„ considerato in sè stesso. Gli uomini^ e le 
,, derrate sono la forza reale d’ ogni società : 

„ la semplicità nella maniera di vivere è 
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„ quella che pregiudica al publilico confi- 
,, Dando l’oro e l’ argento in poche mani, 
,, ed impedendo che non si sparga, e circoli 
„ in tutte le parti dello stato. Il lusso e la 
„ industria al contrario comunicano questi 
„ preziosi metalli a tutto lo stato per quan-. 
,, to piccola ne sia la quantità: essi lo ver* 
„ sano per così dire di vena in vena, e l’ in- 
,, troducono in tutte le convenzioni e con- 
,, tratti : non v’ ha mano alcuna che sia vuo- 
„ ta; e siccome il prezzo di tutte le cose 
,, diminuisce per questo mezzo, il sovrano 
„ ha un doppio vantaggio, ch’egli può ca* 
„ vare del danaro da tutte le parti del suo 
,, stato, e che ciò eh’ egli ne riceve via più 
» 8’ estende, quando si tratta di compere e 
, „ di pagamenti ”, 

Non può dubitarsi, che un uomo cosi il- 
luminato, come quest’autore, nella politica 
economia (i), e prevenuto altrettanto per le 
roanifatture del suo paese, quanto alieno da 
quelle dell’ altre nazioni ( come sono tulli 
gl’ Inglesi, eccetto alcuni de’ più voluttuosi, 
che si rendono odiosi a tutta la nazione, 
presentemente mai veduti dallo stesso re, il 

(i) Il Co: Algarotti lo cliiaina il più celebre 
Filosofo de’ nostri giorni. Ojiere del Co. Algarotti. 
Livorno 1764. Tomo III. a c. 240. 
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quale s’è dichiarato espressamente contrario 
a tutti coloro che compariscono vestiti con 
sloiTe e mode 'straniere, avendo con ciò ma- 
nifestato il suo paterno affetto verso il suo 
popolo } non può, dico, dubitarsi ch’egli non 
decida a favore della moderna maniera di 
vivere, e delle usanze più raffinate se non 
‘in quanto servono queste a promuovere le 
manifatture, ed animano il commercio inter- 
no ed esterno, e fanno maggiormente circo- 
lare il danaro; onde ne nascono que’ van- 
taggi al sovrano ed 'allo stato ch’egli accen- 
na; ma all’incontro se uno stato ch’ha der- 
rate proprie capaci d’ esser ridotte in mani- 
fatture e poste in commercio, le neglige, o 
le vende grezze ad altri, e continua a vive- 
re nell’antica semplicità, vi vera alla giorna- 
ta, e forse più felice delle nazioni opulenti, 
finché resisterà alle tentazioni delle mode e 
del lusso; ma nessuna infìno ad ora ebbe 
questa virtuosa costanza. Tutte hanno rice- 
vute le maniere moderne per non comparir 
barbare ed incolte in mezzo alle altre .na- 
zioni che le circondano; e per quanta mo- 
derazione usar volesse taluna, dovendo però 
comperare la maggior parte delle cose occor- 
renti al vitto, al vestito ed al lusso, si pri- 
verà di tutto il danaro che caverà dalle der- 
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rate die le Soprabboad.iao, e vende alle al- 
tre nazioni, alle quali ella sarà perpetuamen- 
te debitrice; il che è facilissimo a provarsi: 
ma diminuendosi la massa del danaro ne 
viene per necessaria conseguenza, che si di- 
minuisca anche il valore de’proprj prodotti. 
Io calcolo che dall’ anno 1738 ( epoca che 
sempre sarà memorabile perchè fu allora si 
felicemente propagato il prodotto della seta ) 
fino all’anno 1764 sieno entrati nel Friuli 
almeno cinque milioni di ducali correnti più 
di quello eh’ entrarono nella nostra provin- 
cia nc’ 27 anni antecedenti. Di questi cinque 
milioni non credo che sia nel paese restato 
un ducato: c s’io ricerco da chi sieno stati 
assorbiti, mi verrà forse risposto, dalle prov- 
. vigioni che ci mancavano pel vitto o vesti- 
to, e per le superfluità. IVIa io replico, che 
queste provvigioni occorsero anco negli an- 
ni antecedenti, e mai non mancarono: e se 
ascoltiamo la voce universale, noi siamo ora 
più scarsi che mai di danaro ; onde convie- 
ne che in questo intervallo sia cresciuto il 
lusso, e cresciute sieno le superfluità in qual- 
che parte infino ad ora inosservate, che pre- 
sto renderò nota. 

' Permettetemi, Illustrissimi Signori, che 
vi. trattenga alquanto per farvi osservare un 
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computo, che non è certamente nè chimeiT- 
co, nè esagerato, nè indegno delle vostre 
meditazioni. 

Se dopo il 1758 il lusso, e i disordini 
della nostra economia non si fossero tanto 
avanzati, e si fossero risparmiati questi cin- 
que milioni, de’ quali pure si fece a meno 
ne’ tempi antecedenti, noi saremmo a quest’o- 
ra, a proporzione della nostra popolazione, 
abbondanti di danaro al pari della nazione 
Inglese. Perciocché calcolandosi, da’ più ve- 
raci e meglio informati autori che hanno so- 
pra di questo scritto pochi anni sono, la po- 
polazione Inglese sette milioni, ed il danaro 
reale sedici milioni di lire sterline, cioè cen- 
to dodici milioni di ducati correnti veneti, 
questi divisi ugualmente ne’ sette milioni di 
persone, danno sedici ducati per ciascuna. 
Ora se noi divideremo i cinque accennati 
milioni in trccentomila persone che forma- 
no la popolazione dal nostro Friuli, vedre- 
mo che il ripartimento sarà di ducati di- 
ciassette incirca. Io non credo che a questo 
mio computo possa farsi alcuna opposizione; 
e che nella maniera medesima conteggiar pos- 
sa ognuno secondo le proprie idee; giacché 
quantunque il passa'to sia irremediabile può 
servire però d’utilissima norma per l’avve- 
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nù*e. Passiamo ora a ricercare quale sia la 
voragine, per così dire, che si assorbì un 
tanto tesoro. 

Sembra che i legislatori non abbiano a- 
vuto altra mira iìior quella di frenare il liis* 
so de’ nobili doviziosi e benestanti; atteso la 
comune opinione, che solo il lusso di que- 
sti sia il dannoso. Questo spirito vedesi uel- 
le leggi suntuarie promulgate dal consiglio 
maggiore della nostra città l’anno i557, che 
in fine di questa riferirò. Quanto allo stabi- 
limento delle giostre, veggonsi accoppiati al- 
li grandi e nobili oggetti d’esercitare la gio- 
ventù nobile, quelli dell’ utilità degli artefìci 
e del commercio. Non cadde nè pure in 
pensiero a que’ sapienti uomini, autori delle 
che fosse uopo di far prammatiche per 
frenare il lusso nel popolo, e molto meno 
ne’ contadini. Vestiva quello con 1’ antica 
semplicità di drappi grossolani di varie sor. 
ta, che si fabbricavano nel paese. Molti an- 
che vestivansi di pelli ; di pelli si facevan 
le calze; e le coreggie erano le loro fettuc- 
ce e i lor nastri, e ne facevan uso tutte le 
persone econome. Quindi furono fino nella 
passata età numerosi i pellicciai, che diede- 
ro il nome alla contrada di pellicceria, e reg- 
gevano fino da antichissimo tempo la con- 
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fraternità di s. Jacopo nel mercato nuovo. 
I contadini poi vestirono sempre di quei 
grossi panni che si fabbricano nel paese, e 
di mezze lane la state, che blanchette si 
chiamano (i). , 

Le contadine si valevano delle loro co* 
more o di mezza lana o di tela; e ne’ gior- 
ni di festa, o quando venivano. in città, le 
più comode avevano un grembiale di quella 
tela di Germania che chiamiamo Giurino ^ 
e che si coloriva nera o turchina, e.manga- 
uavasi in Venezia. Molte lo portavano di te- 
la da noi detta a occhietti ^ eh.’ era , comune 
anco alle donne 'nobili e civili, quando , nel- 
le loro faccende domestiche erano occupate. 
Coprivano il collo e le spalle, con un faz- 
zoletto di tela con certe liste di filo, e pic-^ 
cole frange delio stesso ordimento a foggia 
delle salviette che s’ usavano nel secolo pas- 
sato. Bla il popolo ed i contadini allettati 
dallo sfoggio, che da alcuni anni si fa nel- 
le città e ne’ mercati in tante ricche botte- 
ghe della merceria, non solo da quelli che 
hanno il domicilio nelle città, terre e castel- 
la, ma da una turba di forestieri che con 

(i) Blanchetus panni genus, opinar, albi a Gal- 
lico blanc. Du Cange Gloss. Tom. /. ^ . Blanche- 
tas. Blanc’iVi fallò cbiamasi in lingua Friulana il 
eolor bianco. 
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botteghe portatili scorrono di villa in villa, 
di casa in casa; all'apparato di tanta copia 
e vaghezza di sempre nuove mode non han- 
no potuto resistere a questa continua tenta- 
zione; onde abbandonata l’antica semplici- 
tà, anco tra essi il lusso ha fatto un’ irrepa- 
rabile irruzione, tanto più dannosa, quanto 
meno osservata. Io mi fermerò sopra un ca- 
po solo che dovrebbe far che si aprissero 
gli occhi sopra gli altri. 

La vaghezza, benché fragile, ed il mode- 
rato prezzo di quelle tele chiamate indiane 
della mediocre e più bassa qualità, hanno 
rendute queste manifatture d’ un uso così 
universale tanto per le suppellettili, quanto 
pel vestito, che ha già distrutto, e va di- 
struggendo alcune manifatture d’Itali.i. Non 
solamente il popolo delle città, ma i conta- 
dini dell’uno e dell’ altro sesso, ne fanno un 
consumo immenso; si vedono molte contadi' 
ne, ed altre persone abitanti nelle ville, ve- 
stite tutte d’indiane, e quelle che non pos- 
sono farsi un abito intero, hanno almeno un 
grembiale ed un fazzoletto. Può computarsi 
nella nostra provincia il popolo circa dieci 
per cento, ed ottanta per cento i contadini; 
onde nella nostra popolazione queste due 
classi di persone possono calcolarsi circa du- 
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genio sessantamila. Ora se la sola metà di 
questi suppongasi che spenda ogni anno un 
ducato in indiane, la somma ascende a du> 
cali cento treiitacinquenilia; nè potendosi cal- 
colar meno d’altrettanta Somma, quello che 
consumano queste due classi di persone in 
altri inoltissiiiii capi, che. in essi sono puro 
e nuovo lusso, ignoto alle passate età, ne 
viene che in un anno speiidouo in queste 
superfluità dugento settantamila ducati cor- 
renti. Éd ecco, nè credo d’ingannarnii, qua- 
le sia la porta per cui esce quel danaro , 
che trattenuto solo per pochi anni divente- 
rebbe un capitale nazionale bastevole a so- 
stenere il nostro commercio, e ad introdurr 
re almeno le manifatture occorrenti per il 
paese, che continuamente viene smunto dal- 
le accennate superflue spese. 

Le prime indiane che si videro in Euro- 
pa furono tele di cotone dipinte di diversi 
colori e figure, che portarono il loro nome 
da’ paesi dove furono inventate. In Francia 
furono tollerate solo quelle che venivano so- 
pra i vascelli della compagnia delle Indie, e 
con severissime pene* proibite quelle che ve- 
nissero portale da altri, e da qualunque pae- 
se. Furono i primi ad imitarle gli Olandesi, 
poi gli Amburghesi e gl’inglesi. Furono poi 
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proibite quelle dell’ Indie, cosi in Inghilter* 
ra, come In Francia, perché avevano causa, 
te delle sedizioni negli opera] delle stofTe 
naturali. In Ginevra furono condotte all’ ul- 
tima perfezione, ed imitate le più belle del- 
rindle: si dilatarono queste negh' Svizzeri, 
in Augusta ed altre città della Germania, 
che provedono in Venezia il cotone. Anco 
in Mirano, terra del Padovano, s’è stabilita 
una fabbrica ebe non può però supplire se 
non a piccola parte di si immenso consumo. 

Questi oggetti sfuggiti alla, vista de’ le- 
gislatori sono que’ tarli che insensibilmente 
ci divorano; siccome le goccie neglette ed 
inosservate, col ten)po cagionano la rovina 
de’ più sodi edifizj. Lo splendido lusso dei 
grandi abbaglia e fa declamare i melanconi- 
ci, gli avari e i dispettosi. Sono pochi quel- 
li che si rovinano per cagione del lusso nel 
vestire e nelle suppellettili; e se questo si 
nutrisca cón le proprie manifatture e pro- 
dotti, è benefico all' universale, e promuove 
l’industria. Il lusso non osservato del popo- 
lo c de’ contadini,^ cioè quelle superfluità che 
prima d’ ora non conobbero , può causare 
delle grandi rovine. 

Or che ho esposto anche in questo pro- 
posito il mio sentimento, per quanto mi pa- 
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re, appoggiato a ragioneToli conghiettare, 
resta ch’io riferisca a VV. SS. Illustrissime, 
que’ documenti che ho promesso di riferire 
in fine della presente. 

CONSILIDM MAJUS. 

Die XXI. Mensis Martii M.D.LVII. 


In eodem Consilio more, et loco soUtis 
congregato coram Clarissimo D. Philippo 
Bragadeno dignissìmo patriae Locumtenen- 
te interfuerunt magnifici Viri Domini Cor^ 
nelius de Castello doc. Hieronymus Mase- 
rus doc. Jacobus Valvasonius, Prosdocimus 
de Sbrojavacca, Hieronymus Maximus , et 
Joannes Sanus Hon. Deputati Civitati Uti- 
ni; Ilem Spp. D. Thomas de Franceschinis 
doc, et D. Flaminius de Rubeis doc. Con- 
tradictoi'cs Communis, atque alii Consilia- 
rii ex utroque Civium ordine centum tri- 
ginta septem numero in universum: videli- 
cel 137. 

In quo Consilio excell. Jurisconsult. D. Cor- 
nelius Frangipanis de Castello unus ex ordi- 
ne Magnificum Dominorum Deputatorum ex- 
ppsuit, in regendis Urbibus prudenter admo- 


S C 0 DECIMA 


aai 


dum a Sapientibus instilutum Juisse, ul ju- 
ventutis in re bellica exercendae, et mundi 
muliebris ratio potissimum Iiaberetur ; uarn 
hae res neglectae magnitm semper rei tnm 
pitblicae tum privatae incommodtim dam- 
numque atlulerunt. Et si quo tempore un- 
quam ante hac in negoliis militaribus utiìis 
exercitatio fuit, est hac nostra tempestate 
apud nos somme etiam necessaria, cum per- 
vulgatum sit inclytam yenelorum Rempubli- 
cam a cogitatione muniendae, uti speraba- 
tur, urbis nostrae alio animum traduxisse ; 
adeo ut liberorum fortunarumque nostra- 
rum tutela, et conservatio non in vallis , 
turrisbusi’e, aut murorum propugnaculis, sed 
in virtute Civium, animique, ac roboris ma- 
gnitudine ponenda sit. Quare se Collegas- 
que suos constiluisse hodie hic de rebus ad 
hoc consiìiumreferre,curareque, ut spe prae- 
mii, laudisque incensi juvenes noslrates ad 
bellicae disciplinae studium animum adjun- 
gant; equos alant ; apte insidere, in orbem 
agere, impellere, continere, hasta, tedi ar- 
mis, quo destinarint loco adversarium feri- 
re, exerceanlur : quae res quanlum commo- 
di, et utilitntis et publice, et privatim, at- 
que ipsis praesertim opificibus, et artificio- 
rum magistris allatura sit, notius est, quam 
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ut sii opus demonstrationibus comprobaret 
seque ob id in eam senientlam aliquot di- 
stinclam capìtibus legem conscrìpsisse, quae 
deinde pronuntiabitur ; ut hoc Consilium 
suis calculis decernat, an quod proposilum 
Juerit, id in rem Civitatis populique liti- 
nensis fare arbitretur. Oralionem hanc he- 
gis recitatio consecuta est; ea vero est hu~ 
jusnwdi. f^idelicet. 

È stata solita già moli’ anni questa città 
di proporre varj premj a’ cavalii corridori, 
spendendo in così fatti spettacoli ogn’ anno 
intorno a ducati centocinquanta, non ad al- 
tro fine, elle per allettare i cittadini, ed a* 
bitatori suoi a nutrire studiosamente dei ca- 
valli, per poterne poi avere in copia ne' bi- 
sogni del principe e nostri, ne’ tempi si del- 
la pace che della guerra, il qual buon pro- 
posito è certamente molto da commendare; 
nondimeno perchè ' da questi certami altro 
non si vede riuscire che la esercitazione dei 
cavalli : ed è pur chiaro, che molto più im- 
portante sia la esercitazione degli uomini 
nell’ armeggiare; e chi potesse conseguire e 
l’uno e l’altro effetto ad un’ istesso tempo 
avrebbe, al parer nostro, l’opera compita. 
Pertanto il clarìssimo signor Luogotenente 
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Boslro desideroso dei beu pubblico di que- 
sta città, e noi, vostri deputati, con la sua 
magnificenza illustrissima unitameute melte- 
xno parte: 

Che in vece di correre i pallj, che cor- 
rer si sogliono ili questa città a la festa di 
s. Giorgio, si debba far una giostra libera 
per tre anni prossimi futuri , cominciando 
nel i558 il medesimo giorno di s. Giorgio 
coi due seguenti in marcato vecchio con ar- 
me di battaglia a tutto pezzo, e con buffe, 
petti e lanze, come nelle giostre si costuma 
comunemente. 

Che il prezzo della giostra sia di ducati 
ottanta, ciò è una catena d’oro di ducati ses- 
santa al primo, ch’averà più botte degli al- 
tri, e al secondo una spada dorala, e pu- 
gnale con cinta di velluto, e sproni di pre- 
zio di ducati venti. 

Che i signori Deputati, che saranno pen 
tempo> siano giudici,, e presidenti de la gio- 
stra. 

Che i signori Deputati elegger debbano- 
due confidenti, i quali abbiano a veder di- 
b'gentemente le bolle e le tinte^ che si fa- 
ranno per li cavalieri giostranti. 

Che la elezione de i confidenti fare si 
debba il mese di marzo subito dopo eletti 
Zakom, Voi. V. i5 
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i roagnifici Deputati nuovi, quali abbiano a 
far i capitoli de la giostra, e de le cose a 
quella appartenenti. 

Che il primo giorno d’aprile seguente si 
debbano pubblicar essi capitoli, per darne 
notizia alia città, alla patria, e a* forestieri 
prossimi e lontani. 

Che nella giostra non possan correre al- 
tri che gentil’ uomini e soldati, che faccia- 
no il mestiere a cavallo, e persone ben crea- 
te, e che civilmente vivono. 

Che i cavalieri, i quali giostrare vorran- 
no, debbano per sé' stessi, o per loro agen- 
ti, per tutto il giorno quintodecimo d’apri- 
le appresso il cancelliero della magnifica co- 
munità dar in nota se, ed i loro padrini, i 
quali non possano esser più d’ uno per gio- 
stratore. 

Che la livrea del cavaUero giostrante, e 
del cavallo, e dei servitori, i quali tutti non 
passino cinque, non possa essere di maggior 
valore, che d’ ormesino, e senza ricamo, o 
altra fattura importante, sotto pena di non 
esser permesso a giostrare. 

Che ai signori Deputati presidenti della 
giostra sia fatto un palco onorevole e. como- 
do sopra il quale essi soli col cancelbere vi 
Stiano. E sia loro dato il giuramento dal da- 
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rissimo Luogotenente di non palesar con pa> 
rolc, nè con cenni, nè con scrittura, nò in 
modo alcuno le botte dei giostranti Ano al- 
la pubblicazione della sentenzia : e di giu- 
dicar rettamente, e giustamente senza alTet- 
to, e senza rispetto sotto il medesimo giu- 
ramento. 

Che dato sia ancora il sagramento ai con- 
fidenti di far l’ufficio loro lealmente, e di 
non palesar le botte e tiute, che averanno 
notificato ai signori presidenti. 

Che la sentenza che daranno ì signori 
Deputati sopra la vittoria della giostra sia 
inapeJlabile. 

Che parimenti se nascesse articolo o que- 
stione pertinente alla giostra sia dichiarata, 
e terminata per essi signori Deputati inapel- 
labil mente. 

Che finita la giostra, e data la senten- 
isia, tutti i giostratori debbano accompagna- 
re i vincitori per la città, e fino al loro al- 
bergo sotto pena di biasimo, di dover es- 
ser riputato chi noi facesse, discortese ca- 
valiero. 

Super quibus omnibus capituUs conjun^ 
ctim inita suffragio Juerunt, et probata sunt 
suffragiis nonaginta, in contrarium Jacien- 
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tibus sujfragiis quadraginta odo ; licei con- 
tradictum fuerit saltem prò forma. 

His peradis insurrexit excellens Juris- 
consultus D, Cornelius Frangipanis Septem- 
vir, et exquisita ratione causas multas, et 
graves in medium adduxit , ob quas ipse^ 
collegaeque sui nuUam moram interponen- 
dam censebant, quin de vidus veslitusque 
luxuria coercenda quam primum decernere- 
tur ; temperatioque, et modus praescribere~ 
tur, quo cultus magnifcentior, et sumptuo- 
sior, mulierum praesertim, auro, gemmis, et 
margaritis insignis, ac mensae profusae con- 
quisitissimis epulis extrui solitae ita cohi- 
berentur, ut prisca deinceps virilis dignitas, 
venustasque muìiebris non etccellenliore ilio 
ornata, sumptuosioreve vieta splendescens, 
sed miinditia, et elegantia decens conspice- 
rentur ; utque demum vetus continentia rur- 
siim urbi quasi jure postliminii restituero^ 
tur. Ad id autem persuadendum his ferme 
argumentis usus est. Non esse negligendam 
ab iis qui reipublicae praesunl , mulierum 
vitae, et cultus rationem quemadmodum «e- 
que virorum. Civitatem enim in duas divi- 
sam esse partes virorum scilicet multitudi- 
Tiem, et mulierum. Quam ob rem dimidium 
civitatis lege solutum vivere, ubi muìiebris. 
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vitae ratio male constituta est Privatos iti- 
dem sumptus haud negligendosi quod iis 
domus ejchauriuntur, et ex domibus civitas 
constati quae valere, uti corpus haud qua- 
qiiàm potest membris male ajfectis. Ex cen- 
su civium patere, non tantum hactenus prue- 
diorum fructus, sed ipsa eliam praedia ad 
multa auri pondo in hujusmodi sumptus ab- 
iisse. Muliebris consilii miram esse infir- 
mita,tem: perpetuum certamen civium uxo- 
ribus , injici, nisi acquato omnium instru- 
clu, ornatuque conspiciantur. Illi rei nullo 
paolo modutn facere viros posse, nisi una 
eademque lege, et de virorum in caenis lau- 
titia circuniscribatur, et eorumdem cum mu- 
lieribus communis quodantenus in cultu li- 
cenila praecidatur. Romanos olim idcirco 
leges sumptuarias multas sanxisse, et quod 
ad nos magis pertinet, illustriores llaliae 
urbes idem nostra tempestate fccisse ; idem- 
que itidem unam omnium amplissimam Rem- 
publicam Venetam perfecisse. Haec et alia 
cum dixisset lata demum de ejus et colle- 
garum sententia rogatio \ujusmodi Juit. 

Chiarissima cosa è, che siccome il mode- 
sto e discreto modo di vivere e vestire nel- 
le città è d’ogni lode e commendazione de- 
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gno, e alla conservazione delle private fa- 
coltà giovevole molto; cosi all’ incontro i 
pomposi abili, c gl’immodesti conviti, nei 
quali male il loro avere spendendo impove- 
riscon molti, non solo alli particolari citta- 
dini di grave danno e biasimo, ma anco al- 
r universale della città, e al pubblico gover- 
no sono di molto pregiudizio ed infamia. 
Laonde sendosi nuovamente in questa città 
la folle licenza de’ conviti e banchetti intro- 
dotta, e la concorrenza del pomposamente 
vestire oltre ogni convenevolezza cresciuta 
tra le donne massimamente, e quali l’antica 
e discreta maniera lasciata, tutta la sua sol- 
lecitudine posta hanno in comparire di ric- 
chi .vestimenti e care giojc ornate; onde pòi 
uè segue, che non bastando alle cominciate 
spese r ordinarie rendite inavvedutamente si 
cade in dura e misera povertà, com’è stato 
ora ampiamente esposto in questo magnifi- 
co consiglio. Perciò anderà la parte, che al- 
r onor di Dio, e al bene di ciascuno comu- 
ne riguardando, sia con l’autorità di questo 
consiglio all’ una e l’ altra licenza posto freno 
e ritegno, e dato ordine e norma con gli sotto- 
scritti capitoli, de’quali per maggior fermezza 
loro s’ abbia in nome pubblico a supplicarne 
la confermazione dal serenissimo dominio. 
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Delli vestimenti ed ornamenti delle donne. 


I. V^he donna alcuna di qualunque gra- 
do, o condizione si sia in questa cittii nou 
possa portar veste d’oro, nè d’argento, ina 
sia del tutto proibito alle donne l’argento e 
l’oro tessuto, battuto, tirato e filato, puro, 
commisto, e in qualunque altro modo nei 
vestimenti, fuorché nelle cuffie e collette so- 
lamente di valore com’è nel capitolo V. 

II. Che parimenti non possa donna por- 
tar vesta di veluto alto, basso, figurato, riz- 
zo, peloso, disfilato, nè altri panni di seta 
stoccati, faldati, pontizati, nè di più colori 
tessuti ; nè vesti con ricami, stratagli, o di- 
segni di sorte alcuna. Si possano però por- 
tar da loro vesti di panno con stratagli e 
disegni sopra, purché la materia del velluto 
0 seta posta negli stratagli e disegni insie- 
me con la fattura loro non ecceda la summa 
di ducati quindici. 

III. Che non possa donna alcuna avere 
più di quattro veste di seta ; delle quali pos- 
sa esserne una di velluto, e una robba; nou 
comprendendo in queste quattro la coperta 
della pellizza, nè portar fodra di martori. 
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lovi, zibellini, arnieilini, né di volpi bian- 
che, nè anco in mano, nè sopra le spalle, 
fuori che i soli zibellini, che non abbiano 
però ornamento di più valore, che di duca- 
ti dieci. 

IV. Che le donne non possano portar 
perle al collo d’ alcuna sorte o prezzo, le 
quali restino in tutto proibite, nè catena d’o- 
ro al collo, che passi ducati venti, e di cin- 
ger cinquanta ; né più di due anelli in dito 
oltre la vera, che con le gioje non passino 
ducati trenta, nè roanili al braccio di mag- 
gior prezio di ducati quìndici con le fattu- 
re : e siano le catene, e gli anelli d’oro schiet- 
to, proibendo in tutto lo smalto, muschio, 
e ambracane, e altre composizioni ; nè por- 
tar possino orecchini, o pendenti con gioje 
o perle in testa, o in altra parte della per- 
sona in modo alcuno. 

V. Che donna veruna non possa oltre il 
velo portar in capo cuffia, fazioli, o altri or- 
namenti di testa di maggior valuta che di 
ducati quattro, e siano senza gioje, o perle 
vere, nè false, nè conzierì, camiscioie, col- 
lette ed altro ornamento di collo o dì spal- 
le, che passi il valore di ducati quattro con 
le manifatture ; nè camiscie lavorate fuorché 
al collaro, e alla mano di pura seta; nè cal- 
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ze ricamate, o striccate dì seta, nè guanti 
ricamati o profumali, oltre il valore di un 
ducato; nè portar possa cappello o berretta 
in testa per la cktè salvo che di notte tem* 
po, e che non sia di pili valore che di du* 
cali tre. 

VI. Che non debbano le donne da par- 
to tener visita se non di madre, figliuole, 
suocere, sorelle, nipoti, germane, cognate, 
coraadri di quel battesimo. , 

VII. Che i podiglioni, e tornaletti di vel- 
luto, damasco e raso proibiti siano, e pari- 
menti le lencìola ed entimelle lavorate d’o- 
ro o d’argento. 

Vili. Che le carrette o coccbj non sie- 
no intagliali a figure, nè dorati, nè inargen- 
tati fuorché i pomoli e l’ arma solamente ; 
nè le coperte possioo esser di drappo di se- 
ta nè in tutto, nè in parte. Possano però 
esser listate di braccia quattro di velluto o 
di seta. 

IX. Che non solamente le donne che 
hanno abitazione in Udine sian tenute osser- 
var le cose capitolate, e terminate di sopra; 
ma anco altre donne, che venissero in que- 
sta città non possano portar sopra le feste 
pubbliche o private cose proibite. 
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De* vestimenti ed ornamenti degli 
uomini. 

Che agli uomini di qualunque con> 
dizione e grado sia proibito di portar vesti- 
menti ov’ entri oro, ovvero argento, o lasciar 
portare ad alcuno della sua famiglia : nè por- 
tar possino sopra le berrette gioje o perle; 
nè camiscie lavorate fuorché di seta alla 
mano ed al, collaro, nè calze ricamate, o 
fatte a cuggia di seta, nè cosciali con più 
di braccia tre di roba sopra senza stratagli 
o ricami: nè portar possano catena d’ oro 
al collo, o altrimenti, eccetto che i cavalie- 
ri. Agli altri si concede una medagba d’oro 
che non passi scudi cinque, i fornimenti di 
spada e pugnale dorati, e i bot^ni de’ col- 
letti : nè portar possino fodre di martori, lo- 
vi cervieri , o zibellini , nè volpi bianche ; 
nè vestimento con ricami o disegni d’ alcu- 
na maniera. 


De’ Conviti. 

XI. Che nelli conviti che in questa cit- 
tà si faranno per qualunque persona, o cau- 
sa cosi pubblici, come privati sia proibito 
dar fagiani, cotonai, francolini, galli salvati- 
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chi, pavoni nostrani : e parimenti non si pos> 
sano in detti conviti metter in tavola per- 
nici, e galli che chiamiamo d’ india, se non 
in questo modo ; cioè che a elezione di chi 
farè il convito nel numero delle due vivan- 
de arroste, come nel seguente capitolo, si 
possan dare o galli d’india, ovvero pernici, 
ma non sia per modo alcuno lecito porre 
in tavola in un istesso convito galli d’india 
e pernici insieme, o separatamente. Siano 
anco proibiti i pasticci e pastelle, e mangiar 
bianco, e similmente i conditi e confezioni, 
salvo che nel pasto delle nozze il confetto 
per la tavola sparso. 

XII. Che non si possa in alcun pasto 
pubblico nè privato dar di più di due vi- 
vande di lesso, e due d’arrosto oltre i sala- 
ti, nè più d’una torta o tartara; e nei con- 
viti di magro non si possan dare più di cin- 
que vivande di pesce, intendendo diverse 
vivande di carne, e di pesce ancora una sor- 
te in diversi modi acconcia. 

XIII. Che nei conviti di carne non si 
possa dar pesce di sorte ninna salvo che le 
ostregbe. 

XIV. Che nel tempo di nozze non si 
possa dar confezione alcuna alle donne ; nè 
ad altre persone che vanno a rallegrarsi sal- 
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vo il giorno dì dar la mano alla sposa, e 
il giorno dello sposalizio ; e questa mala u- 
sanza sia del lutto levata. 

Delle pene, e delli Giudici. 

\ 

XV. G he ciascuna persona, la quale con- 
travvenirà in alcuna parte alle sopraddette 
regolazioni, e ordini intorno le pompe del 
vestire e de’ conviti sia punita in L. 5o la 
prima volta, e la seconda in L. loo, e per- 
da le cose proibite; e la terza volta oltra le 
dette pene sia bandita per anni tre da Udine 
e suo distretto, e sia (enuto-allc pene pecu* 
niarie il padre per li figli e nepoti, il ma- 
rito per la mogliera, e il fratello per li fra- 
telli e sorelle, che vivono con lui, e sotto 
il suo governo; e le pene non possino es- 
ser diminuite dai censori, nè dal giudice su- 
periore, nè le condannazioni donate o rimes- 
se; nè fatto grazia in tutto nè in parte. 

XVI. Che li sarti, ricamatori, ed altri 
artefici di ciascun magistero, che per sè, per 
lor donne e garzoni operando faranno delle 
cose di sopra proibite; e parimenti i cuo- 
chi, gli scalchi, ed altri che faranno le co- 
se divietate ne’ conviti, siano condannati in 
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1j. 25, e di più banditi siano per anni dot 
della città di Udine, e suo territorio. 

Xyil. Che sia in libertà di ciascuno, e 
possa ognuno accusare e denunciar quelli 
che contralTa ranno all! sopraddetti ordini e 
regole di vivere e di vestire; e volendo sia 
l’accusante, o denunciante tenuto secreto, 
sotto pena di L. loo a chi lo manifestasse. 

XyiII. Che le accusazioni , o denuncie 
dare si debbano all’ officio de’ censori, i qua- 
li de celerò a crear s’ abbiano del corpo del 
coDseglio, i quali siano obbligati proceder 
sommariamente, e per via esecutiva : e due 
testimonj bastino per piena prova; e in ter- 
mine d’un mese continuo dal giorno dell’ac- 
cusa o denunzia debbano aver pronunciato 
non ostante alcun impedimento: e se nel det- 
to mese non averanno espedito, il caso s’ in- 
tenda esser devoluto al clarissimo Locote- 
nente ; c il nodaro subito trascorso il mese 
sia tenuto portar le denunzie e processi al- 
l’ officio d’ esso clarissimo Locotenente, o con- 
signarli all' eccellentissimo Capitanio sotto pe- 
na d’ esser privato dell’ officio, e di non po- 
ter scrivere in questa città per anni tre. 

XIX. Che le sentenzio del clarissimo Lo- 
cotenente in queste materie sopra i casi a 
sua magnificenza' devoluti o per appellazio?> 
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ne, o per negligenza de’ censori siano inap- 
pellabili: e quando alcun condannato s’ap- 
pellerà debba prima depositar la condanna- 
zione fatta per li censori sopra il sacro mon- 
te: e poi in termine d’un mese farla espe- 
dire: e non essendo nel detto mese espedi- 
ta, esso resti condannato, e la sentenzia re- 
sti inappellabile. 

XX. Che delle condannazioni fatte per li 
censorij e per lo clarissimo Locotenente il 
terzo sia applicato all’ officio d’essi censori, il 
terzo all’accusatore, purché non sia il prin- 
cipal transgressore, e il terzo alla camera fi- 
scale, le quali condannazioni siano intiera- 
mente per essa camera scosse al modo di de- 
bito di camera, e poi come di sopra distri- 
buite. 

XXI. Che li censori fra giorni tre dopo 
che saranno fatti debbano elegger un noda- 
ro della città per loro cancelliero idoneo e 
fedele; e tutti quattro debbano giurare in 
mano del clarissimo Locotenente d’osservar 
ed eseguir i capitoli soprascritti; e finito l'of- 
ficio sia tenuto il Cancelliero consignar al 
successore per inventario le accuse, denon- 
zie, e processi tutti. 

XXII. Che in libertà sia di questo con- 
siglio d’ aggiungere a questi tutti quelli or- 
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dini e capitoli, che di tempo in tempo li 
parranno di fare. 

Recitatis per me Joannem Baptistam A- 
rigonium Cancellarium capituUs suprnscH- 
ptis, cum Superiores ContracUclores Com- 
muniseis prò forma contradixissent inita fue- 
runt singillatim sujfragia super unoquoqae eo- 
rum usque ad quartum decimum inclusive, 
et super reliquis deinde unica sujfragatio^ 
ne. Quae quidem omnia capta, laudata, et 
approbata fuerunt ut infra; Videlicet. 


Primum Capitulum captum fuit sujfragiis 
probantibus io3, contrariis 34. 
Secundum prob. 98 contrariis 3g. 


III. 

prob. 

106 

IV. 

prob. 

92 

V. 

prob. 

III 
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prob. 

no 
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prob. 

88 

X. 

prob. 
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XI. 

prob. 
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III 
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Non omitlam hoc loco memoriae gratin 
id annotare : quod ante bailotlalioneni quar- 
ti Capitali in ordine superius descripti ini- 
ta fuerint sujfragia eisdeni Afagnijìcis Do- 
minis Deputatis proponentibus super Capi- 
talo inferius regesto, et descnpto ; quod 
quidem cum rejectum fuisset sujjragiis o- 
ctuaginta tribus, quinquaginta quatuor tan- 
tum id approbantibus , reformatum deinde, 
ut super Juit; Rejecti autem tenor hujusmo- 
di est. 

Che le donne non possino portar perle 
al collo di maggior prezio, che di ducati 
cento, nè catena d’oro al collo, che passi 
ducati venticinque, o di cinger cinquanta; 
ne più di due anelli in dito, oltre la vera , 
che con le gioje non passino ducati trenta, 
nè manini al braccio di maggior prezzo di 
ducati quindici con le fatture: e siano le 
catene, e gii anelli d'oro schietto, proiben- 
do in tutto lo smalto, muschio, e ambraca- 
ne, ed altre composizioni, nè portar possi- 
no orecchini, o pendenti con gioje, e perle 
in testa, o in altra parte della gersona ia 
alcun modo. 
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Dopo di overvi esposto. Illustrissimi Si- 
gnori, nelle precedenti lettere i miei calcoli 
sopra l’antica marca Aqililejese, giusta cosa 
è che, attenendovi la data parola, vi dia qui 
una esatta notizia del valore del ducato d’o- 
ro veneziano, o sia dello zecchino, il quale 
avendo sempre conservato lo stesso peso, c 
la stessa intrinseca purità, andò a poco a 
poco aumentando nel valore, a tal che dal- 
l’anno ia 83 , prima del quale non eccedeva 
1 valore delle tre lire, giunse a quello di 
ventidue che fu stabilito nel 1716. Quindi 
passerò a fare alcuni utili computi sopra il 
valore diverso del frumento nel Friuli, inco- 
m.nciando dal i 45 o, e gingnendo fino al 
1764; facendovi osservare qual fosse il prez- 
zo del frumento corrispondente al valore dell 
lo zecchino in quei rispettivi tempi; c qual 
Zanon. Voi. V. iC 
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convenga supporlo proporzionalamcnlc al 
*più alto valore dello zecchino computato a 
lire ventidue r avvertendo, che per non al- 
lungare all’infinito con troppa noja de’ leg- 
gitori i miei computi, gli ho fatti di decen- 
nio in decennio, c che in ciascun decennio, 
ho preso il prezzo medio del frumento pro- 
porzionato al valore dello zecchino in quei 
tempi. Finalmente calcolando di secolo in 
secolo dal i459, fino al 1749 prezzo me- 
dio del frumento proporzionato al valore 
dello zecchino a L. 22 , esaminerò le cagio- 
ni della quasi totale uguaglianza del prezza 
del frumento tra il primo ed il terzo seco- 
lo, e della somma differenza tra questi due, 
cd il secolo di mezzo, in cui il prezzo del 
frumento fu il doppio maggiore. 

Valore del ducalo d’oro veneto dello zec- 
chino dall’anno 1285 Jino alC anno 1716, 
in cui si fissò il suo valore numerario <• 
Lire 22. 


Prima dell’ anno 


1283 . . . 

L. 3. 

— 

1283 . . . 

„ 3. 


i35i . . . 

,, 3 . 

4 
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» .3 . 

6 

i356 . . . 
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8 
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n 3 • 

IO 
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Nel suddctlo periodo d’anni i-j valeva Io 
Becchino L. 3 : 5 , c la luediocrìlà de’ prezzi 
del frumento L. i : 2 : 3 . 

Calcolando lo zecchino a L. 22:-, il prcz> 
BO del frumento deve calcolarsi a L. 7:10:7. 

Negli annali della città si vede, che in 
alcuni anni venivano limitati i prezzi delle 
biade, vini e carni: ne daremo qui un estratto. 

„ i 347 - Pi'inio di ottobre, prezzo d’una 
„ bozza riboia buona ad un danaro. 

„ i 552 . 3 Settembre, vino tcrrano, cioè 
f, nostrano a piccoli cinque la bozza. 

„ 1354. 28 Fehbrajo, prezzo maggiore del 
Y, vino del paese al minuto piccoli sette la bozza. 

„ i 555 . 21 Maggio, prezzo della riboia un 
>, danaro la bozza. 

„ Prezzo della carne di castrato c di mou- 
„ Ione un danaro la libbra. 

Lo zecchino valeva L. 5 : 8, calcolato a 
L. 22, queste carni furono limitate a Dan-i- 
si sci e mezzo. 

,, i 355 . 18 Scllerabre, prezzo del vino 
„ terrano a cinque piccoli la bozza. 

„ i 358 . ig Novembre, prezzo della ribo- 
„ la d’ Istria a sedeci piccoli la bozza; del- 
„ la riboia de’ colli e del Trebbiano a un 
„ soldo la bozza; e del vino terrano in ra- 
», gioire di tre bozze per ogni danaro. 
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„ iSSg. 6 Agosto; fu stabilito che ogni 
„ vicino potesse vendere il vino nostrano a 
,, quanto potrà venderlo per ogni bozza, e 
„ che le carni di castrato sieno vendute a 
„ sedici piccoli la libbra, le belle carni di 
„ vitello a un danaro, le non belle giusto la 
„ stima da farsi da persone a ciò deputate, 
„ e le carni bovine a otto piccoli. 

„ i36i. 22 Settembre, prezzo del vino 
„ terreno a cinque danari per.conzo; 

Valeva lo zecchino L. 3: io; calcolato a 
L. 22 :-, il prezzo del vino fu limitato a 
L. I : Il :5 il cogno. 

„ j 364- '7 Maggio» prezzo del vino tcr- 
,, rano a sette piccoli per bozza. 

„ i366. i6 Novembre, prezzo del vino 
„ tcrrano a sette piccoli per bozza, e della 
„ riboia a diciotto piccoli. 

„ i568. 25 Aprile, prezzo della riboia a 
„ dicciotto piccoli la bozza, della Malvasia a 
,, tre soldi la bozza. 

„ Delle carni di capretto 
„ e di agnello piccoli 2 i 
„ Manzo p. lo 
„ Castrato p. i6 
„ Montone p. i6 
„ Porco p. i6 
Valeva lo zecchino L. 3:i4» calcolato 


la libbra 
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«dunque a L. aa:-, la carne di Capretto e 
d’ Agnello fu lintitata a S. io 
di Manzo a S. 5 

di Castrato a S. 8 

di Montone a S. S 

di Porco a S. 8 

La grande eccedenza de’prczzi delle car- 
ni pecorine sopra le bovine, prova, che po- 
co si contò sempre nel Friuli la specie pe- 
corina, benché tanto utile, calcolandosi co- 
munemente che una pecora renda annual- 
mente un ducato, e le lane, passando in al- 
tre mani, danno nuovo profitto all’industria. 

,, i 5 yo. 3 Gennajo, il vino terrano a set- 
„ te piccoli per bozza. 

,, iSyS. a8 Settembre, prezzo del vino 
„ terrano a cinque piccoli la bozza, della ri- 
„ boia forestiera a un danaro per bozza, e 
„ della riboia de’ colli a un soldo per bozza. 

„ i 4 i 3 . i 8 Aprile, prezzo del vino in ra- 
,, gionc di soldi ii6 il conzo. 

Valeva lo zecchino L. calcolato 

adunque a L. 20, il cogno del vino fu limi- 
tato a L. 37:9. 

„ > 4 * 7 ' Ottobre, fu stabilito che il fru- 
„ mento non potesse vendersi più di L. 5 ; io * 
„ lo stajo. 

Valeva lo zecchino L. calcolato 
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adunque a L. 19, il prezzo del frumento fu 
limitalo a L. sSiio. 

„ 1439- 16 Giugno, stante la penuria del 
„ vino , fu permesso la vendita d’ esso si- 
„ no a quindici piccoli il boccale : cioè L. 4 
„ il conzo. 

Valeva lo zeccliino L. 5 : 4 ; calcolato adun- 
que a L. 22, il prezzo del vino fu permes- 
so al minuto a L. 16:18. 

„ i 44 ^' *0 Aprile fu terminalo, che il 
„ frumento non potesse vendersi più di sol- 
di 4o lo stajo. 

Valeva lo zecchino L. 5 :i 3 ; calcolato 
adunque a L. 22, il prezzo del frumento fu 
limitalo a L. 7:16 lo stajo. 

- „ i465. 19 Ottobre, fu limitato il prezzo 
„ del fVumento a L. 6:- e della segala a 
L. 5.-10 lo stajo. 

Valeva lo zecchino L. 6 : 4 » calcolato adun- 
que a L. 22:-, fu limitato il prezzo del fru- 
mento a L. 2i: 6. 

della segala a L. 19:10. 

Solamente l’anno i 55 o la città di Udine 
deliberò, che in un libro ogui giorno di mer- 
cato, cioè il martedì, giovedì e sabbato, si 
registrassero i prezzi d’ ogni sorta di biada, 
riferiti con giuramento da due pubblici ba- 
atagi che le misurano, su la piazza di Mer- 
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vauuoco. Nel fine dell’ anno si raccolgono 
tutti i prezzi, da’ quali si deduce il prezzo 
medio, che chiamiamo la mediocrità; e ser- 
ve questa di norma agli affitti e ad ogni al- 
tra sorta di contratti. Quelli che noi qui da- 
remo, incominciando dall’ anno i45o al i549, 
sono tratti da’libri de’Convenli de’ RR PP. 
Domenicani e Francescani, da quelli della 
Compagnia dc’Calzolaj della città d’Udine, 
e dall’opera di Giacopo Stainero intitolata 
Patria del Friuli ristaurata , stampata in 
Venezia l’anno MDXCV. Noi però non ri- 
feriremo che i prezzi del frumento, come il 
prodotto principale e di prima necessità, e 
sopra il quale cade 1’ inspezione principale 
della pubblica provvidenza, che s’estese poi 
anco sopra quella specie di Saggina , che 
appelliamo Sorgo-turco, dopo la sua com- 
parsa nella pubblica piazza, come appresso 
vedremo. 
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Esaminiamo ora la mediocrità de’ prezzi 
del frumento di secolo in secolo, facendo la 
somma di ciascun decennio dal 1469 al 1749, 
e calcolando il valore dello zecchino a L. 22:- 


i 459 Frum. L. 

12. 4 

1469 — „ 

.4. 4 

^479 ™ » 

i 3 . I 

1489 — ,, 
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Da questo sommario di tre secoli, diviso 
ciascuno in dieci decennj, apparisce, che cal- 
colato sempre il valore dello zecchino a 
L. 22 : — nel secolo primo, cioè dal i 449 
1549 frumento valse L. i 5;8 lo stajo : nel 
secondo, cioè dal i 549 ‘^49 ^ 3 o.‘ 4 « « 
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nel terzo, cioè dal 1649 > 5 : a. La 

dilTerenza tra il prezzo del primo, e Ira 
quello del terzo secolo è quasi ioseusibile, 
ma altrettanto insensibile è quella del secon- 
do secolo, essendo duplicato il prezzo dj 
quello dell’antecedente, e del susseguente se- 
colo. Sospetterà per avventura taluno nei 
vedere una così enorme diflereoza, di’ io ab- 
bia preso qualche grande sbaglio; ma se esa- 
mineremo la storia del Friuli di questo se- 
colo, ritroveremo le vere cagioni di tanta al- 
terazione in quelle calamità che per si lun- 
go tempo lo afflissero, tra le quali non vo_ 
glio omniettere le perpetue animosità, e le 
contese implacabili anco tra tante atroci di- 
sgrazie. Noi però non accenneremo che le 
più universali, e le più memorabili riferite 
dall’abate Gian Francesco Palladio nelle sue 
istorie del Friuli, 

i 549- giorno della Resurrezione del Si- 
gnore cadde tanta coppia di neve, cbe cau- 
sò eccessivo freddo, e danneggiò tulli i frut- 
ti della terra. 

1550. Freddo eccessivo. 

1551. a’ 6 ottobre, pioggia ( che lo Stori- 
co appella prodigiosa j durò questa tutta la 
notte, con tanti folgori, che solamente in 
Udine, e nel suo territorio ne caddero piùr 
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di cento con grave danno di fabbriche, per- 
sone, ed animali: i piccioli ruscelli diven- 
tarono torrenti, sradicarono alberi, dirocca- 
rono case, devastarono campi, annegarono 
molti animali. 

i554- Cadde tanta neve, ed a tanta altez- 
za, che non v’era memoria d’ esserne stata 
veduta la simile: Gravissime, e pericolose 
contese tra’ cittadini, nobili, e popolari. 

1555. Si suscitarono le stesse contese. 

1556. Udine oppressa dalla peste. 

1557 . Carestia de’ viveri. 

i5€o. Mortalità grande in Udine per feb- 
bri maligne con petecchie; carestia univer- 
sale per tutta l’Europa, ma estrema nel 
Friuli, e principalmente in Udine. 

Incendio in Udine. 

i565. Dissensioni in Portogruaro. 

Differenze per i confìni. 

i568. Provvigioni militari per la guerra 
contro il Turco. 

1570 . Altre provvigioni militari. 

Sospetti d’invasione de’ Turchi. 

Differenze per i confìni , e sospetti di 
guerra. 

Freddo eccesivo net mese d’aprile che i- 
naridi le foglie, cd i fiori fruttiferi. La state 
essendo passata senza caldo, nè essendo per- 
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venuti i grani a maturità, succedette la ca- 
restia, ed a questa gravi infermità. 

iS^i. Crescono i sospetti della venuta dei 
Turchi nel Friuli. 

1575. Contese tra i canonici, e deputati 
di Udine. 

1576. Peste per tutta l’Italia, c partico- 
larmente nel Friuli. 

i 58 i. Lite fra la città d’Udine, ed i feu- 
datarj. 

i. 58 g. Differenze per i confini. 

i 5 g 5 . Freddo eccessivo con danno nota- 
bile nelle viti. 

iSgS. Danni gravissimi de’ torrenti per 
istraordinarie p'Oggie, il Tagliamcnto diroccò 
sin dalle fondamenta i castelli di Vanno di 
sopra, e Varmo di sotto, e Madrisio con le 
abitazioni de’ suoi territorj, e devastazione 
de’ campì. 

1699. nella provincia, che io più di 

ogni altro luogo si fece sentire in Udine e 
CIvidalc. 

Peste negli animali bovini, per cui ne mo- 
rirono tredicimila. 

1601. Sospetti di peste che si spargeva 
nei vicini stati Arciducali. 

Differenze per i confini. 

Contese fra la città di Udine edi contadini. 
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i6o4> DifTcrenze a’ coafÌDÌ. 

1606. Provvedimenti bellici. 

1607. Sedizioni civili nella Provincia. 

Freddo orrido ed eccessivo cagionato daN 

la grande copia di neve. 

1614. Causa pubblica per precedenza fra 
la città di Udine, cd i feudatarj. 

16 1 5. Invasione degli Austriaci nel terri- 
torio di Monfalcone. 

1616. Scorrerie degl! Schiavi nel Friuli 
veneto. 

Guerra di Gradisca. 

1623. Differenze cavalleresche le quali 
(asserisce lo Storico) minacciarono d’arde- 
re gran parte delia Provincia. 

i6'i5. Preparamenti militari. 

ifiag. Carestia di viveri memorabile per 
sempre. Fu venduto il frumento sino a die- 
ci ducati lo stajo (i). Mollo popolo, e molti 
contadini abbandonarono la patria: il catti- 
vo alimento di radici, di ghiande, e fino di 
scorza d’ alberi causò una contagiosa epi- 
demia per cui peri gran parte de’ cittadini. 

1630. Mortalità d’ animali bovini. 

1631. Peste in Venezia che passò nel 
Friuli, portata in Portogruaro. 

(i) Valeva Io Zecchino L. 14 ! 10. omlc il Fru- 
mento fu pagato L. 
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Per colmo di disgrazia, al flagello dtdia 
peste se n’aggiunse un altro die multo tra- 
vagliò l’infelice provincia; la quale fu Inva- 
sa da una moltitudine di lupi che, fecero u- 
na miseranda strage di persone. 

i63q. Contagio insorto nella villa di Tra- 
vesio, che restò estinto per la sollecita cu- 
ra del Luogotenente di Udine che si trasfe- 
' ri in persona colà. 

i 635 . Peste ne’ vicini stali Arciducali. 

Lite tra la città di Udine, e i feudatar]. 

1 638 . Mortalità negli animali bovini. 

1639. Differenze de’ conGni col vescovo 
di Barnberga. 

^ i 64 o. Contesa pubblica per titoli tra ' 
Parlamenti. 

Contesa cavalleresca tra alcune famiglie 
nobili in Udine. 

i 6 /]i. Differenze per ripartimenli di gra- 
vezze pubbliche, e per conGni. 

1645. Sospetti di scorrerie de’ Turchi nel 
F riiili, 

1647. flagello della guerra contro il 
Turco s’aggiunse quello delle locuste che 
molto danneggiarono le ubertose campagne 
verso il mare. 

Per lo più nelle cose umane vi sono bo- 
na mixla maliSf et mala mixia bonis. Se 
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in quel secolo riufelice Friuli pali tanti tra- 
vagli e disavventure, nello stesso periodo 
contiamo alcuni grandissimi avvenimenti che 
lo risarcirono de’soflerli mali, e lo solleva- 
rono da quell’abisso di miserie, iii cui sareb- 
be irreparabilmente caduto. 

Kon fu mai, nè prima, nè dopo di que- 
sto tempo più frequente il passaggio pel 
Friuli di principi e principesse, e di sogget- 
ti d’ alla condizione con numerosi accompa- 
gnamenti, e concorso di molli forestieri. Ne 
chiamò pure molti la celebrità di quattro si- 
nodi; uno provinciale tenuto sotto il patriar- 
ca Francesco Barbaro l’anno 1596, al quale 
intervennero dieci vescovi suffragane!, e sei 
procuratori d’altri sei vescovi e Ire diocesa- 
ni; il primo sotto il patriarca Antonio Gri- 
mani l’anno 1627, e gli altri due sotto il 
patriarca Giovanni Dolfin gli anni 1660 1669. 

La fabbrica della fortezza di Palma appor- 
tò grandi vantaggi ed affluenza di denaro. 
La guerra pur di Gradisca, dispendiosa al 
principe, portò molto danaro che si sparse 
per la provincia, e la compensò in parte dei 
danni per essa sofferti. Anche questa molti- 
tudine accidentale sostenne l’altezza de’ prez- 
zi delle biade, ma le pagò; ed anco questo 
può passare in conto di compensazione. 


Digitized 



Contribuì alla ristaurazionc di liilla la prò* 
vincia la vendita de’ beni detti comunali con 
la compera de’ quali s’ arricchirono, o si rcn* 
dettero benestanti molte famiglie. So che mi 
oppongo ad una opinione quasi comune, per 
cui si vuole che questa vendita sia stata dan- 
nosa al Friuli; ma spero di provare in altra 
lettera il mio assunto. Nello stesso secolo pu- 
re si moltiplicò il prodotto della seta, come 
osservai nella Lettera XI. del Volume pre- 
cedente. 

L’altro grandissimo vantaggio che ricono- 
sce da quel secolo il Friuli, fu l’introduzio- 
ne di quella spezie di saggina che chiamasi 
sorgo-turco, di cui parleremo più avanti. In 
tanto non dovrebh’ essere discaro a chi non 
ha appresso di sé la citata storia il vedere 
la Serie de’ principi, e d’altri soggetti che 
passarono pel Friuli come di sopra accennai. 

t 556 . Bona, figliuola di Gio: Galeazzo 
Sforza, duca di Milano, madre di Sigismondo 
re di Polonia, andando a’ bagni di Padova 
con 4 oo persone di seguito, e g 5 carrettoni 
di bagaglio. 

1573. Alfonso duca di Ferrara in Udine 
ritornando da Vienna nelH suoi stati. 

1574. Enrico III. re di Francia, venendo 
dalla Polonia accompagnato da’ duchi di F«iv 


o64 


IETTERÀ 


rnra e di Nivers, dagli ambasciadori veneti, 
da molti patrizj e da altri gentiluomini del- 
lo stato, e da soldatesca. 

1574 . Il principe di Cleves andando a 
Roma. 

1579 . Maria Regina, sorella dell’ impera* 
dorè Carlo V. 

i58i. L’imperatrice Maria d’Austria, fi- 
gliuola dell’ imperadore Carlo V., consorte 
di Massimiliano imperadore, madre dell’ im- 
peradore Rodolfo, e sorella di Filippo II. 
re di Spagna, accompagnata da molti prin- 
cipi della Germania, di passaggio per la Spa- 
gna. 

i5S5. Il cardinale Batteri, ed il cardina- 
le arcivescovo di Vilna. 

i58g 11 cardinale Ippolito Aldobrandiui, 
legato di Polonia, ritornando a Roma. 

\ 5 q 5 . Vincenzo, duca di Mantova, ritor- 
nando dalla guerra dell’ Ungheria con la sua 
corte, molta nobiltà, e 4oo soldati. 

Silvio Piccolomini con sessanta cavalli del 
gran duca di Toscana, che paisava dalla 
Transilvania a Firenze. 

iSgG Milizie del Pontefice, che ritorna- 
vano dalle guerre d’Ungheria, condotte da 
Gio: Francesco Aldohrandini, nipote del pa- 
pa, c generale delle sue armi. 
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Concillu provinciale tenuto in Udine dal 
patriarca Francesco Barbaro. 

1601. Vincenzo, duca di Mantova, passan- 
do nuovamente alla guerra d’Ungheria. 

i6i3. Il cardinale Pietro Aldobrandino 
pei visitare la sua Abazia di Rosazzo. 

i6i5.L’ambasciadore d’Inghilterra appres- 
so la serenissima repubblica, per vedere il Friu- 
li, accolto con isplendidezzn dal Luogotenente. 

i6i3. 11 cardinale Torres, che dalla Po- 
lonia andava a Roma, accolto e regiameutc 
trattato dal Luogotenente. 

1625. Ladislao principe di Polonia nel 
trasferirsi a’ suoi stati, incontrato con gran- 
de solennità dal Luogotenente. 

Il nnncio del principe Gabor di Transil- 
vania a Venezia. 

1627. Sinodo Diocesano in Udine. 

1628. Il duca di Retei, ed il nuncio a- 
postolico Carafla. 

1629. Il vescovo di Mantova, ambascia- 
tore di quel duca. 

Il inarcbese Malaspina, ambasciatore del 
duca di Modena. 

1630. 11 cardinale Santa Croce nel suo 
ritorno dalla uunciatura di Polonia. 

i633. Il duca Sfondrati ambasciatore del- 
* r Infante di Spagna. 
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1634. 11 principe d’ EcLimpeich, per ri- 
cevere i bagni di Monfalcoue, accolto dal 
Luogotenente. 

1 635 . 11 principe Mattias Medici nel ri- 
torno. dalla Germania a’suoi stati, accolto c 
trattato a spese pubbliche. 

11 Cardinal Pozzi, accolto dal Luogotenente. 

Il principe Carlo di Lichtenstein, duca di 
Troppau. 

1643. Il duca Massimiliano di Sassonia. 

1642. Alessandro'marchese del Borro, ge- 
nerale del gran duca. 

11 principe Mattias, fìglio del gran duca. 

1646. La Marescialla di Guebrian amba- 
sciatrice e dama d’ onore destinata dal re di 
Francia a condurre la sposa Margarita Gon- 
zaga principessa di Mantova, e duchessa di 
Nivers a Casimiro re di Polonia. 

1647. Magno, ambasciatore del re 
di Polonia, accolto dal Luogotenente. 

Ma tempo è ormai che dia fìne alla pre- 
sente, e che supplichi YV. SS. Iliustrissime 
del benigno loro compatimento. 
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L argomento che presi a trattare sopra 
r antica marca d’Aquileja, quasi come per 
appendice a quel saggio che avea dato nel- 
le lettere precedenti intorno al suo commer- 
cio, mi fece, non senza utilità di chi si por- 
rà a leggerle, passare a far alcune osserva- 
zioni sopra il valore della moneta propor- 
zionato sempre a quello delle derrate di cia- 
scun paese: ed ho preso, per rispetto alla 
prima, a rendervi conto del vario valore del- 
lo zecchino veneziano in diversi tempi; e 
quanto alle seconde ho scelto il frumento, 
come quello, che, tra tutti i prodotti, è il più 
uuiversalmente necessario. Ora giacché sono 
entrato in questa materia, siami permesso. 
Illustrissimi Signori, di continuarla, pren- 
dendo a farvi alcune altre riflessioni non me- 
no utili sopra quel grano che chiamiamo 
Sorgo-turco. 
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Fu da qualche sofistico moralista, cd in- 
esperto politico posto in problema, se più 
d’ utilità ovvero di danno abbia recato alla 
Europa la scoperta dell’ America: il cui oro 
ed argento dlfTuso per tutti gli angoli della 
Europa introdusse, o risvegliò le arti, le ma- 
nifatture ed il commercio che prima tra po- 
che nazioni, e solo in alcune provincie era- 
no noti. Io non entrerò qui a decidere una 
cosi fatta quistione, che prima converrebbe 
dividere in più parti, e cousiderarsi sotto 
diversi aspetti ; e solo afìermerò, che se la 
scoperta dell’America non ci avesse porta- 
to altro vantaggio fuorché la introduzione 
di quel grano che Sorgo-turco venne fino 
da’ primi tempi di essa appellato, dovreb- 
besi dall’Italia, e dagli altri paesi meridio- 
nali dove coltivasi, celebrare quest’epoca con 
ispeciale rito; avendoci con questo la divi- 
na misericordia preservato per lo spazio di 
centotrenta e più anni da’ due terribili fla- 
gelli, della fame e della peste, che per lo in- 
nanzi erano cosi frequenti , come in altre 
lettere abbiamo veduto. 

Ria poiché molti ignorano l’origine vera 
del nostro Sorgo-turco, e questa sua volga- 
re denominazione il fa credere a molti ve- 
nuto dall’Asia, non sarà qui inutile il dimo- 
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Strare esser falsa questa comuce opinione; 
giacché abbiamo indubitate prove che bassi 
questo a riconoscere dall’ America. 

Le prime ch’io vi propongo sono tratte 
dalla penna stessa di Ferdinando Cortez 
generale dell’ iinperadore Carlo V., che sotto 
gli auspici di questo potentissimo principe 
fece la conquista dell’ imperio del Messico, 
e ne scrisse la storia, per mezzo di lettere, 
ad esso imperadore : come siamo informati 
da Miccolù Liburnio, il quale scrive a Ma* 
rino Grimani Patriarca d’Aquileja, che il 
Cortez avvisava l’ìmperadore di tutto il suo 
operare nella detta conquista con lettere scrit- 
te di sua propria mano in lingua Spagnuola(i): 
che pervenute queste a messer Pietro Sa- 
vorgnano Forogiuliese , segretario di mes- 
ser Giovanni di Revelles vescovo di Vien- 
na, piacque al detto messer Pietro di tra- 
durle dall’idioma Spagnuolo in lingua lati- 
na: la quale traduzione fu stampala in No- 
rimberga (i); e che finalmente essendo que- 

(1} L’ ultima ha questa data; Dalla securità de 
li fiui della nuova Hispagiia del mare Oceano di 
trenta Ottobre MDXX. 

(u) Questa prim.i edizione fu dal Savorgnano de- 
dicata al pontefice Clemente VII. conforme appari- 
sce. anche dalla traduzione, e ristampa che ne fece 
poi il détto Nicolò Liburnio: „ Al Sealisaimo, et 
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s(a capitata in Venezia, ed intesa da molti 
nobili e giudiziosi nomini, lo assalirono con 
preghiere assidue, acciò per l’amore c be- 
nevoglieuza sua verso di essi gli piacesse 
trasportarla dalla latina nella volgare lin~ 
gua. 

11 Liburnio pertanto fu cosi sollecito e 
diligente, che la sua traduzione usci dalle 
stampe di Venezia (i) lo stesso anno che 
quella di Norimberga. 

» Sanclìssiino Clemente VII. della S. Romana Chiesa, 
» e della universale Poutciìcc Massimo, Pietro 'Savor- 
» gnaiio Forojuliensc, dell’ una e 1’ altra legge dolto- 
» re, c del Reverendo Eletto di Vienna Secretario set- 
v vitnrc diroto, dopo haci umilissimi delli piedi . . . 
» Felicitale. 

» Da Norimberga di X. fehraro nel millesimo del 
nostro Signore MDXXIV. 

(i) Ecco il frontispizio della edizione di Vene- 
zia. * La preclara narrazione di Ferdinando Cortes 
« della nuora Hispagiia, del mare Oceano, al sacratis- 
» simo, et iuviclissimo Carlo de’ Romani Imperatore 
I sempre augusto Re d’ Hispgua et ciò che siegue 
a nell’ anno del Signore MDXX, trasmessa, nella qua- 
» le si contengono molte cose degne di scienza, et am- 
* mirazione, circa le cittadi egregie di quelle provivi.* 
» eie, costumi, habilalori, sacrificj di fanciulli, et reli- 
» giose persone, et massimamente della celebre città 
> Teroixtilan, et varie cose mamvigliose di quella, c 
» quali diletteranno mirabilmente il lettore, per il 
» dottore Pietro Savorgnano forojuliensej del revercn- 
» do messer Giovanni de Revelles Vescovo di Vienna 
» secretano, dal iddioma Hispagniuolo in lingua la> 

» lina conversa ; nell’anno MDXXIV» di primo marzo^ 
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la uaa delle sue lettere (i) scrive il Cor- 
tez all’ imperatore, che avendo domandalo a 
Montezuma imperatore del Messico (ch’egli 
appella Muteezuina ) che facesse nella pro« 
vincia di Malinaltebeque fabbricare 110’ abi- 
tazione per la maestà dell’ imperatore stesso 
Carlo V., avea posta ogni diligenza possibi- 
le nel farla edificare, e che nello spazio di 
due mesi avevano seminato ormai sessanta 
misure, che gli Spaguuoli chiamano Anegas, 
di certa semenza, da loro Mayz appellata , 
con cui fanno pane. 

(a) Nell’ opulenta città di Temixtitan fra 
le piazze ve n’ era una, che diceva essere 
maggiore il doppio di quella della città di 

Il Hora nello stesso millesimo di XVIT. agosto : voi 
Il candidissimo lettore leggerete con dilettazione et pia» 
» cere grandissimo la prefata narrazione di Ferdiuan- 
a do Corlez dalla facondia latina al splendore della 
» lingua volgare per messer Niccolò Liliumio con 
a fedeltà et soddisfazione degli onesti et virtuosi ingegni. 

* Cuna gratia, et Privilegio. 

FINIS. 

Stampata in Venezia per Benardino de Vianò' 
de Lexona Vercellese jéd istanzia, de- Baptista de 
Pederzani Brixidni Anno Domini MDXXIV. adì 
XX. Agosto. 

(1) A c. 65 . 

(aj A c. 76. 

Zanon. Voi. V. 18 
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Salainanca attorniala da ogni parte di por- 
rei, dove ogni giorno oltre sessantamila uo^ 
mini tra compratori e venditori , si vedeva 
in copia grande ogni sorta di derrate e mer- 
canzie cosi pel vitto, come pel vestito e per 
la medicina; ogni sorta di materiali per fab- 
bricare; una strada con ogni sorta d’ uccel- 
li e quadrupedi domestici e selvatici, altre 
vie con erbe e radici medicinali ; ed in fine 
ogni sorta di botteghe di tutte le arti e di 
ogni uso e comodo della vita : „ Vendono 
„ ( dice il Cortez ) molto Mayz cosi solido 
„ come cotto convertito in pane, e di quel- 
,, lo hanno comerchi ( conimercj ) grandi; 
,, di solido e pane perchè quel medemo sa- 
,, pore tiene che nelle altre isole suole lite- 
„ nere 

(1) In una militare spedizione ritrovan- 
dosi cosi egli, come i suoi soldati e cavalli 
molto lassi per le fatiche, e per la fame e 
sete; gli ristorò tutti col Mayz^ ed il gior- 
no seguente dovendo perseguitare i nemici 
ne portò seco d’ allesso e d’ arrosto. In que- 
sta spedizione soffri molte perdite, fu ferito, 
e pali molti disagi e penuria di bere e man- 
giare, non mai satollandosi del Mayz porla- 

(1) A c. 120. 121. 
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lo seco, per serbarlo negli estremi bisogni, 
c mangiando sol erbe raccolte ne’ campi. 

Altra rispettabile autorità abbiamo da D. 
Antonio de Solis, uno de’ più celebri autori 
Spagnuoli, segretario di stato di Filippo IV. 
re di Spagna, c suo primo istoriografo del- 
le Indie. Essendo egli nato l’anno 1610, cioè 
circa novanta anni dopo la conquista del 
Messico (i), potè averne le più certe tradi- 
zioni, e le più recondite e sicure memorie 
atteso gli ufiìcj ch’esercitava. Asserisce egli 
pertanto che tra gli altri regali che Montezu^ 
ma mandò al Cortez furono; „ venti lo- 
„ diane all’uso del paese assai Icggiadràmen- 
„ te vestite, delle quali disse il Caziche, che 
„ gliele recò, che ne faceva dono al Cortez 
„ acciocché nel viaggio avessero la cura 
,, di ben custodire non meno lui che i suoi 
„ compagni per essere valenti nel render gu- 
„ stosa al palato la varietà de’ loro cibi , e 
„ nel fare il pane di Mayz, solilo ministero 
,, delle donne in quel paese. Macinavano 
„ queste il Majrz fra due pietre, come ira- 
,, parammo a far del caccao nella fabbrica 
„ del cioccolate, e ridotto che l’avevano di 
,, farina l’impastavano senza aver bisogno di 

(rj Istoria Jeila Conquista del Messico. Eib. i.c. "3. 
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lievito^ e lo distendevano e formavano ir» 
„ certi strumenti di terra come le nostre te- 
„ glie, dei quali si servivano per dargli sul 
„ fuoco r ultima perfezione;^ è questo il pa- 
,, ne di cui provide abbondantemente Iddi» 
„ quel nuovo mondoper supplire alla mancan- 
,, za del grano, ed è una tal sorte di nu~ 
,, trimento gustoso al palato,, e innocente al> 
„ lo stomaco . 

Un qualche scrupoloso opporrà, che il 
Cortes, ed il Solis dicono bensì, che il 
Mayz era il cibo comune degli Americani, 
ma non asseriscono ebe questo sia stalo di 
.colà trasportato in Europa, e sia il nostra 
Sorgo-turco^ Entri adunque a sciorre ogni 
dubbio il celebre Ramberto Dodoneo, che 
nacque uu anno prima, che il Còrtez sco> 
prisse il Messico (i), e nella sua età lo vU 
de non solo trasportato in Europa, ma dif> 
fuso in molte provincie : benché per esser 
egli nato nella Fiandra, e vissuto nella Ger- 
mania dove non alligna, lo vide solo colti- 
vato negli orti , dove dice che si seminava 
Be’ mesi di marzo e d’ aprile, e si maturava. 

(i) Ramherto Dodoneo nacque I’ anno iSi8. a. 
Malioea. Fu insigne botauico, e doUissirao medico- 
degl’ impendbri Massimiliano IL e Rodolfo II., mo- 
li r anno i585. 
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in -tjaello d’ ottobre: SeriLur ( F'rumentutn 
Turcicum ) in Horlis , idque marito , aut 
aprili: fructus aulumno maUtrescU {i). Cosi 
egli scrive adunque : „ Non è vero {*) che 
„ sia stato ( il frumento Turco ) portato dal- 
„ l’Asia, la quale aH’imperatore de’ Turchi 
„ appartiene ( come da molti, e dal volgo fa 
f, creduto ) ovvero dall’Oriente: ma dall’Oc- 
,, cidente; anzi dall'America, e dalle vicine 
„ isole, prima nella Spagna, indi fu introdot- 
„ lo in altre provincie, dove « si semina , e 
„ cresce a molla altezza , e se ne fa del 
„ pane. Volgarmente è dello Sorgo-turco; 
,, da’ Francesi è chiamato Blè de Turquie^ 
„ gli abitanti dell’ America c delle vicine isole 
„ Io appellano Maizio, e Maizo; Valerio Cor- 


( ) Hauilquaquarn ex Asia quae Turcarum Im- 
peratori paret (ut a plerlaque et vulgo creililum est) 
aut ex Oriente, aeil ab Occidente, et ex America vi- 
cinisque Iiisulis in Hispaniam primum deinde in alias 
Furopac Provincins inrectum est, ubi et seritur et 
ex eo pania conficitur et subinde procerius multo ado- 
lescit. Vulgo Frumentum Turcicum; Calli Ble de 
T'imiuie appellant; Americ.te ac vicinarum insula- 
rum abitatores Maisium, et Maizum nominant: Va- 
lerlus Cordus triticum nuncupat Baclrlanum sed ra- 

(l) Remberli Dodonei Alecldiniensis , Medici 
Cacsarei Stirpium Hùloriue Pvmpt, IV. Lib. i. 
eap. 36. 
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do (0 lo chiama frumento Ballrlano, ma 
,, per una ragione, o in un’ occasione non 
„ molto giusta; perciocché nè col nòstro fru- 
„ mento ha esso veruna somiglianza, nè con 
„ quello, che dicesi nascere in certo luogo 
„ di là da Battra (a) ; giacché di questo ri- 
„ ferisce Teofrasto (3) correr voce, che crc- 
„ sca a tale grandezza che ciascun grano e- 
„ guaglia le ossa delle olive : il che scrive 
„ anco Plinio (Lib. XVIII. Gap. VII.); vuol- 
„ si, die’ egli, che nella Battriana diventino 
j, cosi grossi i grani, che ciascunò d’essi ar- 
„ riva ad esser eguale ad una delle nostre 
„ spighe : nelle quali parole forse in luogo 
„ della voce spica, più giustamente dovreb- 

lione aol occasione non oplitna; nec enim cum Iri- 
tico nostro sitnililudinem hal>el ncque cum eo quo- 
que Frumento, quod in Àsiae quodam loco ultra Ba- 
rtra nasci proditur; nana hoc Theopfirastus quidem 
adeo grande fieri narrar! refert, ut grana sìngola ma- 
gnitudine nucleos oli'vac aequiparent; quod et Plinius 
lil). XVIII. caj). VII. scribit: tradunt inquii in Ba- 
clris grana lanlae maguitudinis fieri, ut singola spi- 
s.'as uoslras aequent in quihus verbis prò diclionc 

(i) Valerio Cordo Alemanno, nato l’anno i5i3, 
morto in Boma l’anno i544- 

(a) Baclria, o Bactrìana, provincia dell’ Asia. 

(3) Asiae ultra Bactra quodam in loco adco 
grande frumentum fieri tradunt, ut nucleis, olivae sua 
aequiparent magnitudine grana si/igula, (Theopltr. 
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„ l)c leggersi olivas, come presso Tcofrasto'- 
„ si legge. 

„ Fa menzione Strabono (i) del Bosmo- 
„ ro, che per testimonianza d’Eratostene na- 
„ sce negli stessi campi della Battriana, e di 

spicas fnrlassis reclius legcrelur olivas, ut apuJ Theo- 
phrastum ex quo hacc transcripta. 

Extal eniiti apuJ Slralionem Uh. XV. Bosraorì 
mciUio qui Eratostcne leste, in Baclriano quoque, ut 

Eres. De Hislor. Piantar. Lib EHI. cap. lE) 
Alle quali parole cosi osserva Giovanni BchI'ìo a Sta- 
jicl ne’ suoi Coinenlarj sopra questo capitolo ili Teo- 
ftaslo, a c. 936. col. a. dell’ eilix. <!’ Araslcrilam 1644* 

» M’era quasi dimenticalo di dire intorno al Fnimen- 
■) to Ba llriaiio, che fallano coloro, i quali credono che 
i> il Frumento, dal volgo chiamalo Turco, sia Fru- 
« mento portato dalla Battriana. Perciocché quello, co* 
urne scrive Teofrasto, rassomiglia al Frumento, ma 
» pareggia nella grandezza un osso d’ uliva : all' iiicon- 
» Irò il Frumento, detto -dal volgo Turco, non ha ve- 

» runa similitudine aflatlo col Fi'umento NeU 

a l’America e nelle vicine isole dagli ahilanli è chia- 
» malo Alalz, cioè il ISInirzo, c Mairo. Riferiscono 
» quelli che sono stali nel Perù, che quasi nel giro 
» di lutto l'anno si può seminare e mietere. Ve n’ha 
n che in tre, ed anche in due mesi, o sei settimane 
» matura, secondo la temperie della IciTa e dell’ aria n. 

(1) » Il Bosmoro, che Oiiésicrito dice essere cosa 
a preziosa, è più minuto che il grano, e nasce noi 
«luoghi posti tra i fiumi; c poscia che l'hanno hat- 
» luto, r ahhruslolano, essendo concertalo di non Ic- 
» vario dall’ aja, senza che prima ahhìa sentito il fuo- 
V co, acciocché non se ne porli fuori il scine ». Stra- 
bane tradatlo da M. Alfonso Biiunacciaoli, par. II. 
Lib. XE. a c. 187. 
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„ Babilonia, ne’ quali nasce il riso. È questo 
,,.una specie di frumento, che al dir di O- 
„ nesicrito è in venerazione ; è più minuto 
del frumento: nasce luogo i fiumi, e ap- 
„ pena é battuto in suH’aja s’abbrustola, ob- 
„ bligandosi i mietitori con giuramento di 
,, non trasportarlo, se prima non l’hanno cot- 
„ to, acciocché la semente non possa in al- 
„ tre terre venir trasportata. Anche a que- 
„ sto bosmoro il nostro frumento ( turco } è 
„ poco somigliante; mentre la semente di 
t, questo è dissimile, e raaggioi'e del frumen- 
,, lo. Per la qual cosa non ritrovandosi pres- 
„ so gli antichi fuorché questi due soli, 
„ i quali sembra potersi appellare col nome 
j, di frumento Batlrìano, ed essendo da que- 
„ sti medesimi il frumento turco dissomìglian- 
„ te; convien chiamarlo non già col nome di 

Baliylonico agro iis3ein qiiibus orlza locia nascitur. 
Est hoc frumenli genus, quod in veneratione esse 
Ouesicrìlas tradii, tritico minua: inlec amnes prove- 
nit, ezeussumque areis prolinas- torrelur. Jurejuran- 
do elenim adiguntur messores non asportaluros se in- 
de priusqiiam coxeiint, ne semen in alias terras ex- 
portarì possit. Huic bosmorì frumenlum istnd etiam 
parum simile cum semen ejus triticeo dissimile et 
roajus sit. Quam ob caussam ciim duo haec apud 
Teteres solum reperiantur quae Baclriani tritici no- 
mine appellari posse videntur, atque bis ipsis fru- 
raenlum turcicum dissimile sit: ntm trìlicum BacUia- 
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„ frumeoto Baltriaoo , ma col naoTO nome 
„ di frumento turco, o piuttosto Mayi ^ fi- 
„ nattantochè l’ antico suo nome ci venga ad- 
„ ditato da qualche Edipo, il quale ci possa per» 
,, suadere che agli antichi fosse noto, e che sia 
stato in qualche opera da essi descritto 

Ma ninno può meglio assicurarci che il 
nostro Sorgo-turco, sia il vero Malto Ame- 
ricano, quanto il celebre Francesco Heman- 
dcz medico di Filippo li. re di Spagna, da 
cui fu spedito in America per osservare le 
cose naturali. Essendo questo scrittore un te- 
stimonio che non può aver alcuna ecce- 
zione, ‘trascriverò l’intiero capitolo in cui 
egli ne parla ; il che faccio tanto più volen- 
tieri quanto che egli descrive le varie ma- 
niere di prepararlo cosi per cibo, come per 
medicina : onde possano i contadini, e gli al- 
tri poveri, che di questo si cibano, maggior- 
mente profittare di questo dono della divi- 
na previdenza. Al che s’aggiunga che il chia- 
rissimo Mr.Geofroy medico vivente Parigino(i) 

num; sed novo tritici Turcici aut Maizìi nomine pp- 
tiua nuncu|>anJum, douec vetua ejus nomea CCdìpus 
aliquis demostraril, qui a -veterìl)us alicubi descriptum. 
aut cognitum fuìsse persuadere queat 

( i) Traclalus de Maierìa Medica. Tom. II. 
pag. 44a. 
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oltreché riconosce ancor egli il Maizo nel 
nostro frumento turco, in approvazione del- 
le medicinali virtù di esso, rifensce in com- 
pendio ciò che più diffusamente lasciò scrit- 
to r Hernandez (i) nel tomo primo della sua 
Nova Plantarum, Animalium, et Mineralium, 
Mcxicanorum Historìa, 

,, A che maravigliarsi, die' egli (*}, se nei 
„ principj del mondo, in mezzo alla rozzez- 
„ za di que’primi tempi, non essendo anco- 
„ ra state inventate quelle cose, che . servir 
,, doveano a' comodi della vita, gli uomini 
„ privi deir agricoltura, arte d’invenzione cer- 
„ tamente maravigliosa, per beneficio della 
„ natura, eh’ è madre di tutti, sommamente 
„ utile a custodir la salute, ricorrevano alle 
„ ghiande ed all’ orzo, con cui ora sogliono 
„ impinguarsi i porci, e se v’hanno di essi 

(*) Quid miruiu, si circa Mundi priraordia at- 
que illorum lemporuin rudimento, uondum exeopita- 
lis rebus ad \ilam commoJe transigendam tnservilii- 
ris, Cerere carcntes, mirabili sane invento, et natu- 
rae omnium parentis l>ono, tuenda sanitali apprime 
utili ennfugiebatur ad glaudcs, et hordeum, quibus 
modo sues, et si qua sunt sotdidiora animalia con- 
fi) Francesco Hernandez, medico di Filippo II. 
re di Spagna, inviato da questo Principe nell’ Indie 
])er osservare le naturali produzioni di quel nuovo 
mondo. 
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„ animali più sordidi; quando anche attempi 
„ nostri alcuni in luogo di pane si cibano di 
,, riso e di Maizio, altri di baccelli di certi 
„ alberi, quali di radice di giunco, erba già- 
,, nota, quali d’Ilianto e di Guaiaco, e talu- 
„ ni ( per nulla dire d’altre innumerabili co- 
„ se ) di Tlaolli, chiamato da’ nostri fruraen- 
„ to dell’ Indie, e dagli Aitini (i) Majzl Nè 
„ sia ciò detto a dispregio del Tlaolli^ a cui 
,, anziché dirne male, grandissime lodi io 
„ rendo; c maravigliorni che gli Spagnuoli, 
„ i quali con tanta diligenza imitano, e tras- 
,, portano le cose forestiere; e promuovono 
„ gli utili ritrovamenti, non abbiano ancora 
„ a lor uso ridotto e trasferito, e coltivato 

suescunt saginari quando quoque nostra tempestale 
alii Oriza et Maizio alii Siliquis arljonim quoruu- 
dam, Juncae alii, herhae notac radice, alii lliantho 
et Guajacis et ( ut cctera, quae iimumera sunt, prae- 
termittam] alii Tlaolli quod nostri Fruracntum In- 
dicum, Haitini rero Maizium appellant, rescuntur lo- 
co panìs? Neque hoc dictum in rilipcnduin Tlaolli, 
quod tantum ahesl ut vituperem ut maxime laudani; 
Mirerque Ilispanos rerum extoraruni dilìgentissimos 
imitatorcs, alque translatorcs. et utilium iiivenlorum 
aiiqilialnrcs, suis usihils adhuc non accomodasse, et 
in suas oras transtulisse, excoluisseqnc frumentaceum 


fi) Halli. Isola dell’America settentrionale, altri- 
mcnli detta Hispnniulct e S. Domingite, Baudrau 
Lexicon. 
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„ nc’ loro paesi questa specie di frumento, 
„ sommamente salutevole cosi agli uomini sa- 
,, ni, come ai malati, facile ad essere colti- 
„ vato, di rendita abbondantissima, e sicurìs- 
„ sima quasi dappertutto, di rado soggetto 
„ al secco, e ad altre ingiurie dell’aria, e del- 
,, la terra, e che essendo il piu presto a se- 
„ minarsi, potrebbe forse difendere dalla fa- 
„ me, e da mille altre disgrazie che sogliono 
,, quindi derivare. 

,, Ora perchè non siavi chi si rechi a 
„ maraviglia, che vi sieno delle nazioni , le 
,, quali passano i loro giorni di vita sen- 
„ za far uso del frumento, e lietamente, e 
„ con grande piacere ed utilità vivono, e si 
,, pascono di quasi sconosciuti e stranieri ci- 
„ bi, qual è il TlaoUi, noi ora perciò di es- 
„ so faremo parola ; giacché non solamente 
„ gl’ Indi, abitatori del Messico, ma i passeg- 

genns, valcnlibus et male halìenlibus, si decenler eo 
utamur, impense salul>re, cuhu Tarile, uberrimi, et se* 
carissimi, in quovis fere solo, proventus, siccilalibus 
et aliis coeli terraeque injurìis parum obnoxium, et 
citius satu, fortassis a fame, et mille quae inde ema- 
nare soleut raalis vindicare posset. 

Scd ne cui miraculo sit, gentes esse quae sine tri- 
tici usu vitam transigant, et peregrinis, ac j>ene igno- 
tis cibis, jucundc et magna cum volu piale et uliliU- 
te vivant, et vescantui quale est TlaoUi, de quo 
quoniam Mexici non solum apud Indos incolas, sed 
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gieri Spagnuoli ancora ne fanno frequente 
„ e grandissimo uso. Il Tlaolli adunque, da 
,, noi detto Maizio ( giacché più noto, e più 
„ comune è questo nome } chiamato da al- 
„ cuni moderni frumento turco, e da altri 
ff più giustamente indiano, per nulla dire del- 
„ la sua figura già nota a tutti, può consi- 
„ derarsi in diverse maniere, per rispetto al 
,, colore, alla grandezza, e alla moltitudine 
,, de’ grani che strettamente sono uniti nelle 
„ medesime spiche. Imperciocché se ne ritro- 
„ vano alcune, i cui grani sono bianchi, al- 
„ tre che gli hanno pallidi, molte neri, talu* 
,, ne porporini, non poche gialli, cerulei , e 
„ misti di molti colori, e finalmente altre, le 
„ quali tuttoché sieno formate di bianchi gra- 
„ ni, come le prime, gli hanno però più gran- 

àpud advenss His]>anos est maximus creherque usvis, 
instiluitur nohis modo sermo. Tlaolli er^o a nohis 
dictum Maizium ( notior eiiim, et vulgatior, est haee 
vox) a quibusdam recenliorum Frumentum Turci- 
•um ab aliis vero consuUiua,' Indicum appellatum, ut 
formam silenlio, loti jam eognitam muiiJo, transigam, 
muhas ha1>et difTerentias ( silvestre enim Maizium 
seorsum descrìbitur) a colore, magnitudine et multi- 
ludine granorum quibus spicae i|we stìpantur desiim- 
plas. Keperias enim quamplurimas granii constantes 
albis, alias i>allenlibu8, nigris raultas, quasdam pur- 
pureis nec paucas tlavis, cyaneis; et mullorum colo- 
rum permixtis, demum alias quae licet granis can- 
deotibus,. ut priores, constenl, longe tameo ea habeuh 
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„ di, più teneri, .ed attaccati a(i una spica 
,, tre volte maggiore. Si .semina nel mese di 
„ marzo, gettandone quattro o cinque grani 
„ in ciascuna formella, che dev’essere un pas- 
„ so distante dall’altra; e dopo di aver due 
,, volte zappata la terra si ripone ne’ grana] 
„ ne’ mesi di novembre, dicembre egennajo: 
„ benché dove più presto, e dove più tardi 
„ sogliasi riporre poiché é tagliato e battuto, 
.,, secondo la diversità de’ climi, i quali va- 
„ riano in poca distanza presso quest’ India- 
,, ni, atteso la quasi totale uguaglianza dei 
„ giorni e delle notti, e le diverse situazio- 
,, ni del sole. 

„ Temperato è questo grano, ovvero al- 
„ quanto pendente al caldo ed all’ umido; è 
„ di mediocre sostanza, facile alla concozio- 
,, ne, singolarmente in quelli che sogliono va- 

tnajora, teneriora, ac triplo majorl spicae iahercnlia. 
Serìliir Martio, in singulas scrohes intcr se passum 
unum (listautes, qualcrnis, quinisque granis conjeclis, 
et leponiluc Novemliri, et Ueceml)ri, et Januario, re* 
pastinalo solo: etsi prò \arietate regiouum, quae apuil 
Jios lodos ol> «lierum nortiumque pene acquale inter- 
valium et varios solis sitiis, modicis spatiis mirum in 
inodum evariant, . tarJius, citiusque solet ilemessum 
trituratumque recondi, 

Temperatum est, aut ad calidilatem, huraidilatera- 
qne paulisper declive, suhstanlìa mediocri, concoctu 
facile, prae.'ipue liis qui co victu uti cousuevere, non 
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,, tersene per cibo; nò, come si danno a cre- 
„ derc alcuni, la sua sostanza è grossa, o- 
„ struttiva c viscosa: di che s’ha esperien* 
„ za ne’ medesimi Indiani, che vivono di es- 
,, so formandone del pane come una specie 
„ di focaccie, c pure non compariscono né 
„ ostruiti, nò discoloriti: affermando eglino 
„ stessi, che ninna gravità risentono nel ven> 
„ tricolo, dopo d’ essersi cibati, ma che anzi 
„ poche ore dopo hanno appetito, quasi co- 
,, me se nulla avesser mangiato ; che eoa 
„ grande avidezza, se n’abbiano l’opportu- 
„ nilà, ritornano a nutrirsi, e che fino aU’ar- 
„ rivo colà degli Spagnuuli, non fu mai no- 
,, to ad essi nè meno il solo nome di Li- 
,, thiasì (ij: anzi non v’ha fra’ Messicani né 
,, più frequentato, nò più adatto cibo nelle 
,, malattie acute; venendo questo preferito 

rrasfa, aul 'velali quidam opinantur, oLslruenli, ri \i- 
srosa, qiiinl vel India ipsis, qui ex eo pane in pla- 
ccntulas formato vivunt, nec'tamen obstructi, aul de* 
colore» coiispìciuDtur, pcriclilari licei : iiadein affir- 
Tuanlihus, nullam in ventricolo gravitalem aeiitire ]>er 
epulas, imo post paucas bora» rursns ac si nibil in- 
geasisscDl esurire, el magna avidilale; si adsit copia 
Tfpetere nutrimentum, nec vcl de nomine solo ad id- 
vrnlum usque Hispanonim Lilbiasim novissc: qnin 
quod DuUas est apud Mcxìcanos celebrior acgriludi- 

(i) Il male della pietra. 
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„ anche alla Tisana: il che è confermato ed 
„ approvalo da mille sperienze. Impurcioc* 
chè dicono, che presto concolto discende, 
„ che nodrisce il corpo suffìcieutemenle, che 
„ non apporta alcuna gravezza, che ammol- 
„ lisce il ventre ed il petto, che mitiga il 
„ calor febbrile, singolarmente se polverizza- 
,, to si lasci nel verno aggelare: di che so- 
„.gliono valersi ì chimici per richiamare la 
„ orina, e per nettare tutti i canali. E poi- 
„ chè sembra che, se venga esso convene- 
„ volmente preparato, abbondi di mille co- 
,, modità , e non rechi verun nocumento 
„ ( quando non dicesse taluno, che generi, 
„ ed accresca la copia del sangue e della 
„ bile ), non possiamo entrare nell' opinion 
„ di coloro i quali dicono eh’ esso è più cal- 
„ do del frumento, e difhcile cosi a concuo- 

num acluarum, et conimodior >iclus : qui etiara pli- 
sanae praefctluT, qiioJ mille experimenlu conGrma- 
tum, comprobatumque est. Celeriter slquidem, ajunt, 
coctum desceodere, corpora quantum sat est, nutrire, 
nullum ìnferre gravilatis sensiiro, mollire venliero, et 
pectus, ralorem felnilem demulcere, jKaeserlim si pul- 
tìs ejus ex aqua permitlatur brumali tempore gela- 
BCerc, quo uti solent Cbimistae urinam evocate, vias- 
que omnes extergere. Cumque mille vldcatur abun- 
darc coiumotlis, si apte paretur nullamque noxam in- 
ferre (nisi quia dicat sanguiiiem, et bilis copi.am ge- 
nerare, atque augere) non est cur consentiamus di- 
oeutibus frumento esse calidius,. difficile, et concoqui, 
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„cersi, come ad essere distribuìlo, c che 
„ ostruisce i canali; ma dobniamo anzi lo- 
„ dare i medici del Messico, i quali pospo- 
„:sta la Tisana d’orzo, come ingrata al gu- 
„ sto, e nemica agli ammalati, preferiscono 
„ le poltiglie di Maiz da essi chiamate 
„ li, le quali son grate a quella gente» ed 
„ alle quali son essi avvezzati, e che senza 
,, nocumento veruno danno un soave e sa- 
„ lutevole alimento. 

,, Per la qual cosa insegnerò di mano in 
,, mano con la possibile brevità in quante 
„ maniere sogliano prepararsi così a vantag- 
„ gio de’ sani, come degli ammalati: dilTe* 
„ rendo a trattare nel seguente capitolo dcl- 
„ la maniera di preparare le poltiglie con 
,, lo stesso frumento, ed incominciando dal 
,, Nequatolli , cioè AdW Atolli misto con la 


et ilislriLui \iarumqiic mollri obslrucliones; imo cur 
laudemus Mexicanos Meilicos qui poslhabil.'t boidea- 
cra ptisnna, veluli ingrata gnslui, et aegrotanlibus ini- 
mica, pultes e Maizio quas Atolli vocant, permixtas 
praeferuiit, buie genti coiisuetns et grotas, et quae 
citra, ullam noxam, suavem sa1ul)ertimamquc alimo- 
niam praebeanl. 

Quamobrem quot modis aolcant parar!, cpia Iirevi- 
tatc poterò tum sania tum morbo aliquo affectis, dein- 
ce^M sum edocturus: modum |)larentulorum ex eo- 
dem frumento parandarum differens in id qund se- 
quitur caput: a Nequalolli ideai Atolli cui calx ait 

Zanon. Voi. V. 19 
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„ calcina, sicchò vi sieno otto parli d'acqua, 
„ sei di questo fruiueuto Indiano, ed una di 
„ calcina. Perciocché allora soprapposto in 
„ un vaso di terra a pochi carboni si'ma- 
„ cera. Quando si leva dal fuoco deve co* 
„ pn’rsi con paunilini, e fìnalniente ridurlo 
,, in polvere con la pietra detta Matlahl. In- 
„ di si fa bollire in un vaso di terra fìnat* 
„ tantoclic incominci a rappigliarsi e farsi 
„ denso ; c allora gli si unisce la decima par- 
te di quel mele che chiamasi Metly di cui 
„ a suo luogo diressi; si mescola, e lasciasi 
„ bollire quanto è d’uopo perchè giunga 
„ alla spessezza della poltiglia , o della 
„ schiacciata Spagnuola. Serve questo a rln- 
„ frescare, e ad umettare i corpi di calda 
„ e secco temperamento, ammollisce il pet- 
„ to, nodrisce molto, rinforza, ed impingua 

permixla, ita ut aquac slnt parles octo, hujiis fru- 
menti Indici sez, et calcis pars una, sumens initium. 
Tunc cniin carlronibus pauculis iinpositum in fictili 
obturato, cmollitur. Quo tempore ab igne amovetur, 
linteis cooperiendum est, et tandem lapide Maihlail 
vocato, pinsendum. Mox in fictili decoquitur, donec 
cogi inspissarique incipìat ; et eo tempore decima pri 
mellis Metl de qno suo loco dicetur, jìermiscetur, 
tandiuque permittitur buUire qnandiu opus est, ut 
ad pultem, placentulaeve Hispanicae pervenist mo- 
dum. Refrigerat hoc, humectalque, iiitenij)eric calidi^ 
et sicca afTecta corpora, emollit pectus, plucimum nu- 
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„ il corpo estenualo, rinnova, e renrle le pcr- 
,, (Iute forze, ed è un cibo assai adatto agl^ 
,, ammalati. Ma che dirassi, che dato a’ tisi* 
„ ci, (a le veci della Tisana d’orzo, ed è di 
,, un grande ajuto a’ convalescenti di gravis* 
„ sime malattie ? V’ha chi ci aggiugne una 
„ moderata porzione di pepe Indiano, quaa- 
,, do però il diano a persone sane, e non 
„ soggette ad umori caldi, perciocché in co* 
„ SI fatta guisa si rende grato al gusto, e 
,, promuove il coito. Gl’ Indiani si servono 
di questo alimento in certe ore del gior* 
,, no cosi quando son sani, come quando so- 
„ no malati; ma singolarmeate la mattina be- 
„ vendoci dopo. Incominciò già a piacer que- 
„ sto cibo agli Spagnuoli, ma singolarmente 
a quelli che nati sono da genitori Spa* 


Irit, corroborai, irapingualque corpus ezlenuatum, et 
atnissas \ires instaurai, atque restituii; exlergil quo* 
que, el est aegrolantibus couveniens victus. Quid 
quoti labiJis cxbibitum, plisauae Itortleaceae gerii vi- 
ces, et a gravissimis morliis resurgenlil>us manus au* 
xitiares praebet? Sunt qui adbjicianl piper Indicum 
modica lawnsura, sed cum aunl benevalentibus propri* 
naturi, el bis, quos calidu intemperies nuu infestai; 
ila enim gratus palato redditur, et \enerem cuncitat. 
Uluntur eo alimento Indi quibusdam boria dici, aeu 
ralcant, seu aegrolent, sed potissimum mane, polum 
ailjicientcs. Cepit jam bujusmodi victus piacere Hi* 
apanis, sed praecipue bis, qui ad Hispanis, el Indù 
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-ago 

„ gQuoli ed Indiani, ovvero Indiani ed Etlo- 
»>pi^ o^Eliopi e Spagnuoli .... Preparano 
„ poi un’altra apecie di Atolli, che chiama- 
), no Iztac, cioè bianco, nella medesima ma- 
,, niera che detto abbiamo; quantunque, pot- 
„ chè l’hanno preparato, e versato ne’ vasi- 
„ co' quali bassi a bere, lo Spruzzino col ver- 
„ de Chilìi, e con ciò che chiamiamo Tomn- 
„ me, meschiandovi inoltre una giusta por- 
„ zioncclla di sale. Questi tre ingredienti pe- 
„ rò sogliono dilavarsi con l’ acqua ( benché 
a taluno sembri che basti 1’ umor nalura- 
„ le, onde convenientemente possano essere 
„ spruzzati): anzi sogliono anche preparare 
,, queir agro che chiamano Atolli, da’ Messi- 
„ cani chiamato Xocoatolli, meschiando una 
„ libbra di fermento, cioè di pasta acida, a 
,, due libbre di Maiz ammollito, come abbiara 

seu InJis, et ^thiojiibus aul ,£lhioplIiu3 et Hispa- 
nis nati sunt parentil>us . . . . Paraut aliud gena» Atol- 
li qtiod Tocant Iztac slve album, eodem quo dictum 
est modo, quamquam }am confectum, et iu vasa on- 
de sorl)cndura est transfusum, virenti conspergant Chil- 
li, et vocatis Tornarne, admixta _ uisuper salis debita 
portiuncula : Solent vero tria liaec aqua diluì (etsi 
inullis sat esse putetur Ingenitus illis humor, ut de- 
bite inspergl queant) quia et acìdum vocalum Atol- 
li, quod Xocoatolli Mexicani uunciipant, solerit quo- 
que parare perinixta libra una fermenti, seu massae 
acidae, libris biiiis Maiali, qucmadmodum diximua 
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,, detto, c pesto. Preparerassi poi il fermeii- 
„ to iu' questa guisa. Prendasi una porzione 
,, di Alaiz nero, e se nc formi la pasta, sic- 
„ come s’ è detto; e così si lasci per lo spa- 
„ zio di quattro o cinque giorni, ilnattanto- 
„ che inacetisca. Allora conviene nieschiarlo, 
„ cosicché \ AloUi prenda una certa grata 
„ acidità, indi versandolo in un vaso si spruz> 
„ zi di sale e di chilli, c la mattina prenda- 
„ si dagli ammalali, onde lavi il corpo, ri- 
„ chiami Purina, e purghi il ventre. Con que- 
„ sto medesimo fermento sciolto inacqua fred- 
,, da, e bevuto si refrigera il corpo o nella sta- 
„ gion troppo calda, o quando taluno dal viag- 
„ gio, o dalla fatica siasi fiaccato, o molto ri- 
„ scaldato, ovvero quando le reni sono si infiam- 
„ male, che l’orina laceri ed esulceri i canali. 

emollltì, atquc contusi. Fermcnluni aulem ]m'al)i(iir, 
si capìas Maiziuin nigrum et conlìcias in,is.sain ex iU 
lo, quemadinoduni dicium est, quàluurque aul quiii- 
que diebus servaverìs donec aceacat, et tunc denium 
petiniscueris, ut Atolli gratum qucmdam coiiUahat 
acoreni, mux in vas tr.insfuaum S.ale, et Chilli con* 
i|>eigatur, alque ila demum ah aegrotaulibua matuti* 
iko sumalur ut corpus extergat, uriiiam e^occt atque 
alvum expurgat. Hoc eodem fernienlo, ex aqua frigi- 
da resolulo, atque cpoto, corpus refrigeralur, aut per 
vehementera aestum, aul eum ex itinere aul labore, 
quispiam aut defatigatus sii, aul vehementius conca- 
luierit, aut quando reiies ita urunlur, ut loXium uri' 
natios nieatus lanci net, atque exulcei^. 
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„ Formasi poi V Atolli bianco, da'Messi» 
,, cani appellato Yol Atolli, in questa ma- 
„ niera: Cotto il Maiz nella maniera già det- 
„ ta, senza calcina però, e senza meschiarvi 
„ alcun’ altra cosa, se ne forma una poltir 
^glia, si lascia raffreddare, si liquefa con 
„ r acqua, sicché possa esser comodamente 
„ bevuto, come quell’acido, di cui sopra ab- 
„ biam detto. Dicesi che questo estingua la 
4, sete, qualunque sia la cagione ond’essa de- 
„ rivi, e che quando non se ne beva sover- 
chiaraente, prevenga ogn’ altra disgrazia. 

„ Il Chilli Atolli poi, cioè r Atolli me- 
,, schiato, o preparato col Chilli, secondo- 
„ chè il medesimo nome dimostra, si forma 
„ nella stessa guisa che si formano le altre 
„ bevande di cui abbiam detto ; ma quand’ è 
,, mezzo cotto, gli si unisce di Chilli sciolto 

At album Atolli quod Melica ni Yol Atolli vo- 
rant, ad liunc modum conficiliir. Decoctum Maizium 
ad eum qui dictua est, modum, siuc calce tamen aut 
alterius rei admixtione, in pultira eflbrmatur, permit- 
titur refrigescere, ac liquatur aqua, ut liìbi coinmode 
possit veluti acetatum de quo paulo ante sumus lo* 
cuti. Sitim hoc dicitus extinguere quomodolil>et ei- 
cilatam, atque praecavere, uisi plusquam oporteat epo- 
taverint, a quo laedantur. 

At Chilli Atolli, Atolli Chilli permizto ut no- 
*mcn indicai, poratum, reluti praecedrntia contìciliir. 
Sed cum semicoctum est, permiscetuc Chilli in aqua 
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„ iicir acqua quella quantità, che render lo 
„ possa grato a chi dee farne uso. Di buon 
„ mattino si prende per evitar la molestia 
„ che apporta il freddo ; corrobora il ven- 
„ tricolo, ajuta la concozione, netta la visco- 
„ sa pituita, c monda le reni, disgombrau- 
„ dole da ogni impedimento. 

„ Prcparasf inoltre il Nechil Atolli, cioè 
„ a dire l' Atolli meschiato col Chilli e col 
„ miele, come si preparano le altre specie di 
„ bevande; ma vi si aggiungono quaud’ à 
„ mezzo cotto, le suddette cose in quella 
„ porzione che il rendano gustoso a que' che 
„ r hanno a bere. Avviva il calor naturale, 
„ e promuove il coito. 

„ V’ha poi un' altra specie di Atolli ap- 
„ pellato Ajrocomoz Atolli, eh’ è V Atolli u- 
„ nito co’fagiuoli, e con alcuni pezzetti di 

eliquati fa portio, qnac gratiim faciat ei, qui co est 
iisunis. Summo mane assamilur coutra frigoris mo> 
kslias, corcohurat \eiiU'iculum, firmatque coctionem, 
piluìtam aJhaerescenlem extergit, et renes, quibuavis 
eTacuatis iinpedimenlis, emuiulat. 

Paratur et Nechil AloUi, se\x Atolli caì est Cìiil- 
U ;>ermixtum, et mel, velati rcliqua genera, aed, ad- 
dilis praediclis, semicocto,- ea porlione, qua gratum 
fiat sorbiturìs. Calidum itaque innalUm vigorat ac ve- 
iierem cxciUl. 

Est et allud genus AloUi Ayocomoz Atolli di- 
ctum, quod est Atolli cum Fascolis, fragmentlsquc 
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}( pasta dello stesso Maizx e si forma cuci- 
„ nandovi i fagiuoli dentro intieri quand’ è 
,, quasi fatto, e mescliiandovi i frammenti di 
,, pasta di Maiz quand’ è mezzo cotto; ag- 
„ giugnendovi una porzione di erba Epacotli 
„ della quale parleremo a suo luogo. Riesce 
„ questo d un ottimo, e gratissimo nutrimen- 
,) to, e per virtù dell’erba Epacotli purga 
), il sangue dagli umori crudi. 

,, Avrei potuto difi’erire a parlare del Chìan 
titoli al capo di cui tratterò del Chiari ; 
„ ma il nome cb’ è quasi- il medesimo, mi 
j, persuade ad inserirlo in questo, in cui trat- 
„ tai delle diverse maniere onde si forma una 
„ cosi fatta bevanda. Preparasi adunque col 
„ seme di Chiari abbrustolito mediocremente 
„ in una patella, o come la chiamano, nel 
„ Cornalli: indi si polverizza, e serbasi per 

masseis ejusdem Maizii, quod fil Faseolis inltgris in- 
coclis, cum jara pene est confeetum, et cuni semlco- 
ctum fragmenlis masseis Maizii permixlis, adjeclaque 
herba Epacotli qua de suo loco. Nulrimenli id opti- 
mi, et pergratl vicem praeslat et Epacotli gratin san- 
guiiiem a cnidis liumoribus expurgat. 

Potuissct Cliian Atolli ad caput Chiari differri. 
Sdì nomen fere idem adliortatur, ut pracdictis diffe- 
Imjus potioiiis nur.c primum interscratur. Pa- 
K\ semine Chiari torrefuclo in patina, seu vo- 
cato «. ìlli mediocriler, ac deinde laevigato, alque 
Ita :ii aunuos usus recondito. ]Vam cum uti pubere 
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usu di lutto Tauno. Perciocché quando bassi 
„ a far uso della polvere, nieschiasi con l’ac- 
,, qua, c menasi finattantochè acquisti quel- 
,, la deusilé che piacer possa al palato. Yi 
„ ha chi usa questa bevanda cosi semplice ; 
„ ma taluni vi spargono sopra il Chilli. Scu- 
„ za di questo mitiga il calore svegliato dal- 
„ la febbre, o da qualch’ altra cagione: è di 
„ un grande ajalo a chi fa viaggio, singolar- 
„ mente ne’ paesi caldi, ed a chiunque si ser- 
„ ve di buona voglia di quel nutrimento. 

„ Un’ altra sorta di bevanda pure si fa, 
„ la quale chiamasi Chiantzolzol Atolli^ la 
„ quale si prepara con nn certo seme gran- 
, detto, di cui parleremo altrove, nella mo 
„ desima guisa con cui preparasi la soprad- 
„ detta , e serve al medesimo uso : ma que- 
,, sto seme preparato, è soggetto a sentire 


ojms est, ]>ermiscent pulvcrem aquae, agitaotque do- 
nec eam dcnStlalem iianciscalur, quaa poaslt ]ialalu 
piacere. Suut qui auriant hanc polionem siinpliciasì- 
mam. Sudi eliam qui prius Chilli insperganl. Abs* 
que eo calorcin febrilem eiliiiguit, aut alla ex caussa 
suscitatum: Iter ageutibus, ac praecipue ferreulibua 
regtonìbus opitulatur, et quibusvis alìis, qui eo. nu- 
trimento uluntur libcuter. 

Fit et aliud poliòuis genus dicium Chiantzolzol 
Atolli ex semine quodam' majusculo, de quo suo lo- 
co, eodem mudo quo praecedeus . parandum, et eos- 
dem usua praestans, sed semeu praeparalum, celerri- 
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„ preslissimo gl’ incomodi della vecchiezza, 
„ e non é d’ uso cosi freqnenle. 

„ Preparasi ancora il Michuauh Atolli, 
„ cioè \' Atolli da seminare col Michihuauhtli, 
„ del quale pure a suo luogo, abbrustolindo 
,, questa semente, riducendola in polvere, e 
„ mettendone quando vuol l’ occasione nel- 
,, r acqua quella misura, che zion punto la 
„ condensi o rappigli : e infondendovi alquan- 
„ to di quel miele cotto che dicesl Metl 
„ ( perciocché di esso tre sorta di miele si 
„ formano, come diremo a suo luogo ), pur- 
„ ga le reni ed i canali dell’ orina ; e con la 
„ virtù che ha di astergere, sana la scabbia, 
„ cui son soggetti i fanciulli ; ed ò un cibo 
„ assai usato da quella gente. 

„ Si forma inoltre ciò che chiamano Tla- 
„ tonil Atolli, meschiando cou una picciola 

me TCluslatis solet sentire incommoda, nec nJeo fre- 
quenler est in usiù- . ' 

Paralur quoque Michuaali Atolli, ìiSesi Atolli se- 
meutiferum, ex M ichihUauhtli Je quo eliam Jiclo lo- 
co, lorrefaclo hoc semine, et reilaclo in lacTorenia 
cumque exposcit occasio, in aquam conjecto ea men- 
surn, quae nullam eflerat spissitudinem, et deusitalem, 
et insperso melle Metl cotto ( tria enim mellis gene- 
ra, ut suo loco dicemus, ex eo conficiunlur ) extergil 
renés, et urinae mealus, puerorum scaliicm curai epo- 
tuni, ahstergontc, qua pellet, vi. Et est frequens hJsce 
genllhns ciljus. 

Fit insupet -ex Maizii parva quadam portioue, ma- 
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„ porziuae di Maiz, una maggior quantità di 
„ Gcngiovo secco polverizzato, ed alquanta 
„ erba Epacotli; o posta al fuoco ogni co- 
„ sa insieme, finché sia cotta l’erba, il che 
„ presto avviene, si ripone caldo nei vasi. 
„* Questa sorta pur di bevande promuove il 
,, ^oito, r orina, le donnesche ragioni, e ri- 
„ scalda e rinvigorisce il corpo. 

„ Ma non è giusto che si passi sotto si- 
„ lenzio il Tlaxal 'Atolli, che preparasi col 
,, Maiz macinato, c formato in focaccie gros* 
,, se tre dita, alle quali poiché sono ben cot- 
,, te nella patella chiamata Camalli, si leva 
,, la crosta, la qiiale«si riduce in pezzoliui, 
„ e nuovainentè si gitla nell’ acqua fredda, 
„ si ripone nella patella, e si mescola finché 
„ incominci ad addensarsi. Allora si cava dal- 
,, la patella, si mette nei vasi con un cucdiia- 

jorì aulem Siliquastrl aridi lacvigaliqoc coinmixtia, 
addila herlia Epacolli, qiiod vocanl Tlatonil AloUi, 
admotis igni siinul omnìhxis, et donec ficrlia jirrro- 
quatiir, quod tirchi cvenil, ingeriturque caleiis. Et id 
potioiiis genua venerem exciiat, evocai urinam, et men- 
6CS, calcfacilque universum coiqms, cl rolioral. 

Sed ncque silenlio paeterirc darci Tlaxal Atolli 
quod paralur ex Maixio contuso, et efformato in pla- 
centulas tres digitos latos crassas, in Comnlli vocalot 
iis poslquain probe decoctae sunl corlex diripitur, mi- 
ca tcrilur, ac rursua in frigidam projiciliir, in pati- 
nnin rrponiUir, agitalurque donec cogi incipist. Time 
cxUacla alque in vascvda cochitaii digesla sorbilio 
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„ jo, e se ne fa una bevanda, la quale ini- 
„ rabilniente couforta, e ristabilisce le per- 
„ dute forze. 

„ Anzi della medesima spiga del Maiz 
„ abbruciala e ridotta in cenere suol prepa- 
„ rarsi il Volto Atolli. Tritasi questa pure, 
,, ed una parte difessa si mesebia con tre 
„ di Maiz; iudi si tritano nuovamente tutte 
„ insieme, e con esse preparasi al fuoco 1’ A- 
„ tolti, dappoiché sia giunto allo spessore, 
„ ed alla densità della polenta. Perciocché 
„ iudi riposto nei vasi, e spruzzatavi dentro 
„ una porzione di Chilcorili, . suol sorbirsi, 
„ ed è utile a quelli ch« troppo abbondano 
„ di sangue e di calore. 

„ Si fa inoltre di Maiz, ben colto nell’or- 
„ diuario bucato che si chiama Quauhnex 

ciM)Utur, quae deficienles ^ite8 mire reficit, ac fo- 
\ct. 

Quin et e spica ipsa Maizii «lecoclis granis usta at- 
que in cinerea redacla Vallo Atolli \ocatum parati 
coiisuevil. Terilur étiam haec parsane una IrìJtus Mai> 
zìi partihus permiscelur, rursus vero leruntur simili- 
ter omnia, atqne ex eia ad igneni Atolli paratur, post- 
quam ad spisaitudinem usque jtercocluiu sit, et po- 
leotae densitatem. Mox enim iu vasa dlgestum, con- 
spcrsuinque Chilcorili sorLeri solet, haud inulilis hia 
qui nùnio sanguine aut ilamma redundunt. 

Flt eliain ex Maizio, lixivio vulgati percoclo, quod 
yocaul Quauhnex Atolli quoniom ex arbòrum cine- 
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,, Atolli, perciocché si forma con la cenere 
„ degli alberi. Giova che lavisi poich’ è ca- 
„ vaio ( perciocché stando nel bucalo qnan- 
„ to è necessario, s’ammollisce e si purga, 
„ ed in tal guisa acquista un sapore itisoli- 
„ to, ed assaissimo differente dagli altri ); in- 
„ di si trita, e si fa bollire finché giunga ad 
,, una conveniente spessezz'a , e così preso 
„ vuoisi che purghi il sangue, e che non 
,, serve ad altro uso né di medicare, nè di 
„ nutrire. 

„ C’ è anche l ’ Izqui Atolli che prepara- 
„ si col Maiz secco e macinato. Ma quando 
„ é tempo di farlo bollire, v’aggiungono u- 
,, Ila piccola porzione di decozione di Maiz, 
,, mescolando insieme ogni cosa quanto è d’uo- 
,, po perché giunga ad una convenevole den- 
„ sita; e finalmente spargendovi sopra il Chil- 

re conficilur. Hoc ah eo exlraclum ablui cxpetlit (in 
lexivis enim quandiu oportcl mancns emollitur expur- 
galurque et in insolitum atque a celeris longe distan- 
tem ita mutatur saporem ) tcritur postea, et ut rcli- 
qua decoquitur denec justam adipiscatur spissitudiuem; 
atque ita demum devoralum expurgarc dicituc san- 
guinem, ncque aliud aut medicamenti, aut nutrimenti 
usum praelierc. 

Sequitur Izqui Atolli quod e torrido paralur Mai- 
r.io contusoque. Sed cum jam decoquendi illud lem- 
pus est, Maizii decotti modicae adjiciunt portioni, et 
omnia tandiu agitani, quandiu opus est, ut justam 
s^)issitudiiiem acquiiant: et Chilli tandem io^rso^ 
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,, li bcvesi da quelli che o per imbecillità 
,, d'animo, o per abbondanza d’ atra bile, 
„ d’ordinario ^ono d’umor melanconico. 

„ V’ha inoltre il yauh-AlolU che fassi 
„ di bietole rosse, e si usa spargendovi so- 
pra del miele. Il Michivauh Atolli poi 
„ preparasi col Michivautli^ cioè con quella 
„ specie di bietole pitturate, che alcuni chia- 
„ mano Sinfonia, a cagione della varietà dei 
„ colori. 

„ Quanto alle diverse specie di polenta, 
,, e di poltiglie'cbe furono in uso presso gli 
„ antichi, abbastanza ne fu scritto da altri. 
„ Noi abbiam preso a scrivere di quelle co- 
,, se che sono familiari al nuovo mondo, c 
,, che non sono state sufficientemente note, 
„ o conosciute agli antichi 

Passa quindi nel seguente capitolo l’Her- 

polalur al) iis qui o1> cordis imbecillitalem, aut atrae 
l)lUs reluuJanliam moerore plenimque aflìciunliir. 

£sl et f^auh Atolli quod ex BlilU rul>cis fit ia> 
gerilurquc insperso melle. Practerea Michivauh Atol- 
li quod ex Michivauhlli paialur, pirturato nempe 
Blitorum genere quod Symplioniarei a varietale colo- 
l'U quidam vocant. 

De Polentae vero Pulliumque generìbus, quilms 
usa est anliquitas salls dicluni est ab aliis. Nos enim 
quae uovo orl>i sunt familiaria, ncc duin veleri satis 
cognita, alque ])ers[>ecta scrilrenda sUluioius. (L^Her- 
nandez, op. cit. tom. i. pag. a4*)- 
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nandcz a descriverci le varie maniere con cui 
sogliono gli Americani formare il pane dellb 
stesso frumento chiamato Maiz : „ Amraolll- 
„ scono, die’ egli (*), nella maniera che det- 
to abbiamo, i grani del Maiz, indi gli pe- 
,, stano, e formano con le palme delle mani 
„ certe piccole sottili poltiglie, di mediocre 
„ circonferenza, le quali subito che occorre 
„ cucinano in un Comalli posto sopra i car- 
„ boni. Quest’ è la più comune, e più fre- 
„ qucntc maniera di fare il pane di Maiz. 
„ Alcuni fanno le dette poltiglie tre, c tal- 
„ volta quattro volte più grandi; cd alcuni 
formano de’globetti somiglianti a’ poponi, 
„ mettendoli a cuocere lungo il focolare nei 
„ vasi, e mesebiandovi talvolta de' fagiuoli : 
„ se ne cibano poi con piacere, perciocché 
„ sono morbidi, facili alla concozione, e di 
„ grato sapore. Altri ne fanno della lunghez- 

(*) Emolluiiii, eo quodizimua modo, Mai^ii gra- 
na, mox pinsunt ac palmis utrisque admolis ciTormaiit 
tenues, ac amlùlus niediocris placenlulas, quas slatim 
ul oporlet in Comalli curlionibus coquunl imposilo. 
Et liic est Tutgalior frcqiienliorque parandi panem ex 
Maizio modus. Sunt qui Itiplo, el interdum quadru- 
plo majores cfBcianl: «ec desimi qui efformeut glo- 
Imlos pejionibus siiniles, el in ilolia juxla focum po- 
sitos conjiciant decoquendos, permixlis inlerdum Fa- 
seolis, atquc eis non citra voluplalem vescantur; mol- 
jes cnim admodum sunt, concoctu faciles, et grati sa- 
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„ Z9 d’ un palmo, e delia grossezza di quat- 
„ tro dita, mescolandovi de’fagiuoli, ed ar- 
,, rostindole nelle patelle, o uè' Comatli. Ai 
„ nobili però Indiani sogliono prepararsi cer- 
„ te poltiglie di Maiz purgato, cosi sottili, e 
,, cosi semplici, che son quasi trasparenti, e 
„ nella lor sottigliezza non la cedono alia 
„ carta più fina. Di questo medesimo Maiz 
„ purgato formano ancora certe piccole ciam- 
„ belle fatte a foggia di anello, le quali ben- 
„ cbè siano grosse, sembra però che sieno 
„ diafane. Ma cosi fatte cose spettano a’ric- 
„ chi, ed a’ personaggi di rango. 

„ Non è poi disgustosa quella specie di 
„ pane, che preparasi, e si cuoce col Baiba- 
,, eoa. Imperciocché coloro che chiamano 
,, Chichimecas ( gente fiera, barbara, ed in- 
„ domabile, non molto distante verso Setten- 
,, trione dalla città del Messico }, i quali co~ 

poris. Alii lio» in iloilrantcm usque pTO<luciinl et qna- 
tuor (ligitorum crasslluilincm, admixtis Faseolis, in pa- 
tinis seii Comallibus assantcs. Al Proccrilms ludo- 
rum placcntulae parari seleni ex colato Maizio adeo 
exilrs, ul iranslucidae pene sinl, et a Papyro inlcr- 
pollatiore, tcnuitale minime xincantiir. Itera orhiculi 
parvi excoiaio Maizio, qui etsi crassi tamen omnino 
■viJcntur translucere. Veruni haec ad dìvites lanlum. 
Hcroasque jicrlinenl. Nec est insuavls ille pania, qui .fioi- 
bacoa paratur ac coquilur. li enim quos Chichimecas 
vocanl (gens fera, barbara atqué indomita, a Mexica- 


Dflitized by Coogle 


DECIMAQC\r. TA 


3o3 


„ pciti solo ulcuiic parli del corpo di pelli, 
„ vanuo erranti e vagabondi a guisa degli 
„ Sciti, o de’ bruti, o delle pecore iie' monti 
„ e pel piano, vivendo, secondochè porta il 
„ caso, di cacciagione, e di uccellagione, e 
„ de’ frutti di alcuni alberi selvaggi che na- 
„ scono spontaneamente: qualor hanno a cu- 
„ cinar carni, formano alcune buche nella 
,, terra, indi lastricatele di pietre infocate, vi 
,, mettono in mezzo le carni involte prima 
,, nella pasta di frumento d’india, c le cuo- 
,, prono con altre pietre somiglianti e con 
,, terra , lasciandole ivi così quanto cre- 
„ dono che basti a ben cuocerle. Cotte 
„ che sono le cavan fuori, c se le mangiano 
„ con grande appetito ed utilità, unitamente 
„ al pane preparato nella già detta maniera. 

Ila Urlio in Scplomlrionos non plirrimiim recedeiis), 
nc per montana cnmpestriaque, pelliluis tantum quag- 
dam coriioris parles tecti, crrabundi, ac vagi, Seytha- 
iTira more, aut Imitorum pccorurave; Venatuque et 
aucuplo, et quarundam Sylvestrium, ac sponte na- 
scenliuin arliorum fruclu ; ubi snrs tulit riventes, cum 
cames libet coquere, scrolics in ipsa terra cfTudiunl, 
niox ignilis Inpidìbus stcrnuul, medias collocant car- 
iics frumenti ludici massa olivolutas, ac deinum si- 
milibus saxìs et terra obruiint, tardius ilii mancre pcr- 
miltcntcs, (juaudiu intelligunt snlììa-rc cxquisilc de- 
coquendls. Dcroctas extrabunt, eisque et p.iDC ad prae- 
dictum imduni parato, non slne magna voliiptate al- 
que utilitalc utuutur in ciliis. 

Zanon. vol. V. ao 
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„ Già da molto tempo passò questo co- 
„ stume anche agli Spagnuoli che abitano nel 
„ Messico. Ma che dirassi che arrostiscono 
„ le stesse spiche poste nelle patelle, ovvero 
„ le cucinano dentro alle medesime carni, e 
sì DeH’ una, come nell’ altra guisa si ciba- 
„ no giocondamente di que’ grani ? ” 

Finalmente questo medesimo dotto e be- 
nemerito scrittore ci fa supere il modo di pre- 
parare col Maiz una certa utilissima acqua 
acida chiamata Xocoatl in questa guisa (*‘): 
„ Sogliono inoltre col Màiz di già ammollito 
„ e ridotto in pasta, infuso nell’acqua e la- 
„ sciato in essa tutta la notte, preparare il 
„ Xocoatl, cioè un’acqua acida, che indi 
„ spremono la mattina seguente: serve quc- 
„ sta mirabilmente ad estinguere il bruciore 
„ dell’ orina, ed a mitigare qualunque calore, 
„ se per alquanti giorni continui se ne be- 
„ va a digiuno in quantità di dieci oncie in 

Defluxit jamdiu ad Hispanos Mexici degenles hic 
mos. Quid quod spicas ipsas torrefaciunt appositas 
patinis, aut iucoq\iunl carnibus, et utroque modo gra- 
nis jucundae vcscuntur? (Id. Ibid. pag. 246). 

(*) Solent etiam ex aqua, et Maixio jam emollito, 
nc in massaro rcdarlo per noclcm simul manentilms, 
parare Xocoatl, seu aquam acidam, inde malutino 
tempore expressam : uriuae ardori extinguendo, ac ca- 
lori cuivis con temperando mirabilia, si decem plus, 
minusve unciarum pondero conlinuis aliquot diebus 
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„ circa: cH che ho credulo dover mio ren- 
,, dere avvisalo i miei leggilori. Nè credasi 
„ che s’usi il solo frullo Maiz, perciocché 
„ le cime ancora di esso, e le canne arrosli- 
,, le e polverizzate, servono d’ottima medici- 
„ na a quella innlatlia che dicesi Ophiasis ( i ) 
„ se si uniscano con T Oxitl^ cioè a dire, con 
„ la ragia 

Dopo questo Inngo passo del celebre me- 
<lico Hernandez, convien eh’ io a* maggior 
confermazione di quanto ho dapprincipio 
proposto riferisca le autorità d’altri ugual- 
mente celebri scrittori; il che, per non abu- 
sare della sofferenza di VV. SS. Illustrissi- 
me, differirò alla seguente lettera, dichiaran- 
domi intanto col dovuto rispetto. 

)ejuno adhuc ventriculo epotetur. Cujus rei adraoneii- 
■<luni leclorem e re mea fore quoque puta\i- Nec so- 
limi est usus fruclus. Nam et ciilnii ejus arundi- 
ncsve torrefactao et rcdaclae in pulvercm Ophiasi egre- 
gie medentur cum OxitI, scu resina misceanlur. (Id. 
lliid. pag. 247)- 

(r) Quel cader de’ capelli, che nasce singolarmen- 
te ne’ fanciulli per la niaucanza del nutrimento alle 
patti cutanee: e che per lasciar la pelle nuda intor- 
no alla testa spiralmente a guisa de’ rarrolgiraenti del- 
ie serpi, si chiama Ophiasis. 
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Seguitiamo, se vi piace, Illustrissimi Si' 
gaori, a riferire ciò che hanno scritto alcu- 
ni altri uomini dotti i quali trattarono l’ar- 
gomento da noi posto in quistione. 11 primo 
che ci si presenta è il celebre Pier-Andrea 
Mattioli la cui discendenza s'è felicemente sta- 
bilita io cotesta nostra città di Udine. Non 
fuvvi forse medico più famoso, e più stima- 
to ed onorato da’ gran principi , né opera 
uscita con maggior applauso di questa : quan- 
do non vogliasi metterla al confronto delia 
storia degli animali che Aristotile compose 
per comando d’Alessandro, che gli assegnò 
per comporla ottocento talenti, i quali si 
computano circa quattrocento ottantamila dit- 
cati correnti; ma questa storia è molto an- 
tica, e viene da un paese assai lontano. Io 
non ‘farò che tradurre fedelmente il compen- 
dio della sua vita tratta dal Moreri da ripa- 
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tatissinii e celel)ri autori. „ Pier-Andrea Mal- 
„ lidi di Siena, medico celebre che viveva 
,, ranno i554 aveva una grande conoscenza 
„ delle lingue Greca e Latina; il che gli die- 
„ de una meravigliosa facilità per la compo- 
„ sizione deir opere di cui egli arricchì il 
„ pubblico. Egli diede a luce de’Comenta- 
„ rj sopra i sei libri di Dioscoridc : Gasparo 
„ Bauhin, sapientissimo nella botanica, v’ ag> 
,, giunse alcune note assai curiose. L’Amato 
„ e il Guillandino fecero tutti i loro sforzi 
„ ma in vano per iscreditarc quest’opera. Il 
„ Mattioli scrisse dell’ altre opere; e tutti 
„ quelli che hanno letto con applicazione i 
„ Coinent.irj sopra Dioscoride sono d’ ac- 
,, cordo, eh’ essi sono scritti con assai puli- 
„ tezza ed industria, e che sono pieni di os- 
,, servazioni egualmente curiose ed utili al 
„ pubblico. Ferdinando arciduca d’ Austria 
,, scelse il Mattioli per suo medico , e lo 
„ trattenne due anni alla sua corte. L’impc- 
,, radore, l’ elettore di Sassonia, il duca di 
,, Baviera, ed alcuni altri principi coptribui- 
„ rono alle spese della stampa de’ suoi Co- 
„ mentarj sopra Dioscoride. Augero BusbecU 
„ ambasciatore dell’ imperatore a Costantino* 
,, poli gl’ inviò da que’ luoghi lontani diversi 
„ semplici, che lìn a quel tempo erano stati 
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„ ignoti all* Europa : e nel suo ritorno in Ale- 
„ magna gli pc>rtò due antichi esemplari di 
,, Dioscoride ch’egli aveva avuto da un Dra- 
„ gomano dell’ imperatore de’ Turchi. Il Val- 
„ grisio stampatore di Venezia^ diceva che 
„ quantunque dopo la prima edizione ch’e- 
„ gli aveva fatto di questo libro, ne avesse 
„ venduti più di trentamila esemplari, glie- 
„ nc venivano da ogni parte domandati con 
„ tanta instanza come s’egli l’avesse pubbli- 
,, cato. Il Mattioli mori l’anno i5j7 (i)”. 

Passiamo ora a vedere il giudizio di que- 
st’ illustre autore sopra il frumento che di- 
ciam Sorgo-turco ( 2 ). „ Puossi, die’ egli, ra- 
„ gionevolmente connumerare fra le specie 
„ del grano quello che malamente chiamano 
,, alcuni frumento Turco, et dico malamente, 
perciocché si deve chiamare Indiano, et 
„ non Turco, per essersi portato dalie Indie 
„ occidentali et non d’Asia, nè di Turchia, 

(1) Just. Lipsius in Chron. Medie. 

Vander Lindeii de Script. Medie. 

Gesner in Bibliol. ec. 

Eloges des Ilommes savans de M. de Thou 
traditila par Tessier, T. 5 p. 129. 

(2) I Discorsi di M. Pietro Andrea Mattioli Sa- 
iiese medico Cesareo, et del Serenissimo principe Fer- 
dinando arciduca d’Austria. In Venezia appresso Vin- 
cenzo Valgrisii, M.D.LVIII. a c. 416- 
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,, come erede il Fuchsio. Di questo ne sono 
„ state portate a noi quattro sorti dilTerenti 
„ solamente nel colore della granella ; impe- 
„ roccliè di rosse porporeggianti, di nere, di 
„ gialle e di bianchiccic ve ne sono. Fa que- 
„ sto grano il gambo come di canna, come 
„ ancora le foglie, grosso, tondo, alto e no- 
„ doso, come propriamente fanno le canne, 
„ ma però pieno di bianca midolla, come le 
„ canne di cui si fa lo zucchero, e quelle 
„ della saggina, che i Lombardi chiamano 
„ melega, nella cui sommila produce certe 
,, panicele come pennacchi, ma però inutili, 
„ per non esservi dentro seme, il frutto do- 
„ ve sono i grani produce egli, serrato in 
„ certe guaine cartilaginose e biauchiccie, le 
„ quali escono dal mezzo del gambo dall’unu 
„ delle bande. Questo fruito è simile a quel- 
,, lo del pezzo, dico così di grossezza, come 
„ di lunghezza; intorno al quale per tutto 
,, sono i grani calcati insieme nudi, lisci, ton- 
,, di et grossi come piselli, et accomodativi 
,, dalla natura per diritte linee, le quali in 
,, ogni spica non sono manco di otto o di 
,, dieci : pende dalla parte di sopra della 
,, guaina una chioma come di capelli del me- 
„ desimo colore del frutto. Ha molte radici 
,, dure et nervose, ma non però molto gros- 
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„ se. Seminano gl’lncllani questo suo grano, 
,, il quale chiamano Maiz, in questo modo. 
„ Vannosene nel campo alquanti insieme, et 
,, acconciansi per diritta linea egualmente di* 
,, scosto l’uno dall’altro, et di poi con la 
„ mano destra fanno un pertugio in terra 
„ con un palo bene aguzzo, et con la sini- 
„ stra vi mettono dentro quattro ovvero cin- 
,, que grani di seme, et con un piede ricuo- 
„ prono il pertugio, acciocché i pappagalli 
„ non mangino il seme, et cosi con quest’or- 
„ dine, facendo un passo indietro, seminano 
,, tutto il campo intiero: ma avanti che se- 
„ minino tengono in macera il seme due gior- 
,, ni, nè lo seminano, se prima la terra non 
» è bagnata dalla pioggia; nasce fra pochi 
„ giorni, et in quattro mesi si matura et sì raie- 
„ te. Evvenc una spezie, che in due mesi si 
„ semina et si raccoglie, et un’ altra che 
„ in quaranta giorni fa il medesimo; ma que- 
„ sto è minuto et manco buono, uè si se- 
„ mina se non quando si teme di carestia 
Sospetterà per avventura taluno, che la 
venerazione eh’ io ho per quest’ illustre au- 
tore, e la stima che io professo verso i no- 
bili discendenti di lui, come tali riconosciu- 
ti, e di nuovo ammessi a quella nobiltà dal- 
la città di Siena; sospetterà, dico, ch’io ab- 
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bia voluto magnificare il merito dell’ opera 
stessa, e la sua edizione, che fu cotanto 
dispendiosa , die impegnò la protezione e 
l’assistenza di cosi gran principi. Ma lo con- 
fessa Io stesso Mattioli, e manifesta la sua 
riconoscenza nella dedica che fa alla sere- 
nissima principessa Giovanna, arciduchessa 
d’Austria, principessa di Fiorenza c di Sie- 
na. Dopo di aver egli accennato le lunghe 
fatiche, gli studj, i sudori ed i viaggi ch'ei 
fece ai monti, ai colli, alle valli, alle selve, 
ai mari, ai laghi, alle* paludi, ai fiumi, alle 
fonti, alle fucine, alle rovine degli edifìzj, al- 
le spelonche, alle miniere e cave sotterra- 
nee, e dopo di averci accennato le spese 
che fece per farsi portare da tutte le pro- 
vincie delle quattro parti del mondo molte 
piante forestiere non più vedute in Italia, 
si lagna di non aver egli stesso potuto pas- 
sare personalmente nelle più lontane regio- 
ni, come fece Galeno: „ et però (die’ egli) 
„ se nel fare di questa opera io non ho pos- 
„ suto fare tutto quello, che sarebbe stato 
,, mio desiderio, io sono almeno ben certo 
„ d’ essermi gagliardamente affaticato in far 
,, tutto quello che m’è stato possibile: im- 
,, perocché sono stato sempre cosi desidero- 
,, so di por fine a questa opera per benefi- 
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„ zio della Repubblica et della posterità , 
„ che più sono stato fermo in questo pro- 
„ posilo, che al pensar mai come potesse 
„ riuscire a così grosse spese, nelle quali sa- 
„ rei veramente restato di sotto, et itomene 
„ di tutto in rovina, se, con 1’ ajuto de Id- 
„ dio onnipotente, non fusse stato soccorso 
„ et ajutato con non poca quantità d' oro 
„ dalla felice memoria dell’ Imperadore Fer- 
„ dinando, primo Padre di V. Serenissima 
„ Altezza, dall’ Imperadore Massimiliano, e 
„ parimente dalli Serenissimi Arciduchi d’Au- 
,, stria, suoi fratelli, Ferdinando e Carlo, di 
„ modo che così i presenti come i posteri 
„ dovranno riconoscere quest’ opera molto 
„ più da questi magnanimi et serenissimi Im- 
„ peradori et Principi d’Austria, che da me 
„ stesso. Ma. dirò ancora che non m’ hanno 
„ mancato d’ ajuto alcuni altri Principi del- 
,, r Imperio, di cui et nel Dioscoride Latino, 
„ et nel Tedesco ho fatta honorata memo* 
„ ria, come hanno fatto ancora alcune delle 
„ più principali Città et Repubbliche di Ger- 
„ mania, di modo che mi rallegro non poco 
„ d’avere havuto per Mecenati gl’ Imperado- 
,, ri, i Re, gli Elettori dell’Imperio, gli Arci- 
„ duchi d’ Austria, et altri gran Principi, co- 
„ sì Ecclesiastici come secolari, parendomi 
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„ che questo din più splendore, più autori* 
„ Ih et più grandezza a queste nostre fati* 
„ che, che tutto quello che vi si contiene. 

Nomina poi come suoi coadiutori nella 
sua grand’opera molti eccellenti medici e fi- 
losofi di queir etù, fra’ quali sono i celebri 
Gabriele Falopia ed Ulisse Aldovrando. „Quan- 
„ to poi ( segue egli ) abbi giovato a que- 
„ si’ opera l’eccellentissimo dipintore M. Gior* 
„ gio Liberale da Udine nel disegnare la più 
„ parte delle figure, delle piante e dell! ani- 
„ mali insieme con M. Yolfango Majerpeck 
„ Tedesco, et quanta sia stata la diligenza 
,, et patienza loro in ritrarle dalle vive et 
„ vere immagini loro, le figure istesse ne fan* 
,, no fede a ciascuno che le rimira con oc- 
,, cbio sincero e chiare, avvenga che così ne 
„ fanno testimonianza non pochi che di que* 
„ sta facoltà si difettano 

Di questo Giorgio Liberale, nostro com- 
patriutta, di cui il Mattipli ha voluto perpe- 
tuare r onorata memoria, non ritrovo alcuna 
menzione, siccome niùna ne .ritrovo di Vol- 
fango Majerpeck. Non ne parlano nè il Va- 
sari, nè 1’ Orlandi ugW' Abbeccedario Pitto- 
rico, in cui si trovano molti altri nomi as- 
sai meno meritevoli di questi. Non vorrei 
però che alcuno mettesse in dubbio esservi 
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stato questo nostro I^iberale, o che attribuis- 
se questa gloria a quel Liberale Veronese, 
lodalo dal Vasari (i). Ma è facile che ognu- 
no si disinganni; perciocché Liberale Vero- 
nese nacque l’anno i43*> c mori l’anno i536, 
in età d’anni 85, ed il Mattioli dedicò la sua 
opera l’anno i56S, essendo d’anni 67. Quin- 
di essendo egli nato l’anno i5oi, aveva so- 
lo trentacinque anni quando mori Liberale 
Veronese; età in cui nou aveva potuto aver 
compiuta una si grande impresa. Conviene 
altresi riflettere; che il Mattioli nomina sol- 
tanto i disegnatori, ed i pittori die coope- 
rarono alla di lui opera, ma non accenna nè 
il numero, nè il merito degl’ incisori, tra’ 
quali avrà scelto i più eccellenti, che non 
potevano essere molti, mentre l’arte d’inci- 
dere in rame fu inventata a caso da Maso 
Finiguerra, celebre oreiice fìorentino, circa 
l’anno 1460 (0). Questa ne’ suoi principj fu 
imperfetta, come le altre arti, e principal- 
mente quelle ebe ricercano disegno, come la 
pittura e la scultura. Ma prevalendosi di que- 
st’invenzione Andrea Mantegna, celebre pit- 
tore, e Baccio Baldini, oreflce fiorentino, su- 
perarono il Finiguerra, e passò l’ arte io Ger- 

(i) T. II. a c. 35i. dcll’ediz. ili Roma MCCLIX. 

( 3 ) Vasari. T. II. a c. 4®9- 
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n)ani.i ci] in Fiandra. Furono però tulli su- 
perati da Alberto Duro, che la portò alla 
sua maggiore perfezione circa l'anno i5o5. 
Ma vedendo (dice il Vasari) (i) con quanta 
lunghezza di tempo intagliava in rame, e tro- 
vandosi avere in gran copia d’invenzioni di- 
versamente disegnate, si diede ad intagliare 
ili legno : nel qual modo di fare, coloro che 
hanno maggior disegno, hanno piu largo cam- 
po da poter mostrare la loro perfezione; ed 
in questa maniera mandò fuori le sue prime 
stampe dalla Germania l’anno i5io. Venuto 
in Venezia il celebre Marcantonio Raimondi 
Bolognese ( 2 ), ritrovò nella piazza di S. Marco 
alcuni Fiamminghi che vendevano molte stam- 
pe in legno ed in rame d’ Alberto Duro. Co- 
nosciutone pertanto Marcantonio il merito, 
le comperò, ed avendo fra queste ritrovato 
trentasei pezzi intagliati in legno, che rap- 
presentavano la Passione di Gesù Cristo, 
s’ applicò intieramente ad imitare la manie- 
d’ Alberto, c vi riuscì tanto perfettamente, 
che avendo contraffatta anco la Marca A. D., 
passarono le sue opere come opere d’ Albèrto 
Duro. Avendo questi pertanto avuta tale noti- 
zia, venne dalla Germania in Venezia, e chia- 

(1) Vasari. T. II. a c. 4 n* 

(2) Ivi a c. 41 3 . 
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niù in giudizio Marcantonio, ina altro non 
ottenne, se non che questi non usasse più 
nè il nome, nè il segno d’Alberto. Ebbe pur 
questi un altro emulo molto valente in Luc- 
ca d’ Olanda. Furono nelle sculture in le- 
gno le gare di questi primi maestri, mentre 
in queste ricercasi maggiore franchezza: per- 
chè adoperandosi d’ ordinario legni duri, co- 
me di pero « di bosso, deve l’ incisore ave- 
re una grande maestria nella condotta del 
bulino, poiché, incontrando le fibre durissi- 
me ora trasversali, ora perpendicolari, e tal- 
volta oblique, se non è franca la mano, il 
disegno non può riuscire perfetto. 

Fu stampata l’opera del Mattioli nel tem- 
po appunto che l’incidere in legno era sta- 
to condotto alla sua maggior perfezione; on- 
de non è da maravigliarsi se anco ne’ suoi 
moltissimi disegni quest’opera riusci singo- 
lare, e fu grand’ onore al nome italiano. Si 
sostenne in riputazione 1’ arte d’ incidere 
in legno finché vi furono scultori, che al- 
r abilità della mano unirono la perfezione 
del disegno ; ma non ritrovandosi più, fuoi^ 
chè di rado, queste due arti unite, la scul- 
tura in legno cadde nell’ avvilimento, ed ora 
serve solo alle stampe più abbiette. 

L’ imperiale Casa d’ Austria prestò soc- 
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corso al Mattioli, non solamente per metter- 
lo in istato di pubblicare la sua opera, ma 
perchè uscisse con maggiore dignità j otten- 
ne dall’ eccellentissimo Senato uno specioso 
privilegio privativo, perchè il solo autore, o 
altri aventi causa da lui, potessero farla stam- 
pare in Venezia. Il decreto è del seguente 
tenore: 

j564. 32 Febrarj in Rogalis. 

„ Che in gratificazione della Cesarea Mae- 
„ stà, et del Serenissimo Arciduca Ferdinan- 
,, do suo fratello, sia per autorità di questo 
„ Consiglio concesso all’ eccellente D. Pietro 
,, Andrea Mattiolo, che altri che lui, o che 
„ bavera causa da lui, non possi per lo spa- 
,, tìo d’anni venti prossimi venturi stampare ec. 

Quantunque le testimonianze che ho adot- 
te infino ad ora sieno tali, .che non possano 
lasciare chicchessia in dubbio alcuno intor- 
no alla verità delle mie proposizioni, giove- 
rà conluttociù ch’io qui ne produca alcune 
altre non meno autorevoli, per confermazio- 
ne di questo inedesinio fatto inconliastahile. 

Siano prese le prime dai due dotti fra- 
telli Giovanni e Gasparo Bauhini, il primo 
de’ quali (i) dice, che il frumento Peruviano 

( I ) Triticum Peruvianum, Frumenlum Indicum 
Maiz dicitur, ^Jo. Bauhin. Hisl. Plani. L’niv. ji. 
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e r Indiano chiamasi Maiz\ ed il secondo 
aiferina (i), che il Maiz deve anzi chiamar- 
si frumento Indiano, che Turco, essendoci 
stalo la prima volta portato non dall’ Asia, 
ma dall’ India. 

11 Dalecatnpio dichiarasi (o), che mala- 
mente viene appellato frumento Turco quel- 
lo che Indiano dev’ esser chiamato; percioc- 
ché non già dalla Turchia e dall’Asia, co- 
me credette il Fuchslo, ma dall’ Indie occi- 
dentali ci fu la prima volta recato. 

Tra le diverse sorte di cibi e di pane, di 
,cui si servono varie' nazioni, parla il Segni (5) 
di questo grano, e cita Lorenzo Anania, il 
quale, nel quarto Trattalo della sua Fabbri- 
ca del Mondo fa menzione del grano d’ In- 
dia detto Maiz. Questo, scrittore, il quale 
dedicò la sua opera all’ arcivescovo di Ge- 


(i) Maiz Iriticum Indiciim potius quain Fru- 
menluni Turcicum dicenduni, cum non ex dsia, 
sed India prima m sii allalum (Gasp. Bauhin. Thcatr. 
Botali, pag. aS ). 

(a) Turcicum Trilicum hodie appellaltir perpe- 
ram, quod Indicum appellari debet; ncim ex Oc- 
cidenlis Indiis prirnurn ad nos translnluin est, non 
ett: Turcia et Asia, ut credidii I uchsius. ( Dale- 
cliamp. Hiat. Gen. Plani. T. I. Lib. IV, cap. II. 
pag. 38a). r^. • 

(3) Gio. Ballista Segni, Canon. Regol. Discoru 
intorno la carestia, a c. i56. 
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nova i’autio i6oa parla di tutti i grani no- 
strali, e di questo non aveva altra notizia 
fuor quella che gli era pervenuta dalla re- 
lazione del citato Anania: onde fino a quel 
tempo non pare che fosse stato ancora cosi 
fitto grano introdotto nel territorio Bolognese. 

11 Tournefort (i) chiama ancor egli il Maiz 
biada di Turchia, e dà la descrizione del no- 
stro Sorgo-turco, ed un esattissimo disegno 
in tre tavole. Nella prima ci dà quello del- 
la pannocchia nella sua vagina ; nella se- 
conda quello della pannocchia con la sua 
capigliatura; e nella terza quello d’una pan- 
nocchia intiera matura, ed altra mezza sgra- 
nellata, ed inoltre un disegno del grano stes- 
so. Egli colloca il Maiz nel numero delle 
piante cereali e graminee, e lo divide in quin- 
dici specie {i). L’ autore delle giunte al Sa- 
va ry (3) dice, che non conviene dividerlo in 

(i) Maiz est plantae genus flore apetalo, plurì- 
mis nempe staminibus ex calyce surgeniibas constan- 
te, scd sterili; embrynnes enim in capillamenlum 
clesinentes nuscuntur in spicam a floribus sejnnctam 
et foliis quibusdam obvolutam, vaginue ad instar 
tubulatis, singoli auiem embyrones deinde abeunt in 
senien suhrotunduni, parte angulata pulae axis af- 
fixum ut patet in spicis. (Josej)li. Piton. Tourncfwt. 
lustit. Rei Herl). T. I. Class. XV. Secl. V. Gcn.IV, 
Maiz, Ble de Turquie). 

(a) Tora. III. Tal). 3o3, 3o4, 3o5. 

(3) Tom. II. pag. 1278. 

Zako-v. vol. V. ai 
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tante specie; non formando infatti la varie* 
tà de’ colori diversità dèlia specie: nel che 
fu meno prodigo il Mattioli, il quale non di- 
stinse che quattro colori.- 

Il Majr^hiamasi comunemente in Fran- 
cia biada di Turchia, Blè de Turquie. Non 
fu probabilmente noto al diligentissimo ed 
esattissimo M. Olivier de Serres, mentre aven- 
do nella sua eccellente opera, stampata l’an- 
no -i6oo, di cui ho fatto uso nel secondo e 
terzo volume di queste mie Lettere, tratta- 
to delle diverse specie di biade, di cui si fa 
pane, e della maniera di coltivarle, di que- 
sta non fa .alcuna Menzione, probabilmente 
perchè non giunse a sua notizia neppure 
r anno 1608 ; perciocché avendo in questa 
seconda edizione fatte delle giunte, non ne 
fa parola. . 

Poco fu altresì noto al Savary, che ne fa 
un breve capitolo (i}; ma forse non lo vide 
mai. Ecco ciò che ne dice : 

„ Maiz. Quest’ è quello che chiamasi gra- 
„ no d’ India , biada di Turchia, o miglio 
„ grosso. Questa biada nasce in spighe lun* 
„ ghe dieci ovvero dodici pollici. Ha circa 
,, sedici o diciassette linee di diametro. 1 gra- 
„ ni, che sono ordinati e Stretti gli uni con 

(1) T. IL a c. 1278. 
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„ gli altri, SODO, per la figura e per la gros» 
,, sozza, situili a’ piselli. La farina è biauchis> 
„ sima, benché vi aa del Majrz, la cui scor- 
„ za è quasi nera. Questa farina è di gran* 
„ de nutrimento e gustosa; rinfresca ed in* 
,, grassa assai. 

L’autore delle giunte al Savary, stampa* 
te l’anno 174^1 cosi scrive (i): „ Questa fe> 
„ condita (delMayz), eh’ è prodigiosa, uni* 
„ ta alle qualità benefiche di questa biada, 
„ ha di già impegnati gli agricoltori d’ alcu* 
„ ne provincie meridionali delia Francia a 
„ piantarla : il che hanno fatto con successo, 
„ e soprattutto con grande profitto per tan* 
„ ti volatili ed animali domestici. La raccol* 
,, ta della biada di Turchia non è solamen*. 
„ te assai più abbondante, ma é inoltre più 
„ sicura. Questa biada resiste contro la mag* 
„ gior parte delle malattie, che distruggono 
,, gli altri grani. 

La maniera, con cui ne parla M. yiger(3}, 
dimostra ch’egli non ne aveva tutta la co- 
noscenza della sua coltivazione sino all’an* 
no 1706. 

(1) Loc. cit 

(a) Dictionnaire Practique ou bori menager de 
Campagne et de Pitie. A Paris MDCCVI. T. 11 . 
|»g. 93. 
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„ MayZy die’ egli, sorta di grano, che al 
„ trimenti s’appella biada di Turchia Dice, 
che, per seminare come conviene il Mayz^ 
si devono fare due lavori alla terra; che cia- 
scun solco, sopra cui si semina, deve avere 
quattro piedi e mezzo di larghezza; che non 
si semina se non nel mese d’ aprile ; che per 
ajutarlo ad uscir dalla terra in pochi giorni, 
si pone in molle nell’ acqua chiara per lo 
spazio di quindici o sedici ore; che se la 
terra è un poco umida, ed il tempo alquan- 
to dolce, egli s’ alzerà fra quattro o cinque 
giorni. Per seminare il Mayz come occorre, 
c’ insegna a servirci d’ un picciolo bastone 
acuto, con cui si fanno de’ buchi sopra il 
'^olco a diritta linea quanl’è possibile, distan- 
ti l’uno dall’altro quattro o cinque pollici: 
se questo grano, alzandosi, è troppo spesso, 
se ne strappano quelle piante che si credo- 
no nocive alle altre; c perchè queste diven- 
tino belle, insegna a lavorare il Mayz alla 
fine di maggio, con un instrumento, eh’ egli 
chiama ferlouvete, ed estirpare le cattive erbe. 

Asserisce quest’ autore, che il MayZy nel 
paese de’ selvaggi, è una biada assai salubre; 
che giammai quelli che ne usano non sono 
travagliati da ostruzioni, nè hanno mai cat- 
tivo colore; che questo è il migliore loro rU 
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nioJio coutro le roalallie acute; che se ne 
dà senza perìcolo agli ammalati di tutte le 
malattie; che se ne fa una bevanda, che i 
Messicani chiamano Atolle, di cui essi ordi- 
nariamente fanno uso, e la quale i medici 
danno in luogo di triaca; che gl’indiani si 
nodriscono di focaccie di Mayz, cotte io una 
terrina, e le mangiano calde, condite con sa- 
le c pepe lungo; che alcuni ne mangiano i 
grani freschi, e che pieso in questa manie- 
ra, il ritrovano assai nutritivo, e di tanto 
buon gusto, quanto sono i nostri piselli fre- 
schi ; che nel Messico i preti facevano delle 
grandi processioni per benedire il Mayz^ lo 
bagnavano del sangue che si cavavano dalle 
parti vet'gngnose; facevano delle focaccie, che 
erano come un pane benedetta, che davano 
da mangiare al popolo; e che finalmente dal- 
le canbe di questa biada, che sono assai dol- 
ci prima che il grano maturi, si iìi del- 
r eccellente micie, e se si meschiano con esso 
alcuni ingredienti, si fu una bevanda che su- 
bito ubbriaca. 

Carlo Clusio (i) afferma, che, ahbondan- 

(i) Nacque Carlo Cluaio in Arras. Fu botanico 
dell’ imperadore Massimiliano, e Rodolfo 11, jioi j>ro- 
fessorc di botanica. a Leiden. Nacque l’anno l5a6, 
morì l’anno 1609 . 
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do nell’ Indie (occidentali) il Maizo, è co- 
mune a tutte le provi Jcie, mentre non è me- 
no nutritivo del nostro frumento, nè ha al- 
cuna nociva facoltà, ma è sano, e salubre al 
ventricolo (i). 

Antonio Herrera ( 2 ), a cui Filippo II. as- 
segnò una considerabile pensione, per obbli- 
garlo ad applicare con più assiduità alla Sto- 
ria del Nuovo Mondo, nel descrivere i pro- 
dotti di ciascuna provincia, nota principal- 
mente la fertilità, ovvero scarsezza del Mai- 
zio (3). 

Poco tempo è passato ( come accennai in 
altro lilogo) -dacché si principiò a seminare 
il Sorgo^rco^ntWe provincie meridionali del- 
la -'Francia, mentre Noe! Cbomel (4) ne fa 
bensì 'un capitolo, e lo chiama ancor egli 
biada di Turchia, ovvero Mayz; ma pare 
che non T abbia neppure veduto: „È stata, 
j, die’ egli, portata questa pianta dall’Ameri- 
„ ca in Turchia, donde ha essa preso il suo 

( 1 ) Caroli Clusii Exoticorum, pag. SSg. 

(2) Fu questi un celebre Spagnuolo, nato circa 
X anno 1660. Grande istoringrafo ilei? Indie di Fi- 
lippo II, e segretario di Stato di Filippo IV, re di 
Spagna. 

( 5 ) xfntonii de Herrera. Novin Orhìs. Eoi. 5 . 
tap. EI. de Insulis Hispaniola et Cuba. 

( 4 ) DicUonnaire Economique. T. I. pag, 3 j£L 
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„ nome. Cresce in ogni paese ed in ogni sor- 
„ ta di terre (i). Si pretende, che ii pane 
„ fatto di biada di Turchia d(>bba preferirsi 
„ al nostro frumento: e gli Americani, che 
„ ne mangiano, non hanno giammai ostru- 
„ zioni, uè cattivo colore 

Abbiamo un documento certo, che fino 
all’ anno i6io non si vide posto in commer- 
cio, nè in vendita il Sorgo-turco nel Friuli. 
, Uno de’ gravissimi mali politici e morali, 
che soffrono i paesi alieni dall’ industria e dal 
commercio, è la mancanza del danaro, ed in 
conseguenza l’ introduzione deirusura. A qual 
eccesso sia stata questa portata nel Friuli, 
e quale tirannia abbia esercitato sopra ogni 
ordine di persone il vedremo in altro luogo. 
ProBltar vogliono gli usurai anco dell’ estre- 
ma inopia de’ più meschini, e nelle maggiori 
urgenze altrui fanno i loro maggiori profit- 
ti. Con enormi arbitrj pertanto ne’ prezzi 
delle biade sovvenivano agl’ indigenti. Volle 
rimediare al grave scandalo il luogotenente 
Antonio Grimani; onde sotto li la giugno 
i6io fece una terminazione, in cui ordinò e 

(i) Qui prende uno diaglio questo scrittore, |>oi- 
cliè, ]>er quanto io so, non si coltiva questa biada In 
alcun paese più srltenlriunale del nostro, cd è som- 
mamente feilile nelle terre grasse e fortL 


«il 
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dichiarò (i): „che se dato alcuno avcrà I>ia'> 
„ ve a tempo, et apprccierà ne li conti le 
„ biave date di più di quello eh’ era il pre- 
,, tio corrente al tempo che le diede, et il 
„ formento soldi venti di più del staro a la 
„ misura di Udine, la segala soldi dodeci, il 
„ miglio soldi dodeci, il sarasin. soldi dieci, 
„ il sorgo soldi otto, la fava soldi sedici, 
j, l’avena et pira soldi dodeci, a rata et por- 
‘, zione di anno intiero ccc. Segue poi la 
intimazione delle pene contro i trasgressori. 

Potrebbe ancora darsi qualche cavilloso 
che volesse opporre, che il grano, esposto in 
vendita ne’ tempi antecedenti all’epoca da ine 
segnata, fosse quello che si vede chiamato 
Sorgo semplicemente: ma facile è il risolve- 
re anco quest’ obbiezione ; mentre questo è 
quel grono che Sorgo-rosso da noi viene ap- 
pellato, e di cui ci danno la descrizione e i 
disegni, cosi il Dodonco come il IMattioli. 

Il primo lo chiama mesica sive sorghumi 
„ Tutta la pianta cannosa, e le spiche quan- 
„ do maturano diventano rosse. Da’ Milanesi 
„ viene chiamata Melegua e Melega ; dai La- 


(i) Leggi, Decreti, Provvisioni che concernono 
il bene universale della Patria del Friuli, et in 
particolare della contadinanza, a carte 4^9- 
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„ lini Melica, nella Toscana Saggina in al- 
,, tri luoghi d’Italia Sorgo (i). 

Sembra, segue egli, che convenga con 
quella specie di miglio che al tempo di Ne- 
rone fa portato in Italia, come riferisce Pli- 
nio ( 2 ). 

(3) Il Mattioli che lo chiama miglio In- 
diano, asserisce che la Melega di Lombardia 
è quella che in molti luoghi si chiama Sor- 
go, e in Toscana Saggina „ imperocché (se- 
„ gue egli ) la Saggina che chiamano chi Me- 
„ lega, e chi Sorgo è una specie di biada 
„ che produce il suo 'gambo simile alle càn- 
,, ne, di modo che quando è cresciuto sino 
„ all’ ultima sua grandezza nc’ campi ove e- 
,, gli è seminato non pajono altro che can- 
„ netti, comecché le sue canne non sicno di 
,, dentro vacue ma piene d’una midolla bian- 
,, ca simile a quella che si ritrova nelle can- 
,, ne di cui si fa il zucchero: le mazzocebie 
„ del seme che hanno nella sommità loro 
,, sono grosse come pine domestiche, et qual- 

( 1 ) Remherli Dodonei, cap. XXf-'lIi pag. 5o8. 

( 2 ) » Da dicci anni in qua, dice, è venuto cer- 
» Io miglio d’ India, di colore nero, di granello gran- 
ii de, di gambo come canna; cresce sette piedi, è det- 
u lo lolias, et è fertilissimo sopra ogni biada a. ( Plin. 
Lib. XVIII. caj). VII). 

(3) Mattioli. Discorsi, a c. 433. 



„ clic volta maggiori, di colore che nel ros^- 
„ so nereggia , o veramente del tutto sono 
„ nere, come se ne ritrovano in più luoghi 
„ della patria del Friuli tutte cariche di nu- 
„ meroso seme del quale fanno i villani fa- 
„ rina, et di quella pane assai zotico, et ru- 
„ vido (i), quantunque in Toscana più si se- 
„ mini la saggina per dare ai colombi et al- 
„ le galline che per 1 ’ uso degli huomiai> Co- 
„ tal specie di biada chiama Plinio, al VII. 
„ capo del XVIII. libro, miglio Indiano ec. 

Passiamo ora a render conto dei prezzi 
del Sorgo-turco che sono corsi nel Friuli 
dall’anno ideo all’anno 1764. 


(1) Ora non fauna pane Ui puro Sorgo-rosso, che 
i più niendici.' Molli hensi de’ contadini lo meschia- 
no col Sorgo-turco. 
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Serie de' preiii mediocri del Sorgo-turco traili dai 
libri della Cancelleria della città di Udine. 
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Calcoli del prezzo mediocre del Sorgo-tur- 
co, dal i6?o al i6gg inclusile, dal 1700 
al 1764 inclusive; e dal i6ao al 1764 in- 
clusive, calcolato il valore numerario dello 
zecchino L. a: ~ 


Dal idao-ag L. 18. 5 
i63o' 39 n io. 5 
i64o-4g » i3 . 8 
i 65 o- 5 g „ 9.1 a 
i 66 o- 6 g „ 6. 16 
1670-79 „ 7. 3 
1680-89 » ^*3 
1690-99 „ II. 6 


L. 83. 18 
Mediocrità „ 10. 7 


Dal 1 700-09 L. 8 . 6 
1710-19 „ 9. - ' 
1730-39 „ 5 . i8 
1730-39 » 8*1 
1740-49 „ 8. 9 
1750-59 „ g.i 5 
1760-64 ti *3. 5 


L. 61 . i 4 
Mediocrità „ g- io 


Dal 1639 al 1699 decenni otto: medio- 
crità L. 10.7. 

Dal 1700 al 1764 decenni sei e mezzo: 
mediocrità L. 9.10. 

Dal 1630 al 1764 decenni <luattordici e 
mézzo : mediocrità L. 10. 
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Ragguaglio delle misure de’ grani de’ sotto- 
scritti luoghi, che hanno commercio con 
la serenissima Dominante, tratto da ta- 
bella autentica, esistente nel Magistrato 
eccellentiss. delle Biave de ’ 4 agosto 1764. 


Sacchi o Staja 

N. 100 D’ Adria sono in Venezia Staja 
D’Este e Cologna 
Di Loreo. ■ 

Di Legnngo. 

Di Lendinara 
Della Motta. 

Del Padovano 
Di Porlogruaro 
Di Rovigo . 

Della Tisana 
Del Trivigiano 
Di Udine 
Di Vescovana 


N. 112 
i34 
106 
i36 
106 
ii3 
i34 

94 

108 

95 

102 
86 
x45 


Ora siami permesso, illustrissimi Signori, 
ch’io passi ad esaminar nuovamente alcune 
mie proposizioni, che so d’ avervi altre vol- 
te in altre mie lettere de’ precedenti volumi 
esposto 0 provalo, e intorno alle quali mi lu- 
singo d’ aver ora delle nuove convincenti 
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prove die verrauDO a coafermare la verità. 
Ma questo sarà il soggetto della seguente 
lettera, che chiuderà il presente volume. In>- 
tanto mi confermo con ogni veneraiione. 


Zanon. voi. V. 22 
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P rima di chiudere il presente volume, sia- 
mi adunque lecito, Illustrissimi Signori, che 
quasi per una seconda Appendice alle lette- 
re in esso contenute, vi confermi con nuo- 
ve osservazioni alcuni miei sentimenti che 
ho dichiarato in altre mie, già pubblicate 
nel primo volume. Egli è certo che la divi- 
na Provvidenza versò abbondantemente i do- 
ni suoi sopra di noi ; e che se non hanno 
saputo conoscerli, o non hanno voluto pro- 
fittarne le passate età, ben sarebbe ornai 
tempo, che finalmente aprissimo noi gli oc- 
chi e le orecchie, per vedere ed udire quei 
tanti esempi e quelle tante instruzioni che 
ci vengono da tutte le parti dell’ Europa. 

Quando principieremo Illustrissimi Signori 
a voler cogliere tanti specialissimi vantaggi, 
che ci offeriscono il nostro clima, ed il no- 
stro suolo? 11 negligerli è lo stesso eh’ es- 
serne privK 
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Quando mai si risveglierà anche fra noi 
quello spirito filosofico, che come dice un au- 
tore moderno (i) „ va dilatandosi per ogni 
y, parte ? Questo ruscello un tempo povero, 
,, e disprczzato è vicino a diventar un (lume 
„ reale, il quale sormontando gli argini o- 
„ mai logori, sebben difesi tuttora da chi tro- 
„ va rendite ne’ pubblici disordini, inaffìerà 
„ coll’ acque sue fecondatrici la terra, la e- 
„ strema decadenza obbligherà i paesi an> 
,, che più torpidi d’ Europa a riscuotersi, 
,, ed a vedere la luce universale. 

£ quando in fine, replicherò col bene- 
merito dottissimo Co: Algarotti (i), avrà 
seggio nella nostra Accademia quel genio 
che ha in cura il bene della civile società, 
ed è entrato oggi a presiedere nelle famo- 
se accademie d’ Europa? Pochi sono quelli 
che riflettano alla felicità di chi nasce in un 
clima temperato com’ è il nostro. Di cento 
prodotti naturali, per lo meno settanta ne 
porta il clima temperalo : e trasportar po- 
tendosi in questo molli prodotti de’ climi più 
freddi e più caldi ad esso prossimi, può ap- 
propiarseli, e migliorarli. Avendo io comu- 
nicato questo pensamento a molti nomini 

(i) Meditazioni sulla felicità, a c. 27. 

(*) Oj>ere varie, T. U 
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dotti nella Storia Naturale non ho ritrovato 
ancora alcuno che lo abbia riprovato. Noi 
poi oltre questo abbiamo un’ altro più gran- 
de vantaggio di cui sono pochissimi i paesi 
anco a noi paralelli che possano goderne. 

I doni che fece la Divina Provvidenza 
all’ uomo, cosi per le di lui necessità, come 
per somministrargli^ tutti i più innocenti pia- 
ceri, e comodi della vita, furono da essa di- 
stribuiti parte nelle montagne, parte nelle 
pianure, e parte nel mare. Tale è la nostra 
felice situazione, per cui di tutti questi van- 
taggi siamo in possesso, benché pochissimi 
fra noi sappiamo goderne. Grandissimi sono 
ì benefìcj ed i comodi che porge la vicinan- 
za del mare, sì per la pescagione, come per 
la navigazione, e pel commercio ; ma non è 
punto minore quello, che può trarsi dalla 
coltivazione de’ campi in que’ modi ch’addi- 
tai nella lettera settima del primo volume. 
Io mi lusingava, che nel corso di due anni 
dacché 1’ ho pubblicata, tra tanti eh’ hanno 
tenute presso il mare, o in poca distanza, 
alcuno almeno per curiosità volesse farne un 
«sperimento, il quale avrebbe costato poca 
fatica e minore spesa. Se questo gli fosse 
riuscito felice, come pare a me che non pos- 
sa dubitarsene, qual largo fruito non ne 
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avrcbb' ej^Ii tratto! Ma vedendo negletto da 
tutti, e forse da alcuno deriso il mio sug- 
gerimento, con buona grazia di quelli, ebe 
si mostrano infastiditi delle mie ripetizioni e 
de’ mici episodj, i quali, trattandosi di cose 
utili, non sono mai superflui; ho qui delibe- 
rato di trattar nuovamente quest' argomento, 
c di produrre alcune altre più convincenti 
prove, ed irrefragabili autorità per via mag- 
giormente confermarlo. 

Parli adunque per me prima degli altri 
il signor abate di Yallemont (i). Il salnitro, 
die’ egli, ed il salpetra sono la stessa cosa; 
e se v’ è qualche differenza, eli’ è, che il 
nitro è un salpetra più fino, e più puro 
del salpetra comune, v 

Non ho letto alcun Filosofo che definisca 
meglio il nitro di M; Lemery: questo é, dlc’e- 
gli, un sale impresso di quantità di spirito 
dell’aria che lo rende volatile: questo sale 
si cava dalie pietre, dalle terre, dai rottami, 
e materiali di vecchie fabbriche demolite, co- 
me può vedersi Dell’arsenale di Parigi, ove si 
fa il miglior salpetra che siavi in Europa (q). 

(1) Curiositées de la Nature, et de T art sur la 
yegetation oii jdgricullure. A Bruxelles l'j'ìò, To- 
me I. p. 1 5 o. 

(2) Cours de Chimie Par. I, pag, aSj- 
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11 nitro è d’ un grande uso nella cln- 
mica, e nella medicina. Se ne fa il cristal- 
lo minerale, il sale Polychreste, 1’ acqua 
forte, lo spirito di nitro, eh’ è la migliore 
di tutte le acque forti per lo scioglimen- 
to de’ metalli. Lasciamo adunque il nitro 
tra le mani de’ chimici, e de’ medici per 
determinarlo a’ suoi usi, e non lo riguar- 
diamo presentemente, che per rispetto al- 
la facoltà, eh’ egli ha di contribuire assais- 
simo alla propagazione delle piante, e degli 
animali. 

Noi osserveremo solamente, che i fisici, 
i quali ne hanno fatta 1’ analisi, v’hanno ri- 
trovato un sale affatto simile al sale marino, 
o sai gemma. Succede inoltre, che quando si 
fa bollire il salpetra troppo lungamente nel- 
1’ acqua i suoi spiriti si dissipano, e non vi 
resta più che un sale simile al nostro sale 
comune : il che dà luogo a credere che il 
nitro, ed il salpetra non sono che il sale 
comune più ripieno di spiriti che ordinaria- 
mente non è. Quindi noi vedremo appres- 
so, che il sale marino ajula la moltiplicazio- 
ne de’ grani, come il salpetra, e che in real- 
tà v’è poca differenza tra essi per quello 
che spetta a quest’effetto: e cosi tutti gli 
elogi magnifici, che si sono falli in lutti 1 
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le.'iipi per celebrare l’ eccellenza del sale con* 
vengono egualmente al nitro. 

Prima di Platone erano stati composti dei 
libri espressamente per esporre il merito del 
sale, e questo filosofo parla di queste ope- 
re nel suo libro intitolato Convivium. Egli 
chiama seriamente il sale cosa Divina, e non 
dubita di affermare, che il sale è l' obbielto 
della divina compiacenza: Sai Deo amicum 
corpus-, nel suo Timeo appunto poi parla in 
questa maniera. Platone potrebbe aver pre- 
so questo sentimento da’ libri di Moisè, ch’e- 
gli aveva certamente bene studiato, e da cui 
aveva tratto un numero grande di cose, che 
egli ha inserite nelle sue opere: il che ha 
dato motivo a san Clemente Alessandrino 
di dire, che Platone non è altra cosa che 
M oisè, il quale parla greco : Quid enim est 
Plato nisi Moyses qui loquitur Attico (i). 
In fatti ciò che Platone dice della parzialità 
che Dio ha per il sale, s’accorda intieramen- 
te con ciò che riferisce Moisè in proposito 
' delle oblazioni che devono tutte essere con- 
dite col sale perchè sieno grate a Dio. „ Voi 
„ condirete col sale tutto ciò che offrirete in 
„ sacrificio, e non separerete dal vostro sa- 
li) Slxojn. lib. 5, pag. 34a, 
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„ crifìcio il sale dell' alleanza che il vostro 
„ Dio ha fatto con voi. Offrirete il sale in 
„ tutte le vostre obblazioni (i) 

1 Pagani si sono altresì immaginali che i 
loro Dei s’interessassero fortemente nella for- 
tuna del sale. Ateneo racconta con tutta la 
flemma d’un filosofo, che v’era a Tragesc 
nella Troade una miniera di sale, ov’ era li- 
bero a ciascuno di prenderne secondo il suo 
bisogno ; ma che appena Lisimaco vi pose 
sopra un tributo, tutto il sale disparve e la 
miniera si ritrovò votata. Questo principe, 
dice Ateneo ( 3 ), abolì l’imposizione, e nel- 
l’istante medesimo il sale ritornò abbondan- 
temente come prima. 

Se il sale entra in alcuni affari della re- 
ligione, egli è d’un mollo più grande uso 
nelle cose della vita. 

I Tartari Orientali non possono farne .1 
meno. Dacché cessano di farne uso, il loro 
sangue si corrompe, le loro labbra e gengi- 
ve si putrefanno, e sono sorpresi da morta- 
li dissenterie (3). 

Vi sono de’ luoghi nella Francia, ne’ qua- 
li si dà una porzione di sale una volta la 

( 1 ) Lrvll. II. là. 

( 2 ) Dcijihn. Lil). III. cap. I. 

(5) Mano Polo, lilj. II, cap. 3S. 
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sctliniana a' cavalli, a’ buoi, ed a tutti gli a- 
nimali domestici, i quali non mai periscono 
di pestilenza veruna. 

11 Yossio crede che il sale sia stato cliin- 
mato cosa divina a cagione della virtù che 
egli ha di preservare dalla corruzione. 

I Romani non davano il nome di sacra 
alla loro tavola che quando v’era posto il 
sale sopra ; c quando la saliera mancava si 
riguardava la tavola come profana: Sacras 
facitis mensas salinoruni apposita (i). Pas- 
siamo a ciò che riguarda la moltiplicazione 
de’grani e degli animali. 

Non è già da credersi un giuoco di pa- 
role quella espressione di Plinio: sale et io- 
Ic nihil utilius ( 3 ]; che niente è più utile a 
tutti i corpi elementari del sale, e del Sole: 
egli lo ha detto per la grande conoscenza 
che aveva delle cose naturali. Secondo lui 
il sale forma tutta la soavità degli alimenti 
del corpo, come le belle parole, gli apoteg- 
mi, gli scherzi, le acutezze d’ ingegno, i di- 
licati motti e gentili sono le delizie dello spi- 
rito nelle società degli uomini dotti. Quin- 
di è, die’ egli (Plinio }, che si chiamano in la- 
tino sales tutti questi piccoli giuochi di spi- 

(1) Arno!), lil). II. 

(2) Hist. Nat. lil). XXXI. c«p. 9. 
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rllo; c poiché le ricompense, egli onori oor 
de si corona il merito e la virtù, sono i piu 
dolci incanti della vita, quando si godono 
in un glorioso riposo, perciò appunto, aggiu- 
gue Plinio, si appellavano salarium le pen- 
sioni e gli stipendj, che s’accordavano agli 
officiali dell’ armata. Egli è^sempre Plinio che 
parla (i). 

Egli aveva assai bene conosciuto, che vi 
sono delle piante che vegetano assai meglio 
nell’ acque salse eh’ altrove, e che il sale con- 
tribuisce non solamente alla loro moltiplica- 
zione, ma a renderle d’un miglior gusto; Pe- 
culiaris medicina Raphano, Beta, Ruta, Cu- 
nilce in salsis aquis quamplurinium suavi- 
taii conferunt a). 

Quindi è, ch’egli non riguarda come u- 
na cosa molto straordinaria gli arboscelli, gli 
alberi fruttiferi, e le foreste immense che cre- 
scono nel fondo del mare dell’ Indie, e del 
Mediterraneo. Nascuntur et in mari frutices, 
arboresque minores in nostro. Rubrum enim 
et totius orientis Oceanus rejertus est sjl- 
vis (.3). 

Questo capitolo contiene una edumerazio- 

(l) LIl). cit. cnp. 7. 

(i) Id. Lib. XIX. cap. II. 

(3) Id. Lib. XIII. cap. a5. 
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ne assai curiosa di tutti gli alberi, che sono 
stati osservati nel fondo del mare, e ciò che 
reca più stupore si è, che le terre vicino a 
queste foreste marine non producono nulla, 
e non sono che orride solitudini. 

Se vi sono delle foreste nel fondo del ma- 
re, si ritrovano delle praterie sulla superfi- 
zic. Francesco Oviedo che ha scritta la na- 
vigazione di Cristoforo Colombo, dice che 
in pieno mare, e in distanza di dugento le- 
ghe da terra s’è trovata la superfizie del ma- 
re coperta di praterie verdeggianti di più 
d’ ottanta leghe di estensione: tanto è vero, 
clic molte piante amano assai gli alimenti 
salati. 

Conviene aggiugnere che la feconditi pro- 
digiosa che si osserva con istupore ne’ pesci, 
viene senza dubbio dalla salsedine del mare; 
e deriva similmente dalla stessa causa. Dice 
Plinio, che vi sono nel mare degli animali in- 
comparabilmente più grandi che sopra la ter- 
ra. Sunt complura in mari, majora etiam 
terrestribus. Causa evidens humoris luxu- 
ria (i). 

Il Vallesio medico di Filippo II. re di 
Spagna è di sentimento, che il sale contri 

(i) Lib. l.X. cap. 3. 
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Litisca esl,rcniaiTiente alla fecondità, e rispon- 
dendo a quelli che pensano altrimenti, così 
scrive: Io credo che dove il sale domina ec- 
cessivamente non possa farsi generazione; da 
ciò viene 1’ orribile sterilità del mare di So- 
doma, che si chiama il mar morto: egli è 
d’una estrema salsedine; nessun animale può 
vivere: appena vi si getta un pesce egli spi- 
ra subito ; ma quando il sale è d' un gra- 
do temperato, egli rende le acque fecondis- 
sime. In fatti non v’è in alcuna parte del 
mondo una cosi viva inclinazione alla pro- 
pagazione come presso gli abitanti del ma- 
re, nè ritrovasi altrove alcun padre che pos- 
sa gloriarsi d’una cosi numerosa posterità 
quanto i pesci. Cum salsugo intra quamdam 
mediocritatem est, ut in mari, aquas facit 
f aecundissimas : nullibi enim mundi adeo lu- 
xuriatur generandi Jìacultas ncque est tam 
multiplex generatio (i). Dunque il sale è un 
principio di fecondità presso gli animali. 

Mr. de la Chambre è affatto dello stesso 
sentimento. Chi vorrà esaminare, die’ egli, 
qual sia il principio della fecondità degli a- 
nimali, troverà che non è altro che il sale, 
mentre tutte le loro sementi sono salate. 


(i) De Sacr. Pliilosoph. cap. 56. pag. 5o6. 
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Quindi è che i poeti che sono stati i primi 
filosofi hanno finto che Venere fosse figlia 
deir Oceano, e che la Dea Salada ne fosse 
la moglie, per insegnarci che il sale è il prin- 
cipio della fecondità, e che non v’è elemento 
più fecondo del mare, che produce incom- 
parabilmente più animali, più grandi, più 
diversi, più sani, e di più lunga vita di tut- 
ti gli altri. Per la qual cosa essi hanno sem- 
pre dato più figli a’ Dei del mare che a quel- 
li della terra, ed i sacerdoti d’ Iside che co- 
noscevano questa virtù del sale non ne fa- 
cevano uso giammai per conservarsi nella 
purità che ricercava il loro ministero. S’ è 
osservato che i popoli marittimi che usano 
carni salate sono più numerosi, e più robu- 
sti degli altri ; che le pecore che si nutrisco- 
no d’erbe salate che sono sulle rive del mare 
fanno più agnelli, e di miglior gusto (i). 

Ciò supposto non conviene stupirsi che 
il VIgencre nel suo fumoso trattato del fuo- 
co e del sale, dica arditamente che il sale 
è la prima origine de’ metalli, e similmente 
delle piante e degli animali. Esso ò, dic’e- 
gli, la vita di tutte le cose; senza il sale la 
natura non può niente produrre secondo il 

(i) Discours Ju ilclwrdcmciit du Nil. T. I. ArU 
5. pag. i8. 
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filosofo Morlen, nè alcuna cosa può essere 
generata, dice Rainìondo Lullo; al che lutti 
i filosofi chimici consentono. Nulla è stato 
crealo in questo basso mondo elementare di 
meglio, nè di più prezioso del sale. -V’ è 
dunque del sale io tutte le cose, e nessuna 
cosa potrebbe sussistere, se non vi fosse il 
sale che v’ è misebiuto, il quale lega le parli 
insieme; altrimenti esse si ridurrebbero in 
polvere impalpabile (i). Termina quest' au- 
tore il suo trattato con una osservazione che 
è affatto opportuna al nostro soggetto, e che 
mostra quanto il sale contribuisca alla vege- 
tazione, alla moltiplicazione della biada, ed 
anco dell’ uva. Noi vediamo, die’ egli, che in 
su gli argini delle paludi di Xaìntonge (a), 
dove si portano i fanghi che sono tanto sa- 
lati, quantd il mare stesso, si producono 
delle migliori biade che dar si possa, ed in 
assai grande quantità, e de’ vini altresì ec- 
cellenti (5). 

Il Palissy, filosofo non meno dotto del 
Vigenere, nel suo libro intitolato: Il mezzo 
di diventar ricco, è un adoratore del sale. 

(1) Pag. 24a. 

(a) Xaintonge o Saintonge, proTÌncia della Fran- 
cia. Ci è paralella, essendo a gradi 4^- 

(3j Pag. a 66. 
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Egli il (a CDtr.'.rc per tiiUo, nei minerali, nei 
vegetabili e negli animali. Senza il sale tut- 
to sarebbe perduto; e questi filosofi di gran 
giudizio non s’ingannano. Il Palissy è così 
d’accordo col Vigencre, che quanto egli di- 
ce, è Vigencre puro e pretto. Ecco com’ e- 
gli parla dialogizzando : Io ti dico che v’ é 
un gran numero di sali, eh’ è impossibile ad 
ogni uomo il nominarli, e dico davantaggio, 
che non v’é alcuna cosa iu questo mondo 
in cui non siavi del sale, cosi nell’ uomo, co- 
me negli animali e nelle piante. Io dico an- 
cora di più, che veruna delle cose vegetabi- 
li non potrebbe vegetare senza l’azione del 
sale eh’ è nelle sementi, e di più se il sale 
fosse levato dal corpo dell’uomo egli onde- 
rebbe in polvere in meno d’un batter d’oc- 
chio. Se il sale fosse separato dalle pietre 
delle fabbriche, tutto se n* onderebbe in ro- 
vina d’improvviso, ed infallibilmente. Dico 
altrettanto del ferro, dell’ acciajo, dell’oro, 
dell’argento, e di tutti i metalli. Alcuni di- 
cono che non v’ è co.sa più nemica delle se- 
menti quanto il sale, ma io so bene, che 
nelle eminenze delle paludi salse di Xain- 
tonge si raccoglie della biada altrettanto bel- 
la quanto in qualunque luogo giammai io 
fui: e tuttavia le dette eminenze sono for- 
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mate de’ fanghi delle dette palndl, li 'quali 
sono cosi salati come l’ acqua del mare. Inol- 
tre le vigne di Xaintonge piantate nel mez- 
zo delle paludi salse producono un genere 
d’uve nere, di cui si fa del vino, che non è 
niente meno da stimare che l’hypocras (i) ; 
e le dette vigne sono cosi fertili, che una 
sola apporla più fruito che sei di quelle di 
Parigi. Negli scogli delle isole di Xaintonge 
si raccolgono delle criste-marine, ovvero fo- 
rapietre ( 2 ), le quali hanno una meraviglio- 
sa bontà ed odore a cagione de’ vapori del 
ntare: le salate sono eccellenti. S’ò tentato 
di coltivarne a Parigi, ma esse non s’avvici- 
nano punto a quelle di Xaintonge, le cui 
terre salse portano ogni specie di frutti, che 
sono più deliziosi che altrove. Se io cono- 
scessi , soggiugne, tutti i sali, vorrei fare 
delle cose maravigliose di diversi sali (3). 
Egli apre la strada per entrare nel secreto 
eh’ io devo dare nel seguito per la moltipli- 
cazione delle biade. 

Si può fare gran conto di quanto scrive 
il Palissy: egli era nemico d’ogni soperchie- 

( 1 ) Bevanda che si fa col vino, zucchero e canclla. 

( 2 ) Saxijragia se ne ritrova d’ ottima ne’ monti 
del Carso. V. Geoflroi T. IL p. li. a c. 223. 

(3) Pag. 225. - 
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iìj. Se basii a giudicar da’ suoi sciiti!, egli 
perseguitava dappertutto i pretesi lucitori di 
oro. e gli batte con forti ragioni. Egli non 
risparmia li venditori d'oro potabile, nel che 
mi sembra buon fìsico. Egli sostiene a mc> 
raviglia, che non si può far zujipa d’ oro; 
•{uest’è la sua espressione, per dire che non 
si saprebbe renderlo potabile nella maniera 
che i ciarlatani pretendono. Le sue c.spres- 
sioui sono scherzevoli: io so bene, die’ egli, 
che alcuni medici e speciali hanno fatto bol- 
lire dell’ oro nel ventre de’ capponi grassi 
per ristorare i malati, e dicevano che 1’ oro 
diminuiva, e non s'ha riguardo a darlonii ad 
intendere: tu hai un bel bollirlo e frigger- 
lo ; tu noi favai diminuire di peso (i). 

Ma egli comparisce più originale, nell’a- 
nalisi che dice d’aver fatto della testa d’ un 
uomo. Egli non dice di qual uomo, nè di 
quale condizione si fosse: il che non sareb- 
be inutile alla sua analisi, mentre in fine vi 
sono degli uomini di certa professione la cut 
testa è ripiena di principj ben diflèrcnti dai 
cinque principj de’ chimici. Il Palissy dice 
tutto brevemente. 

„ Io presi la testa d’ un uomo, ed aven- 


(j) Pag. 92. 
Za.VON. VOL. V. 
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„ do estratlr» la sua essenza per calcinazlo- 
„ nc, distillazione, sublimazione, cd Jiltri e- 
„ sami fatti per boccie storte, e bagno ma- 
„ ria , dopo tutte le separazioni, io trovai 
„ che veramente nella testa d’un uomo vi 
,, era un numero infinito di follìe: io caddi 
indietro alla vista di tante stravaganze che 
,, io vidi ” (t). 

Per altro la sua miglior opera non è quel- 
la ch’egli nomina II mezzo di diventar ric- 
co: il principale di essa consiste quasi a ri- 
sparmiare meglio che non si fa, i concimi, 
ed a far comprendere, che non bisogna la- 
sciarli dilavare dalle pioggie abbondanti, per- 
chè ciò che ne cola leva ad essi il sale, c 
gli rende meno opportuni alla moltiplicazio- 
ne de’ grani; il che è esattamente vero, ed 
al che non si fa sovente abbastanza atten- 
zione ne’ cortili. 

Il Cosmopolita cosi oscuro in tante par- 
ti, si impenetrabile in molte, è per tutto in- 
telligibile nel capitolo del sale. Egli lo chia- 
ma lo spirito universale del mondo. Quel 
Saturno, die’ egli, figlio di Celia e di Vesta, 
che sono il ciclo e la terra, e marito d’O- 
pis sua Suora, eh’ è la virtù conservatrice 

(i) Pag. aaC, 
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di’ tulle le cose, rappresenta II Demorgogou, 
mentre i figli ch’egli divora c rivoniila dap- 
poi, sono i minerali, i vegetabili c gli ani- 
mali, Egli dà l' essere a ciascuno di questi 
tre generi, che nel loro fine si riducono in 
esso per riprendere dappoi una uuova figu- 
ra, affinebè per questa perpetua vicissitudi- 
ne, l’ordine stabilito nella serie delle gene- 
razioni dulia creazione del mondo possa per 
sempre mantenersi e conservarsi (i). V’ è 
qui una bella fisica, ina essa non sarà inte- 
sa da quelli che non hanno giammai consi- 
derata questa perpetua circolazione, per cui 
la natura ristaura incessantemente co’ sali 
tutto ciò che perisce. Ma il Glauber che se- 
gue ci ajuterà a far comprendere quest’ nm- 
luirabile economia della natura. 

Il Glauber celebra di continuo la virtù 
del nitro. Secondo quest’ abile chimico, il ni- 
tro è il solo principio della vegetazione del- 
le piante, della generazione degli animali, e 
dell’ aumentazione de’ metalli. Salnitrum est 
unica vegetatio , gcneratio , et augmentatio 
omnium vegelabilium , animalium, et mine~ 
ralium (a). Egli fa tutto il possibile per rao- 

(i) Traile du sei et de T esprit dit Monde. 
Ch.ip. 4. p. 99. 

(o) De jMercur. Philosoph. p. 98. 
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slrare che il nitro è il mercurio de’ lìlosotì. 
Che credete voi, die’ egli, che li fìlosuli aì>> 
Liano voluto significare col loro mercurio, 
nello stesso tempo maschio e femmina. Osso 
c volatile, leggiero e pesante, secco ed umi- 
do,* dolce e corrosivo? Sotto questo enigma, 
essi ci dipingono il nitro: cui rei, excepta 
nitro, hoc philosophorutn enigma congriiit P 
Quest’ è il nitro eh’ essi ci rappresentano sot- 
to la figura d’ un essere più nero d’ un cor- 
vo, più bianco d’un cigno, più nocivo d’uu 
serpente, più innocente d’un agnello, pii> 
leggero del vento, più pesante dell’oro; que- 
st’ è un padre che divora i suoi figli, questo 
è V azoth de’ filosofi: tutto ciò non convie- 
ne che al nitro, egli è il dissolvente univer- 
sale. M’è avvenuto una volta che per fon- 
dere dell’oro in un crogiuolo, io vi gettai 
di volta in volta del flore di sale per acce- 
lerarne la fusione: il che mi riuscì assai be- 
ne. Quando io credetti il mio oro in istato 
d’ essere liquefatto, ritirai il crogiuolo dal 
fuoco, e credendo di versare dell’ oro fuso 
non cadde che del piombo, ma posso io dir- 
lo? Ne uscì immediatamente appresso una 
polvere rossa, polvere tinta dell’ anima del- 
l’oro, che s’era trovata spogliata di tuttala 
sua dignità. Oh il gran segreto! Io ho ten- 
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tato molte volte di ritrovarlo miovaniento, 
ma sempre in vano; s’io vi fossi riuscito, 
sarei presentemente il felice possessore del- 
la pietra filosofale. Dio non vuole; io non 
lin potuto giammai incontrare il giusto gra- 
do di fuoco, nè la proporzione delle mate- 
rie. Il sapiente Paracelso lo aveva ben det- 
to, che Paffare della grande opera consiste 
nel nitro. Chimica deprehendit rem in nitro 
ìatere. Tutto il sublime della chimica per la 
medicina, e per la metallica dipende dal sa- 
le e dal fuoco: in igne et sale magisterium 
coHsistit. Egli è questo sale che monta da- 
gli abissi della terra nella regione deH’arìa, 
donde discende impregnato dalle influenze 
astrali, c stemperato nell’ acque delle piog- 
gie, delle nevi c della rugiada, per dare la 
fertilità alla terra. Quest’ è ciò che il gran- 
de Ermete ha voluto significare uella tavola 
di Smeraldo, quando egli ha detto, che ciò 
eh’ è in alto è lo stesso eh’ è abbasso: idem 
est superius quod est inferius. Quest’ è un 
])icciolo augello senz’ali, che vola giorno e 
notte senza stancarsi mai, che passeggia tra 
tutti gli clementi, e che porta lo spirito vi- 
tale nel mondo elementare. Con una circo- 
lazione perpetua, e che non è giammai in- 
terrotta, egli va di basso in alto, e ritorna 
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dall’alto al basso; egli dà la nascita u’ mi- 
nerali, a’ vegetabili cd agli animali; egli non 
perisce giammai, e non cangia clic di figu- 
ra. S’egli entra negli animali sotto 1’ appa- 
renza degli alimenti, vi esce sotto il velo de- 
gli escrementi; di là egli ritorna in terra, 
per innalzarsi in parte nell’aria, per la via 
de’ vapori e delle esalazioni; ed eccolo di 
bel nuovo tra gli elementi. Egli rientra nel- 
la radice delle piante, ed eccolo nuovamen- 
te tra gli alimenti; cosi la sua circolazione 
è dagli elementi negli alimenti, e dagli ali- 
menti negli escrementi per rientrare negli 
clementi: Elementa in exerementa et haec 
in alimenta redeunt indesinenti renovatione 
ac transmutatione (i). 

Bisogna confessare che vi sono delle bel- 
le cose ne’ libri de’ chimici : questa circolazio- 
ne del nitro è il vero meccanismo della na- 
tura. Noi vediamo in fine dell’autunno ca- 
dere le foglie delle vigne: esse non cadono 
che per rendere alla terra con la putrefazio- 
ne i sali ch’esse avevano ricevuto con la ve- 
getazione. Il nitro messo in. libertà con la 
dissoluzione di queste foglie, ricomparirà sul- 
la scena, allorché il calore del sole saiindo 


(i) Glauber de Mercurio Pliilosophorum. 


uH* rqiiiiiozio seconderà il culurc de* liioclii 
soUcrraiici, e spigncià i succhi della leira 
uella radice delle vigne, per formare a Bac- 
co una corona di pampini novelli. Cosi la 
faccia della natura non cangia che affine di 
divenire la stessa. Le sue perdite non suc- 
cedono che per risarcirsi, queste perdite so- 
no la sua ricchezza ; niente si perde, nulla 
si annienta: ciò che disparve si ritrova do- 
po ; ciò che cangia riprende il suo luogo ; 
la natura è sempre la stess:i; e chi non co- 
nosce questa c)jrcolazione perpetua in cui con- 
siste tutta r armonìa del mondo elementare 
è certamente indegno d’aver luogo tra i fi- 
losofi. 

L’ accademia Curiosorum naturae d’ Ale- 
inagua dice, che si crede da' dotti, avere il 
Glauber ritrovato questo menstruo segreto, 
questo liquore balsamico per la inoltiplica- 
zioue della biada e delle vigne: Ctijus inven- 
tar Glauberus ereditar (i). 

Se il Glauber non è il ritrovatore del se- 
greto, almeno egli lo sapeva: egli dice nel 
suo Mercurio de’ filosofi, che se li vignajuo- 
li mettessero alla radice della loro vigna al- 
quanto di questo, liquore, essi avrebbero del- 


(i) Annot. I. Dlsserl. p. ai 3. 
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le uve pn’maliccie , ed avrebbero un vino' 
che venderebbero assai caro. Anzi agglugne, 
che se un agricoltore unieltassc il suo gra- 
no durante qualche tempo con questo inen- 
struo universale, egli avrebbe di buon’ ora 
una grossa raccolta; Si agricola semen hoc 
menslruo humectaium in agrum spargat, ci~ 
tius niaturescit granis pinguioribus (i). Tut- 
to quello che ci ha rivelato di questo segre- 
to, si riduce a questo, che il nitro fa tutti 
i detti miracoli, ed i chimici non sono co- 
municativi. Finalmente dopo aver detto che 
questo stesso liquore è capace di guarire 
tutte le malattie del genere umano, Unisce 
dichiarando, che il sale bene impiegato, è il 
solo unico principio della conservazione, del- 
la aumentazione e della perfezione de’ vege- 
tabili, degli animali e de’ minerali: Sai enim 
debito modo adhibitum unicum esse F’egetab. 
Anim. ac Miner. conservatorem, auctorem 
et perfectorem (2). 

I signori della Società reale d’ Inghilter- 
ra cosi zelanti per la perfezione dell’ agri- 
coltura, e della coltivazione de’ giardini, han- 
no molto faticato nel ricercare i mezzi dì fa- 
re esattamente il Salpetra , eh’ essi riconu- 

(1) Pag. 5 o. 

(a) Pag. 71. 
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Scovano mcdcsimamenlc come il grande pro- 
motore dclliV vegetazione delle piante. 

Mr. Henshau dopo di aver provato che 
il nostro Salpelra è la stessa cosa che il ni- 
tro degli antichi, soggiugne: il salpetra è un 
corpo che si fa con la coagulazione degli 
spiriti volatili di cui l’aria è tutta ripiena, 
e che s' attacca [come un fiore di frumento 
alle muraglie fatte di terra colta c di mal- 
ta: la rugiada c la pioggia ne portano assai 
nella terra, e sembra che le nubi non sicno 
estese innanzi alla faccia del sole, che alfiue 
d’inzupparsi d’ una parte della sua influen- 
za, ovvero affinchè si generi nel loro seno 
un sale per aumentare la fertilità della ter- 
ra. E certamente esse non se ne ritornano 
senza benedizione, dacché iu fine io ho c- 
stratto più d’ una volta del salpetra dalla 
pioggia e dalla rugiada, ma la rugiada nc 
somministra davvantaggio. Le acque stagnan- 
ti, le acque de’ pozzi profondi contengono 
tutte un poco di salpetra, ma ciò che v’ha 
di certo è, che se la superficie della terra non 
fosse impregnala di questo sale, essa non 
potrebbe produrre alcuna pianta ; mentre il 
sale, come dice Milord Bacon, è il primo 
principio della vita, ed il nitro è la vita dei 
vegetabili. Ma ciò che mostra, contenere la 
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neve erfettivameiile assai di nitro, c ciò die 
tic dice il dottore Bèale, vicu riferito negli 
alti della società reale d’Inghilterra (i), il 
cui giardiniere, questo dottore sovente con- 
sultava. Egli tra le altre cose gli domanda- 
va qual de’ due, cioè o il sole col suo calo- 
re, ovvero il freddo dell’ inverno contribui- 
sca davvantaggio a rendere la terra fertile : 
c lutti i giardinieri gli hanno risposto, che 
il freddo, e soprattutto la neve fanno anti- 
cipare il tempo della raccolta, e producono 
ima fertilità più ricca e più generale (a). 

11 dottore Slubbes dice di aver osserva- 
lo, che le piante che inettouo in un terre- 
no nitroso, sono iu semenza un mese prima 
delle altre piante della stessa specie che cre- 
scono altrove (3). Quindi è, soggiugne, che 
la moltiplicazione che io darò avanza assai 
il tempo della messe. 

Stefano de Clave nomina il nitro; Sai 
vegetabile seminario, sale balsamico per la 
virtù eh' egli ha di dare la fecondità alle 
piante. Durante riuverno, die’ egli, il calore 

(i) Jlist. de la Socielé Itoyale (T An^leterre^ 

p. 53/,. 

• (3) Ad. Philospli. 1670. T. V. p. 157 . 

Ad. Philosoph. Junii i668. T. VI. p«g. 

6.'j6. 
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sotterraneo si raddoppia per la inultiplica» 
zione de’ vapori, c delle esalazioni che s'in* 
nalzano continuamente dalle più profonde vi- 
scere della terra. Questi fumi nou potendo 
trovare uua uscita libera per i pori della su- 
perfìcie della terra, perchè essi sono rinser- 
rati e chiusi dal freddo, si riscaldano, fer- 
mentano, e circolano attorno le radici delle 
piante, e danno loro amplissimo nutrimento, 
aumentando il sale balsamico che s’ introdu- 
ce e si mischia nelle radici. Ma alla prima- 
vera il calore del sole leva le ostruzioni ai 
vapori della superiìce della terra, ed allora 
le piante ricevono dalle loro radici quel rri- 
tro che le nutrisce, fomenta c conserva; men- 
tre senza questo nitro non si forma vegeta- 
bile alcuno nè sulla superficie della terra, 
nè dentro le sue prefonde viscere (i). 

I dotti membri dell' Accademia curioso- 
riim naturae in AIcmagna, attribuiscono al 
nitro le vegetazioni mostruose, e le ammira- 
bili superfetazioni, eh’ essi non si dimentica- 
no giammai di osservare, parlando di una 
pianta di Bulgosa che s' era formata d' un’e- 
norme grossezza. Essi ne attribuiscono la 
causa al nitro di cui la terra in quella par- 
li) Trailtis Pliiloioph. Liv, 55. Cap. 5. pag. a5o. 
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tc era fortemente impregnata per la quanti* 
tà delle nevi eh’ erano cadute in quell’anno. 
I.c nevi, dicon essi, che caddero in abbon- 
danza avevano per la loro sostanza nitrosa 
data ad alcune piante una si grande fecon- 
dità, ch’esse diventarono mostruose; il che 
si può confermare col segreto della moltipli- 
cazione, di cui si crede il Glauber 1’ inven- 
tore, elle Gian-Ferdinando Ilcrtodio nostro 
collega ora ha pubblicato nella sua Crono- 
logia ; per cui si comunica a grani una pro- 
digiosa moltiplicazione tuffandola solamen- 
te un poco in certo liquore prima di semi- 
narli (i). 

.11 Sendivogio tiene che dove i raggi del 
sole cadono più abbondantemente ivi ritro- 
visi più di nitro, e per conseguenza una più 
grande raccolta di biada, ^on bisogna du- 
bitarne, dice Adolfo Balduino, perchè un 
campo è fertile a proporzione che si riscal- 
da col mezzo de’ concimi che sono tutti ri- 
pieni di nitro. Quindi è che Alberto il Gran- 
de aveva ritrovato il segreto d’aver ogni sor- 
ta di fiori e di frutti sopra gli alberi nel- 
l’inverno ( 3 ). 

(i) Miscellanea Ctirios. Anno I. ObserTal. loa. 
pag. ai 3. 

(a) Observal. Curiosar. Naìur, ibj/J. pag. i5S. 
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Bacone ha tra’ primi raccomandato il ni- 
tro come un attore assai proprio a mettere 
le piante in bell’aspetto, ed a renderle as- 
sai feconde. Si racconta, die’ egli, che il ni- 
tro meschiato con l’acqua, sicché giunga al- 
la consistenza del miele, è ammirabile per 
accelerare il germogliar delia vigna. Se ne 
umettano alquanto i germogli dappoich’ essa 
è stata tagliata ; e in meno d’olio giorni ger- 
moglia delle foglie. La ragione, se ci viene 
dello il vero, s’offerisce da sé stessa; ed è 
che la parte sottile del nitro, cb’é l’anima 
de’ vegetabili, essendo entrata nel germoglio 
lo penetra e lo fa aprire. Causa verisiniilis 
est in spirftu nitri, quoti vegetabilium ani- 
ma est , subingresso gemmam, partesque con» 
tiguas, easdem durn penetrai, aperiente (i). 

Con questa medesima mira questo gran 
fisico dice, che se si metlc dell’alga marina 
ni piede de’ cavoli e d’ogn’ altra pianta, si fa 
una grande vegetazione; perchè il sale che 
vi si trova è un ajuto meraviglioso per pro- 
durre c risvegliare la fecondità delle piante. 
Virlus ad solem referenda, magno Jerlililth 
tis adjumento (2). 

(i) Sjrl. Cent. f''. n. 444- 

(aj Syl. Cent. V, n. 457 . 
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Altrove egli consiglia a mettere a piedi 
degli alberi del sale, della feccia di vino, al- 
cune bestie morte, ed assicura che porteran- 
no più frutti, c ohe saranno d’una bellezza, 
c d’ una grassezza da produrre un sensibit 
lissìmo piacere. 

Egli non termina più, quando si tratta 
del nitro per rispetto alle piante. Noi abbia- 
mo dagli antichi, die' egli, che se si bagna 
con l’acqua salata un cavolo, egli cresce a 
vista d’occhio, e sarà d’un gusto più aggra- 
devole: quest’acqua salata deve farsi con 
un poco di nitro, perchè questo sale è più 
dolce, e meno abbrucia del sale marino: A- 
qua cui niltnim admixtum: spirita prue sa- 
le minus adurente (i). 

Il cavaliere Dighy nel suo discorso sopra 
la vegetazione delle piante supera tutti quel- 
li che hanno trattato di questa fisica, allor- 
cli’cgli spiega il meccanismo che segue la 
natura nella vegetazione delle piante. Egli 
non dimentica la parte che ha il nitro in 
quest’affare; riconosce che la piccola por- 
zione di questo sale che s’attacca a ciascun 
grano di biada nella preparazione che se ne 
fa non potrebbe bastare per il nutrimento 

(j) Sylv. Cent. V. n. 4fio. 



Digitized by Goojjlc 



D E C I ,M A S E S T A. 


565 


di lino piani:) così grossa cotn’ù una ciocca 
di biada di cento spiciic (i): ma egli riguar- 
da questi piccoli corpuscoli nitrosi ajutali da 
quelli che la terra contiene, come una cala- 
nìita che altra il nitro sparso nciraria. Ec- 
co come egli si spiega: il salnitro è una cala- 
mita in sè, che attrae iucessantemente un simi- 
le sale dall’aria che lo rende fecondo e vi- 
viGcante, c quindi è che il Cosmopolita preu- 
deva occasione di dire, che v* è nell’ aria li- 
na invisibile e segreta sostanza di vita. Que- 
sto sale dolce c balsamico contribuisce alla 
vita ilegli uomini, siccome a quella delle 
piante. Questo sale è il vero nutrimento dei 
polmoni e degli spiriti. In questo sale abi- 
tano le virtù seminali di tutte le cose, men- 
tre questo sale non è che un purissimo e 
semplicissimo estratto preparato di tutti i 
corpi sopra i quali il Sole lancia fortemente 
i suoi raggi, sublimandolo ad un tal punto 
d’altezza, ch’egli acquista l’ ultimo grado di 
purità. Questa cal.amita terrestre, questa lu- 
certola, dico, serpeggiante attrae al basso c 
succhia, per cosi dire, questo dragone vo- 
lante per incorporarlo, e non farne insieme 

(i) Ho ajipresso di me una di queste ciuccile di 
96 spighe, nate d’ uu grano solo nel giardino de) sig. 
CO. Fabio Asquini in Udine. 
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che un tutto, conforme a quel grande afo- 
rismo della tavola di Smeraldo: il superio- 
re e l’inferiore non fanno che una stessa 
essenza. Il Sole è suo padre, la Luna è sua 
madre, la terra sua nutrice, e l’aria la por- 
ta, e distribuisce da tutte le parti. Siccome 
adunque questo spirito universale è omoge- 
neo a tutte le cose; ed è ne’ suoi effetti Io 
spirito di vita non solamente alle piante, 
ma ancora agli 'animali, non satebbe egli 
giusto ed importantissimo di prepararlo con- 
venevolmente, afllnch’ egli non fosse meno 
utile a riparare le malattie del corpo uma- 
no, che a ristabilire le piante nel loro pri- 
mo e verdeggiante vigore? Quindi è che Al- 
berto il Grande fu soprannominato Mago, 
perchè ne’ più gran freddi dell’ inverno col 
mezzo di questo spirito, o di questo sale ce- 
leste c balsamico, egli era abbastanza inge- 
gnoso per far germogliare ogni sorta di pian- 
te, e di farle portare de’ frutti ad una per~ 
fetta maturità. Se si seguissero le stesse re- 
gole di questo gran maestro per rendere que- 
sto sale simpatico e convenevole al corpo 
umano , egli è indubitabile che farebbe in 
noi lo stesso effetto eh’ e’ fa nelle piante (ij.. 

(l) Pag. 6o. 6lv 
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I/i<iea del nitro dell’ aria che s’ imbatte in- 
cessantemente attorno de’ grani della binda, 
seminati e impregnati dello stesso sale nella 
preparazione ebe s’è fatta, è la fisica della 
stessa natura. Siccome questa unione del su- 
periore e deir inferiore, non è una immagi- 
nazione, ma una cosa reale ed effettiva, cosi 
da questo maritaggio appunto del cielo e del- 
la teira nascono tutte le produzioni che si 
fanno nella famiglia de’ vegetabili, e nella fa- 
miglia degli animali. Questo sale esaltato e 
messo in movimento dai nascenti calori 
della primavera si mischia col succo delle 
piante, e col sangue degli animali, e solle- 
cita le ime, e gli altri alla moltiplicazione 
delle loro specie. Quindi vengono quella gio- 
jn, e quel ringiovanir dilettevole che la pri- 
mavera fa brillare sopra tutta la faccia del- 
la natura: c questo stesso nitro ben prepa- 
rato, come dice il Dighy, per uso deli’ uomo 
riparerebbe di tempo in tempo la perdita 
che cagionano gli anni, e gli procurerebbe 
quel prezioso ringiovanire, che la Sacra 
Scrittura riconosce nell’ Aquila ; Renovabi- 
tur ut Aquilae Juventus tua (i). Vittorino 
Bythner dice che l’Aquila ringiovanisce ogni 

(i) Ps.ilin. loa. V. 5. 

Zanon. voc. V. a4 
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dieci anni, che le sue vecchie piume ca- 
dono tutte, e le ritornano nuove, a tal che 
si prenderebbe un’Àquila vecchia per uu 
giovane aquilotto (i). 

Mr. Denis dopo di avere spiegato come 
r acqua sola non basta al nutrimento di cer- 
te piante, lo prova con l’esperienza. Le ter- 
re, die’ egli, che si seminano tutti gli anni, 
dimagrano a poco a poco; e benché sieno 
umettate e bagnate al splito dalla pioggia, 
restano mancanti però di questi succhi, i 
quali sono necessari al nutrimento delie pian- 
te; e dopo cinque o sei anni di raccolta, 
convien lasciarle riposare per lo spazio di 
uu anno. Bisogna coprirle di concimi, e spar- 
gervi della marga, o dell’ argilla nella su- 
perficie per ingrassarle, e ristabilirle nella 
loro prima fecondità. Dunque oltre l’ acqua 
che si trova nella terra v’ è un certo sale 
nitroso, eh’ è sparso in tutti i suoi pori, e 
eh’ essendo disciolto dalie parti penetranti 
dell’ acqua, può essere rapito con esse per 
andar a portar nutrimento a tutte le piante. 
Questo sentimento non è una pura suppo- 
sizione, perchè i chimici trovano efìettiva- 
mente di questo sale non solamente nelle 

(>) Lyra Prophet. pag. 5ao. 
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piante, ma altresì nel seno della terra, c si 
vede per esperienza che le terre non hanno 
fecondità se non a proporzione eh’ esse ab- 
bondano di questo sale. II concime per e- 
sempio non è buono per ingrassare una ter- 
ra arida ; perchè le orine e gli escrementi 
degli animali contengono assai di nitro. E- 
gli è un secreto mirabile per la molliplica- 
zione dei grani quello di lasciarli ammollire 
qualche tempo in una certa lisciva di salni- 
Iro prima di seminarli. ,, Egli è dunque cer- 
„ to che questo sale forma il principale nu- 
,, trimento delle piante, e 1’ acqua che lo di» 
„ scioglie, penetrandolo, gli serve come di vei- 
„ colo per farlo montare sino alla sommità 
„ de’ rami ” (i). 

Non v’ha chi abbia ' più diritto di Mr. 
Boyle di parlare del nitro. Con l’ analisi ch’e- 
gli ne ha fatto nel suo laboratorio, ha sco-, 
perto più che non s’ è fatto mai la natura 
cd essenza di questo sale. Egli vi ha studia-, 
to sopra con un impegno e con una fatica 
instancabile. Francamente può dirsi ch’egli 
ò quegli che bisogna ascoltare; poiché par- 
la sopra le proprie esperienze. Incomincia 
dal dire che il salnitro non può essere se- 

(i) CoTi/crence sur ìes Sciences, pag. 166. 
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guito esattamente con l’analisi, perchè s’in- 
viluppa sotto figure differenti senza numero; 
eh’ egli regna dappertutto, nelle tre famiglie 
de’ minerali, delle piante, e degli animali; che 
non v’è corpo senza questo sale; ch’egli en- 
tra nella composizione di tutti i misti, c che 
in una parola non v’è nella natura sale pii» 
cattolico, cioè più universalmente sparso nel 
mondo elementare : Nulluni salem esse, qui 
sit nitro magis catholicus (i). Questo sapien- 
te fisico ci assicura, ch’egli ha trovato nel- 
la sostanza di questo sale due sorti di sale: 
Un fiale volatile, eh* è un acido; ed un sa- 
le fisso eh* è un Alkali (a). Ma ciò che v’ha 
di più curioso io quest’analisi, fatta per di- 
stillaziooi, soluzioni, coagulazioni, mistioni e 
separazioni, si è, che M. Boylc ha perduto 
^sovente di vista il nitro, che come un Pro- 
teo cangiava in un attimo di figura ; fino a 
non poterlo conoscere nel tempo stesso che 
egli lo teneva sotto il giogo delle operazioni 
chimiche. Un’altra meraviglia si è, che questo 
sale tante volte smarrito, mascherato e trasfor- 
mato, dopo una cosi lunga e cosi penosa ms^i- 
polazione s’ è ritrovato nella stessa quantità 

(i) Tenlamert Physico-Ghymic. circa parles ni- 
trì. SecU 5. 

(a) Secl. »7. 
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che M. Bo)'le lo aveva la prima volta impegna- 
to. Ecco il prodigio: dopo di averlo scom- 
posto, separando le sue parli, egli lo ha re- 
stituito nel suo intiero peso. La chimica non 
era mai andata si lungi. Gli artefici si van- 
tano di scomporre i misti, e ridurli in tutte 
le loro parti; ma confessano che ne sfuggo- 
no molte alla loro diligenza, e provano in- 
contrastabilmente, che non possono ristabi- 
lirli nel loro tutto, rinnindo i prìncipj che 
essi ne hanno cavali. Quest’ è ciò a che non 
lianno essi potuto arrivare, e quest’ è ciò 
che M. Boy le ha fatto. Egli ha scomposto il 
nitro, c dopo di aver lungo tempo maneg- 
giate le differenti parti, egli le ha riunite, 
ed ha restituito questo sale prezioso in tut- 
to il suo primo volume. Dopo una così fat- 
ta sperìenza questo filosofo dichiara: che il 
nitro è un essere privilegiato nella natura; 
che quest’ è un corpo de’ più semplici, poco 
composto, d’una leggiera tessitura, e che da 
ciò ch’egli ha fatto per rispetto a questo sa- 
le, non può trarsi conseguenza per quello 
che spetta i corpi più misti e d’ una tessi- 
tura più intralciala. Il vino, tuttoché sem- 
plice, die’ egli, non si può reintegrare, riu- 
nendo le sue parti quando sono state se- 
parate. 
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Noi anderemmo troppo luogi se volessi^ 
mo seguitare il. N. A., che ci condurrebbe 
fino in Egitto, per provarci con l’autorità 
delb* Sacra Storia e con la testimonianza 
de’ più celebri autori antichi e moderni, che 
la sua fertilità deriva dal nitro, che il Nilo 
con le sue inondazioni sparge nelle campa- 
gne, e che Tacque di esso bevute dalle don- 
ne egizie le rendono feconde. 

Dopo di esserci dunque trattenuti a lun- 
go, ma non inutilmente, sopra le non meno 
mirabili che utili proprietà del nitro, che in 
tante maniere, e cosi facili, potrebbe racco- 
gliersi in copia, ritorniamo al sale ed alle 
arene marine, che furono il soggetto di que- 
sta lettera, che ornai é divenuta forse trop- 
po lunga. 

Il N. A. si propone questa obbiezione: 
„ Alcuni ci oppongono, tanto esser lungi, 
„ che il sale dia fertilità alle terre, che pre- 
„ so anzi viene nella Sacra Scrittura come 
„ un argomento di sterilità. Nel Salmo 106. 
„ V. 34 ' è detto, che Dio ha renduta la ler- 
„ rn, che portava assai J’rutti, tanto sterile, 
quanto quella eh* è seminata di sale dal- 
„ la malizia degli abitanti. Per la stessa ra- 
,, gione Abimelech, avendo presa la città dì 
„Sichem, ed ammazzati tutti gli abitanti» 
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j, egli distrusse talineute questa città, che se- 
,, minò del sale nel luogo in cui essa era 
stata ( 1 ). Attila fece la stessa cosa a Pa- 
,, dova, e r imperatore Barbarossa a Milano. 

„ M. de la Chambre, nel suo eccellente 
,, Discorso sopra le cause dell’ inondazione 
„ del Milo, risponde a quest’ obbiezione as- 
„ sai meglio ch’io non potrei fare. .Quanto 
,, all’ obbiezione ( dice M. de la Chambre ) 

„ che si fa della sterilità, si potrebbe rispon- 
„ dere, che ogni sorta di sale non è proprio 
„ per ingrassare la terra ; che non v’ è che 
„ il nitro che abbia questa virtù, come ab- 
„ bianio mostrato, e che tutti gli altri la bru- 
„ ciano e la disseccano; ma, a dire il vero, 

„ tutti i sali la possono render fertile, pur- 
„ che vi sieno le preparazioni necessarie a 
„ciò; mentre se non sono bene meschiati 
,, con la terra, e se non sono disciolti, non 
„ producono veruna cosa. 11 nitro stesso, eh* è 
„ il piu fecondo di tutti, à inutile alle pian- 
„ te, se non è incorporato con la terra, e 
,, se non è ridotto in istato da poter co- 
„ lare e montare nelle loro foglie e rami. . 
„ Quindi è, che quel terreno dell’ Egitto che 
„ dal Nilo non può venire inondato, quan- 
„ tunque sia nitroso, resta sterile finché il 
(i) Judic, IX. 4^* 
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„ nitro, di cui è pieno, non è disciolto. E 
„ senza dubbio il Profeta intendeva di par- 
„ lare della terra di questa natura quando 
„ egli la oppose a quella eh’ è fertile, poiché 
„ è verisiniile, che ciò scrivendo, egli si ri- 
„ cordasse del terreno dell'Egitto, dei deser- 
„ ti dell’Arabia e delle vicinanze del lago As- 
„ fallile, che abbondano di sale, ma che so- 
„ no slerili, perchè questo sale non è di- 
„ sciolto dall’ acque dolci; e quindi è, che 
„ l’acqua delle pioggie serve altrove ugual- 
,, mente che quella con cui s’irrigano le ter- 
„ re, mentre sciogliendo essa il sale che in 
„ queste ritrovasi lo rende capace d’ ascen- 
„ dere. Bisogna dire lo stesso del sai comu- 
„ ne, mentre, bench’egli sia più pesante del- 
„ l’allro, non lascia d’ avere però alcune par- 
„ ti volatili che possono servire alla produ- 
„ zionc delle piante. Infatti non s’ è trovato 
,, miglior modo nel regno di Valenza per 
„ rendere gli oliveti di più rendita, quanto 
„ quello di gettare dell’acqua del mare so- 
„ pra le radici; il che si pratica altresì nel 
,, Perù per rispetto al Maiz (da noi chia- 
„ mato Sorgo-turco o Formentone ) ed alle 
palme: e si osserva, che le terre più fer- 
„ tili sono quelle che sono più prossime al 
„ mar^; per la qual cosa i Greci hanno da- 
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„ lo a Nettuno l’epiteto di Balio. Quanto al- 
„ le piante iulìne non si dubiterà più di quc- 
„ sta verità, solchè si sappia quanto le ter- 
,, ro sono fertili nelle paludi salse delia Xaiii- 
,, tonge: mentre que’ fanghi che si cavano 
y, da’ canali in cui si fa U sale, e ebe sono 
,, cosi salati come l’acqua del mare, portn- 
„ no della biada in maggior quantità, e dei 
„ frutti d’ogni sorta tanto belli e tanto sa- 
„ poriti quanto in qualunque altro luogo. 

„ Per rispondere adunque all’ obbiezione 
„ proposta, bisogna francamente dire, ebe 
„ quelli che hanno fatto seminare del sale 
„ sopra le terre per renderle sterili si sono 
„ ingannati, ed hanno ignorato la natura e 
„ le proprietà del^ sale: ed è anco verisimi- 
„ le che quelli che ne hanno seminato sul 
„ terreno delle città eh’ essi aveano demoli- 
,, te, non lo abbiano fatto per renderle ste- 
„ rili, poiché in quello stato in cui era sta- 
„ to ridotto, non era più capace d’essere col- 
„ tivato. Ma questo era piuttosto un castigo 
„ misterioso, per cui volevano far conoscere, 
„ che le città eh’ essi castigavano avevano 
„ mancato di saviezza, di cui è simbolo il 
,, sale. Dopo tutte queste osservazioni po- 
„ trebbe dirsi, che anche il sale cagioni la 
,, fertilità della terra. Conviene ch’egli sia 
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„ in una qnantità proporzionala, perchè s’ è 
„ troppo, egli dissecca ed abbrucia la terra, 
„e cosi può renderla sterile. (1). 

„ Sopra quanto abbiam riferito, cosi fon- 
„ datamente provato, e cosi costantemente 
„ sperimentalo , ciascuno può regolarsi per 
„ procurare una ricca fertilità alle sue ter- 
„ re, alle sue vigne, a’ suoi giardini, ed an- 
„ co per produrre una aggradevole ed uli- 
„ le fecondità nelle stalle: e sopra una dot- 
„ trina cosi bene stabilita noi non possiamo 
„ avere per avversar) che de’ litigiosi senza 
„ fisica e senza esperienza (0). 

Dopo quanto ho detto nelle lettere del 
primo volume, appoggiato all’ autorità del 
Camdeno, chiamato lo Strabone Inglese, che 
scrive positivamente un fatto costante, e nor 
torio della sua patria ; dopo le riferite spe- 
rienze fatte dal celebre Malpighi sopra il 
grado di fertilità che il sale marino comuni- 
ca alla terra; dopo tante autorità di antichi 
scrittori e moderni, riportati dall’ abate di 
Valleinont, che si protesta aver avuta tutta 

( 1 ) M. De la Chambre. Dlscours sur le dehor- 
demenl du Nil. I. Par. art. i«. pag. 3a. 

(a) Et sur une doclrine si bien élahlie nous ne 
pouvuìis avoir pour adversaires que des chicaneur» 
tans Phjrsique el sans experience. 
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}’ attenzione per lo spazio di dieci anni che 
egli ha dimorato a Versailles, per osserva- 
re tutto ciò che si pratica per tutto il cor- 
so dell’anno nell’orto del re, aggiugnerò qui 
ciò che dice questo medesimo autore prima di 
conchiudere quanto scrisse intorno a questo 
argomento. „ Io credo, die’ egli, aver dato a 
„ quest’ opera tutta la certezza ed evidenza 
„ che si può esigere in materia di fìsica, do* 
„ ve tutto si decide ’ con la ragione e con 
,, l’esperienza , che devono reciprocamente 
„ appoggiarsi e sostenérsi. Troverassi eh’ io 
„ non ho mai separate queste due cose, e 
,, ch’esse camminano sempre in continua al- 
,, leanza , che forma tutta la solidità della 
,, fisica. La ragione e l’esperienza sono dap- 
„ pertutto di concerto, ed io non produco 
„ alcuna esperienza che non là illustri e non 
,, la confermi con la ragione, nè impiego mai 
„ la ragione se non 1’ autorizzo tosto con la 
„ esperienza che la segue dappresso; a tal 
„ che nulla io lascio a desiderare sopra di 
,, ciò ai più difficili da persuadere ”. 

Voglio anco accordare che l’ab. di Val- 
lemont s’ abbia alcuna volta lasciato troppo 
trasportare dal mirabile, e sia forse anco ca- 
duto nell’ illusione: ma in quest’articolo non 
s’ è abbandonato alla propria fantasia ; poi* 
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chè ha voluto alle sue scorte della ragione, 
c deir esperienza unire l’ autorità de’ più ri- 
spettabili scrittori antichi e moderni. Ma se 
tuttavia si ritrovasse ancora tra noi alcuno 
di que’litigiosi caparhj che non s’arrendono 
nè alU ragione, nè all’esperienza, nè all’au- 
torilà, vénga egli, se non ci fosse mai stalo, 
a Venezia; venga, e m’impegno di fargli ve- 
dere de’prodigj di fertilità in questi lidi, in 
questi orti e giardini, il cui fondo non può 
negarsi essere formato di arene ammontic- 
chiate fino da’ primi secoli del mondo, ed 
accresciuto da, perpetui sedimenti marini di 
quella r qualità e proprietà che; nella detta 
mia lettera accennai. Vedrà qual sia qui la 
copia d^erbaggi d’ogni specie, quale 1’ ab- 
ibondansa di vaghissimi fiori d’ ogni sorta, 
e di frutti d’ una bellezza e gusto impareg- 
giabile, ma principalmente vedrà che le pe- 
sche, le albicocche, le prugne, e quelle sin- 
golarmente che noi chiamiamo verdazzi, su- 
perano nella squisitezza, le più rare e pre- 
ziose frutta. 

Mi risponderà forse il mio contraddito- 
re, che questa squisitezza , e quest’ abbon- 
danza derivano da’ copiosi concimi che som- 
ministra la città dominante. Ma io replico, 
che sono bene concimali anco i nostri orti 
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del Friuli, c di concimi più sostanziosi di 
questi. E pure fate il confronto de’ nostri 
frulli con quesli, e vedrete quanto grande 
sia la differenza in disavvantaggio de* nostri. 
Si concimano abhondautetnente i nostri niel- 
lonaj; ma paragonate i nostri melloni con 
quelli nutriti nelle arene di Malamocco, e 
sentirete qual grandissima differenza vi pas- 
si, e quanto sieiio questi veramente singo- 
lari. 

Ma tra le obbiezioni ebe mi possono ve- 
nir fatte, o da persone che non sono mai 
state qui in Venezia, o da chi non ba ve- 
duto n non osservato questi orti e giardini; mi 
si potrebbe opporre ebe agli erbaggi, ed Si 
fiori basta quella terra superficiale formata 
da’ concimi, e da altre materie soprapposlc 
al fondo naturale; ma die i frutti da me ac- 
cennali stendono solo orizzontalmente le lo- 
ro radici, sfuggendo naturalmente il fondo fal- 
so in cui perirebbero. Se però mal s’ ingan- 
narono i miei oppositori, egli è in questo 
punto certamente. Io potrei condurgli ad 
osservare una grande quantità di alberi co- 
sì fruttiferi come sterili, di grossezze eguali 
a quelli della terra-ferma. Basterammi perù 
solo fare alcune riflessioni sopra alcuni al- 
beri particolari. Sia il primo tra questi il mo- 
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ro, cioè a dire il gelso bianco, cbe come ab- 
biamo veduto nella lettera decimaquiuta del 
primo volume, ama il terreno asciutto, e per- 
ciò in verun paese non s’ alza più che nel 
Friuli. Sembrerebbe per tanto, che in que- 
sti veneziani fondi non dovesse assolutamen- 
te allignare. E pure avendo io avuta occa- 
sione d’entrare nel monastero di s. Giusep- 
pe di Castello per certi affari ad esso ap- 
partenenti, ho veduto in una corticella un 
decrepito gelso bianco, eh’ è forse uuo dei 
primi venuti in Italia; e misuratolo con le 
mie proprie mani, ho ritrovato che il tron- 
co ha di circonferenza piedi dieci, oncie tre, 
onde il suo diametro è di piedi tre, oncie 
cinque, ovvero palmi sei e cinque duodeci- 
mi. Ora il più grande eh' io abbia veduto 
nel Friuli c in casa d’ un colono de’ nobili 
signori Caratti nella villa di Pernotto. La 
sua circonferenza è di piedi dodici, e però 
ha un diametro di piedi quattro, cioè «li pal- 
lui otto. Certamente la suddetta eccelsa pian- 
ta, che in Venezia ha penetrato con le sue 
radici anco il fondo delle lagune in cui quc-. 
Sto magnifico monastero giace in Penisola. 

Quella pianta che da noi chiamasi boola- 
ro per certo picciolo frutto che porta, di 
cui non ho veduto alcuno mangiarne, e chia- 
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masi Romilio, io la credeva particolare al 
nostro paese, come amante dell’asciutto. B 
pure le più grandi e fronzute di quante mai 
ne abbia io vedute si ritrovano nell’ Isola 
della Grazia. Ma quello che mi reca più 
stupore sono quelle lunghe file di grossi al- 
beri, che sostengono i pergolati dell’ ampio 
orto de’ Padri Serviti di s. Jacopo della Giu- 
dccca, a’ quali tagliansi ogni anno tutti i ra- 
mi che germogliauo, acciocché non tolgano 
alle viti i raggi del sole; contuUociò questi 
nudi tronchi, malgrado quest’ annua recisio- 
ne che soffrono da più d’ un secolo vegeti si 
conservano. La fertilità di quest’orto, e in 
proporzione di questo anche degli altri, può 
arguirsi dagli affitti che pagano. Questo che 
ho nominato é di campi tre e tre quarti, e 
paga ducati trecento, cioè in ragione di du- 
cati ottanta il campo. ò 

V’è perù ancora di che più maravigliar- 
si. Questi felicissimi fondi inzuppati origi- 
nalmente, e continuamente coltivati con ma- 
terie in parte salse, hanno una tale attività 
che fanno diventar grossi alberi, le piante 
ancora che sono del genere degli arbusti. 

Nell’ orto del sig. Niccolò Retji al Gaffa- 
ro v’è un edera la quale si sa per tradizio- 
pe essersi alzata da i?o anni. La grossezza 
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del suo Ironco non può misurarsi se non 
sopra r altezza della muraglia, mentre per 
quanto s’alza la muraglia è incastrata tra 
essa ed un pilastro, ma la sua grossezza in 
quella parte che s’erge al di sopra della mu- 
raglia è di palmi tredici, cioè piedi sei e 
mezzo, e il suo diametro palmi quattro on- 
cie due: larga a proporzione è la sua dira- 
mazione, se non che da una parte anni so- 
no fu schiantata da un turbine. 

Nella corte dello stufajuolo a s. Giovan- 
ni Nuovo v’è un altea il cui tronco è alto 
palmi ventiquattro, cioè piedi dodici, la sua 
grossezza è palmi quattro oocie due, ovve- 
ro piedi due oncia due, e « diametro un pal- 
mi ed oncic Cinque. T è tradizione che que- 
sta sia stata piantata già novanta anni. Con la 
sua diramazione cuopre tutta la cort.cella in 
cui vive, c fa una pompa molto vaga di se 

nelle sue lunghe fioriture. 

Nella Cereria di s. Girolamo vi sono al- 
cune viti che formano una pergola tutte di 
riguardevole grossezza : ma due tra queste 
sono singolari. Una eh’ è grossa palmi sette, 
o piedi tre c mezzo, ed una grossa palmi 
sei: e v’è anche un alloro grosso palmi sei 
e mezzo, ovvero piedi tre ed onde tre. Su- 
pcrano 1’ esquisilezza di tutti gli »ltri i 
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frutti e gli erbaggi cbc si nutriscono in que- 
ste cererie; essendo quelle terre nella state 
inaflìate dalle pioggie, che cadendo sopra la 
cera esposta perchè iiubiaucbi, trasportano 
que’ dolci sali di cui partecipa anco la cera. 

Nell’ orlo dell’ infermeria del convento del- 
la Vigna v’ è una pianta d’ Agno-casto il cui 
tronco è grosso palmi undici cioè piedi cin- 
que e mezzo, e il suo diametro palmi tre 
oncic quattro; una Sabina il cui tronco è 
grosso palmi tre e mezzo, ed un Sambuco 
il cui tronco è grosso palmi otto, ed Ita di 
diametro palmi due oncie quattro. 

Dopo di aver confermalo, per quanto mi 
sembra, evidentemente il principale fonda- 
mento eh’ lo ebbi di proporre, come un mez- 
zo a fecondare la terra eilìcacissimo, l’arena 
del mare, per esser essa inzuppata di sali, 
restami a dir pochissime cose intorno al se- 
condo fondamento che ivi medesimo proposi 
in questi termini: L’arena del mare è co- 
me un composto d’ una quantità di tutte le 
moltissime varie specie di pesci, che muo- 
iono in mare, mischiati col tritume di mol- 
tissime specie di crostacei e di vegetabili, 
ed altri corpi marini, che il mare rigetta 
su i lidi, de’ quali si forma una terra in- 
zuppata di sale. Se chi si degnò di ceusu- 
Zason, vol. v. a5 
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ranni avesse disappassiouatamenle esamina' 
to questa mia proposizione, non ci avrebbe 
per entro ritrovata nè tanta improbabilità, 
nè tanta materia di riso. Perciocché primie- 
ramente, non confessa egli medesimo che in 
quest’arena, da lui diligentemente osservata 
coi microscopio, ritrovò minutissimi testacei, 
che ad occhio nudo non si poteano discer- 
nere? In secondo luogo chi sarà mai que- 
gli, che dalle suddette mie espressioni argo- 
menti esser io d’ opinione che l’ arena del 
mare sia formata soltanto di carni di pesci 
morti? Tra le diverse materie che formano 
questo composto^iò presi a' parlar di quelle, 
che possono contribuire a renderlo ' feconda- 
tor della terra; e non vi sarà, crcd'io filosofo 
alcuno, da cui non mi venga accordalo, che 
i pesci, I vegetabili, e gli altri corpi marini, 
rigettati dal mare su i lidi, ivi depositino 
appunto coir iufracidirsi, e con lo scioglier- 
si i loro sali, che non mai si consumano, 
come abbiamo veduto; e che danno perciò 
a questo composto di varie terrestri e mari- 
ne materie questa fecondatrice facoltà. 

Ma ritornando a noi; se vorremo avan- 
zare le nostre studiose ricerche non ci man- 
cheranno nè scorte, nè sussidj, nè instruzio- 
ni anco da tanti valentuomini che vivono 
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lontani da noi , e principalmente dall’ iliu- 
slrissiino sig. Gio: Marsilj, nostro compatriot- 
ta, pubblico professore nell’ orto Patavino, 
che con altri sei chiarissimi professori pub- 
blici in quell’alma università fanno tanto o- 
nore al nome Friulano (i); e non avremo 
da invidiare agli Oltramontani, nè gli anti- 
chi, nè ì moderni loro chiarissimi maestri 
nell’ arti economiche. Ritroveremo pur pieni 
di generosità e di grand’animo per instruir- 
ci il sig. don Ludovico Zucconi, che nel suo 
modesto ritiro s’è renduto dottissimo in o- 
gni scienza matematica, nell’ astronomia, nel- 
la chimica, e nella storia naturale; l’illu- 
strissimo sig. Leonardo Sesler insigne bota- 
nico; il sig. Giovanni Arduino ingegnere del- 
la città di Vicenza peritissimo nella chimica 
e nella mineralogia ; ed il sig. Pietro di lui 
fratello professore d’ agricoltura nell’ univer- 
sità di Padova. Da tutti questi benemeriti e 
cortesissimi soggetti possiamo sperare gran- 
dissimi ajuti. Parlo per propria esperienza, 
essendo in ogni occasione, che sono ricorso 
ad essi per qualche lume o instruziofte, sta- 
to favorito con tutta l’ umanità e gentilezza, 

(i) Il rcvcr*^ Ultissimo jniilre Sliiliii!, gl' iiiu. uiy'imì 
slgtiori ‘il*a!e .S< m.li. co; l\uir.ìaÌ!:, .-late co: 

J.cicolto, 'iaii'tii, ISe Ni.jii. 
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com’ è proprio degli uomini veramente scien- 
ziati. Queste mie lettere, quali esse si siano, 
ed essendo col mezzo della stampa divolga- 
te, ed essendo state compatite più di quello 
cV io poteva sperare, trammetteranno alla po- 
sterità o la beaeinerenza, o la trascuraggine 
della nostra Accademia pel bene universale, 
che se non fu , dev’ essere 1’ oggetto unico 
della sua instituzione. Voi intanto. Illustris- 
simi Signori, abbiate in grado le buone di- 
sposizioni dell’ animo mio, e siate certi di 
quell’ altissima stima che vi professo. 
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tova, ivi. 

Corlez ( Ferdinando ). Conquistò V impero 
del Messico sotto gli auspicj di Carlo V. 
imperadore, Lett. XIV Sua opera della 
conquista del Messico tradotta in latino 
ed in italiano, ivi. 

Costantinopoli. Era una volta la piazza do- 
ve si portavano tutte le merci che veni- 
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vano dalle parti Settentrionali dell' Asia^ 
Leti. X. 



JLJ almazia. Quanto fosse anticamente più 
ricca e più potente, Lett. III. 

Dammaschini di Venezia. Perchè tanto pre~ 
giati dagli Orientali, Lett. IX. 

Danubio. Anticamente navigavasi contr’ ac- 
qua, Lett. III. 'Donde sia nato l’errore 
che avesse questo fiume comunicazione col 
mare Adriatico, ivi. 

Desmans. Famiglie antiche le quali ancora 
sussistono nella Gamia , donde abbiano 
probabilmente avuta la loro origine, ivi. 

Dodoneo [Ramberto], lodato, Lett. XIV. 

Duro ( Alberto ). Condusse alla maggior per- 
fezione V arte d’ incidere in rame, e quel- 
la d’ intagliare in legno, Lett. XIII. Sue 
differenze con JHurcantonio Raimondi, 
Lett. XV. 
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E 

Ecatombe. Sorta di sagrifizio presso gli 
antichi^ Lett. I, Not (i). 

Egitto. 1 suoi porti erano una volta quelli 
dove si portavano tutte le merci che ve- 
nivano dalle parti meridionali delV Àsia, 
Lett. X. 

F 

♦ 

E^ederigo I. imperadore, soprannominato 
Barbarossa, umiliato in Venezia a’ piedi 
del pontefice. Letti VIiL 

Fiorentini. Furono rivali de’ Veneziani nel- 
le manifiatture dì lana, Lett. X. 

Fininguerra { Maso). Inventò l’arte d’ inci- 

’ ^.^dere in rame, Lett. XV . 

Freccie. Anticamente si lavoravano in Con- 
cordia, Lett. VI. La manifattura di esse 
dopo la distruzione di Concordia forse 
passò in Venezia, Ivi. 

FresacbcDsij o Fnsserj. Sorta di moneta an- 
tica Aquilejese, Lett. XI. 

Friuli. Perchè chiamato col nome di patria, 
Lett. V. Quanto abbia ricevuto di van- 
taggio dal prodotto della seta dal 
al 1764, Lett, XII. Se avesse fatto buon 
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uso del denaro entrato per questo mez- 
zo, sarebbe, a proporzione della sua po- 
polazione, ricco al pari della nazione In- 
glese, ivi. Leggi del Friuli per frenare il 
lusso, ivi. Lusso de* contadini e del basso 
popolo quanto pregiudichi al Friuli, ivi. 
Serie d’ avvenimenti funesti nel Friuli dal 
i549 * 647 , Lett. XI H. Altra serie di 

avvenimenti gloriosi al Friuli dal r556 al 
1647 , f'^nntaggi che gode il Friuli per 
la sua situazione, Lett. XVl. 

Frumento. Prezzi del frumento dal i3i8 al 
1347 , Lett. Xlll. Dal i45o al i764> ivi. 
Confronto de* prezzi del frumento ne* se- 
coli suddetti col valore dello zecchino com- 
putato a lire ’i'ì, ivi. 


G 


\JTioja {Flavio). Inventò la bussola. Lett.X. 

Giostre. Introdotte in Udine, e leggi pro- 
mulgate in questo proposito, Lett. XII. 

Giuliano imperadore. Tenta inutilmente di 
assediare Aquileja, Lett. II. 

Giulio Carnico. Salì in grandezza fino dai 
tempi ne’ quali fioriva il commercio d’ A- 
quileja, Lett. IH. Ritiene ancora il nome 
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4Ìi Giulio, ivi. Monumenti che si ritrova- 
no tuttavia della sua grandezza, ivi. For- 
se è V antico Foro-Giulio, ivi. 

Gorizia, Se sia la Noreja di Slrabone, ivi. 


H 

Uernandez ( Francesco ). Lodato, Leti. 
XIF. 


I 

Jf anis ( Francesco ) di Tolmeszo. Manda- 
to ambasciadore in hspagna per affari 
importanti della repubblica di Venezia 
presso Carlo V. Lett. XIV. Portò nel 
Friuli la pianta del pero detto appunto 
del Janis, ivi. 

Indiane. Sorta di tele a varj colori; quan- 
do introdotte, e come dilatate in Euro- 
' pa, Lett XII, ' 

Inscrizione dquilejese spiegata, Lett. VI. 

Italiani. Prima della repubblica Bomana 
■ erano senza commercio, Lett. XI. Loro 
jcostumi in que' tempi, ivi. " ‘ 
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L 

I^iberaìe { Giorgio ) da Udine. Disegnò la 
maggior parte delle figure, delle piante e 
degli animali, di cui tratta il Mattioli 
nc’ suoi discorsi, Lett. XV. 'Non deve con- 
fondersi col Liberale Veronese, ivi. 

Liburnio (Nicolò). Sua traduzione dell’ope- 
ra di Ferdinando Cortez della conquista 
del Messico, Lett. XIV. > 

Idrati (Gian Giuseppe), lodato, Lett. XI. 

Loriche. Anticamente si lavoravano in Man- 
tova, Lett. VI. 

Luccio. Uno de’ passi che conducevano dal- 
la Gamia nella Germania, Lett. III. 

M 

J^Jtajerpcch (Volfango). Disegnò con Gior- 
gio Liberale da Udine molte figure delle 
piante e degli animali che si vedono nel- 
la edizione delle opere del Mattioli, Let- 
tera XV. 

Mantegna (Andrea). Perfezionò l’arte d’in- 
cidere in rame, ivi. 

Mantova. Erp, una delle città dell’ Italia 
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destinate da’ Romani a lavorare le armi, 
Leti. 

Mannello imperatore de’ Greci. Inganna i 
f^eneziani sotto pretesto di amicizia, helt. 
yill. Guerra a lui fatta da questi, ivi. 

Marca, moneta antica ideale. Cosa fosse, e 
di quante sorta, Lett. XI. Differenza del- 
la Marca Veneziana dalla Colonese, ivi. 
Marca antica Aquilejese, ivi. Cinque spe- 
zie di essa, ivi. Calcolo di essa col Ducato 
effettivo Veneziano, W\. Errori di Gio. Fran- 
cesco Palladio in questo proposito, ivi. 

Mare. In alcuni siti crescono nel fondo del 
mare alberi fruttiferi ed immense foreste, 
Lett. XVI. Sua prodigiosa fecondità, ivi. 

Masi. Cosa fossero, Lett. VI. 

Massimino, iniperadore Assedio da esso fat- 
to ad Aquileja, Lett. I Vien tagliato a 
pezzi in una con suo figliuolo e col pre- 
fetto del pretorio, ivi. Le teste de’ due 

• Massimini vengono portate a Roma. 

Mattioli ( Pier Andrea ). Suo elogio, Lett. 
XV Fatiche e spese che costò la sua edi- 
zione de’ discorsi, ivi. 

M.iyz. Così chiamasi in America quel gra- 
no che noi diciam Sorgo-turco, Lett. XIV. 

Mercurio de’ filosofi. È lo stesso che il ni- 
tro, Lett. XVI. 
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Metalli. Perchè scelti tra le altre cose ad 
esser coniati per le monete, Leti. XI. 

Michiele ( Vitale ) II. Doge di Venezia. Co- 
manda ad una numerosa Jlotta contro 
Mannello imperadore de’ Greci , Lettera 
Vili. 

Misure. Quanto sieno diverse ne’ diversi pae- 
si, Lett. XI. 

Moneta. Sua invenzione ed uso, ivi. Sua an- 
tichità, ivi. Sue prime figure, ivi. Quanto 
abbia contribuito a promuovere il com- 
mercio, ivi. Sue diverse forme presso le 
nazioni Greca e Romana, ivi. Moneta di 
rame, ivié D’argento, ivi. D’oro, ivi. Mo- 
neta reale ed ideale, ivi. Necessità delle 
monete ideali, ivi. Monete d’ Aquileja, ivi. 

Monte di Croce. ìJno de’ passi che antica- 
mente conduceva dalla Carnia nella Ger- 
mania, aperto da Giulio Cesare. Lett. III. 
Inscrizione che ivi ancora si legge, ivi. 



eve. È ripiena di nitro, ivi. 
sce alla fertilità della terra, e 
pare la raccolta, ivi. 

Nilo Le sue acque rendono le 
Zamon. voi. V. a6 


Contribui- 
ad antici- 

campagne 
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deir Egitto feconde, a cagione del loro 
nitro, ivi. 

Nitro. Cosa sia, ivi. Suo grande uso nella 
chimica e nella medicina, ivi. Contribui- 
sce alla generazione e propagazione del- 
le piante e degli animali, ivi. Anzi n’ è il 
solo principio, ivi. È il Mercurio de’ filo- 
sofi, ivi. Da esso dipendono tutte le chi- 
miche operazioni, ivi. Sua circolazione per- 
petua nelle opere della natura, ivi. De ve- 
getazioni mostruose, e le ‘ superfetazioni 
vengono attribuite da’ filosofi al nitro, ivi. 
Ivi ritrovasi più nitro, dove cadono più 
ahbondantetnente i raggi del Sole, ivi. Il 
nitro fa che le piante germoglino i assai 
prima del tempo, M. È chiamato V ani- 
ma de’ vegetabili, ivi. Lo spirito universa- 
le, e lo spirito di vita di tutte le cose, ivi. 
Col mezzo di esso si può avere ogni sor- 
ta di frutti anche nel verno, ivi. Analisi 
di esso fatta dal Bojle, ivi. È uno dei 
più semplici corpi, ivi. 

Noreja, città antica nominata da Strabane. 
Se fosse nel sito in cui è ora Gorizia, 
ovvero nella Stiria, Leti. IIL 
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Obelisco. Fu la prima figura o forma del- 
le monete greche, Lett. XI. 

Oglio. Quanto ne fosse anticamente abbon- 
dante il Friuli, Leti. II. Come abbia per- 
duto il Friuli questo prodotto, ivi. 

Oro. Quando siasi incominciato a coniare 
da’ Romani in moneta, Lett. XI. La co- 
pia d’oro e d’argento trasportata dal- 
V America accrebbe eccessivamente il prez- 
zo de’ fondi, de’ prodotti e degli animali, 
Lett. XII. Quanto ne sia stato portàto 
dall’ America in Ispagna dal 149 “^ ol i 645 , 
ivi. Quanto dal 1492 ol 1764» ivi. Quan- 
to ne sia restato nella Spagna nel corso 
di tanti anni, ivi. 

Oro Figesimario cosa fosse, Lett. XI. 

Orseolo (Pietro ) II. doge di Fenezia. Quan-, 
to abbia contribuito a’ progressi del ve- 
neziano commercio, Lett. FUI- Ottone III. 
gli tenne a Cresima un figliuolo, ivi. Ed 
a Battesimo una figlia, ivi. Privilegi da 
questo imperadore ottenuti a favore del 
commercio de’ Feneziani, ivi. 

Orso I. doge di Fenezia, Sconfisse i Sara- 
ceni vicino a Grado, ivi. 
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Ottone 111. imperatore. Tenne a Cresima 
in Verona un figliuolo del doge Pietro 
Orseolo II» ed a Battesimo una di lui 
figlia in Venezia, essendo già imperado- 
re, ivi. Privilegi da esso accordati a’ V s- 
neziani a favore del loro commercio, ivi. 


P alissy {M.), lodato, Leti. XVI. 

Pesci. Loro prodigiosa fecondità, ivi. Tra' 
pesci ve ne sono alcuni più grandi di 
qualunque animale terrestre, ivi. 


R 

Raimondi ( Marcantonio ). Pubblicò alcuni 
suoi quadri intagliati in legno come ope- 
re di Alberto Duro, Leti. XV • 

Rame. Quando abbia principiato a coniarsi 
in moneta da’ Romani, Lett. XI. 

Romani. Ne’ primi tempi non conobbero mo- 
neta d’ alcuna sorte, ivi. Quanto fra loro 
regnasse la parsimonia, ivi. Quando ab- 
biano incominciato a coniar moneta di 
rame, ivi. Quando d^ oro e d’ argento, \v\. 

Rubeis {P. Bernardo de), lodato, ivi. 
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Rugiada. È più ripiena di nitro della piog- 
gia, Leu. Xri. 


S 

Salacia. Perchè da’ poeti creduta moglie 
dell’ Oceano, Lett. Xyi. 

Sale, uinticamente era uno de’ capi più con- 
siderabili del commercio de’ Veneziani, 
Lett. VI. e VII. Chiamato da Platone 
cosa divina, Lett. XVI» Prescritto nella 
legge di Mosè in ciascun sagrijizio, ivi. 
Tenuto anche dai Pagani in conto di co- 
sa che interessava i loro Dei, ivi. Uso 
grande che ne fadvano i Tartari orien~ 
tali, ivi. Presso i Romani la tavola non 
era sacra quando mancavaie il sale, ivi. 
Osservazioni di Plinio intorno al pregio 
in cui era tenuto il Sale, ivi. Contribui- 
sce sommamente alla fecondità degli ani- 
mali e de' vegetabili, quando non sia in 
eccessiva quantità, ivi. Anzi è un princi- 
pio di fecondità negli animali, ivi. Sen- 
za di esso non potrebbe sussistere alcuna 
cosa, ivi. Chiamato da’ chimici lo Spirito 
universale del mondo, ivi. Cai mezzo del 
sale ristaura la natura ciò che perisce, ivi. 
Tutto il sublime della chimica dipende 
ZiNow. voL. V. a6* 
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dal sale, ivi. Sua clrcolazioìie perpetua 
nella natura, ivi. In qual maniera venis- 
se preso come un argomento di sterili- 
tà, ivi. 

Salnitro, ovvero Salpetra. Sono la medesi- 
ma cosa che il nitro, ivi. V, Nitro. 

Savorgnano (Pietro). Sua traduzione lati- 
na dell’opera di Ferdinando Cortez del- 
la conquista del Messico, Lett. XI F. 

Scanderib, bascià de’ Turchi. Suo passaggio 

t per Cason di Lama con 6000 Turchi nel 
1478, Lett. III. 

Scarlatti di Fenezia anticamente famosi, 
Lett. X, 

Scudi, armi difensive che anticamente era- 
no in uso. Si lavoravano in Verona, 
Lett. FI 

Segaste. Quanto mercantile fosse anticamen- 
te questa città, Lett. III. 

Sesis. Uno de’ passi che conduceva dalla 
’ Gamia nella Germania, ivi. 

Solis (Antonio de), lodato, Lett. XFIj 

Sorgo-turco. Non fu portato in Europa dal- 
l’ Asia, ma dall’ America, Lett. XIF. Pro- 
vasi con V autorità di Ferdinando Cor- 
tez, ivi. Di Antonio de Solis, W\. Di Ram- 
berto Dodoneo, ivi. Di Giovanni Bodeo, 
ivi. Di Francesco Eernandez, ivi. Del Geo- 
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froy,\su Del Matìiolit ivi. Di Gio. e Gasparó 
Bauhini, Leti. Xf^. Del Dalecampio, ivi. 
Di Lorenzo Anania, ivi. Del Tournrjbrt, 
ivi. Diverse maniere usate dagli Ameri- 
cani di prepararlo in cibo ed in bevan- 
da, così per uso ordinario, come per me- 
dicina, Leti. Xiy. Come ne parlino it 
Savary, Leti. XV~ E M. yiger, ivi. Sino 
all’ anno i 6 io non si trova che fosse po- 
sto in commercio, ivi. Prezzi mediocri dsi 
Sofgo-lurco dal i 6 ao al *764» ivi. 
Spagna. I suoi porti dopo la scoperta del- 
V America diventarono un mercato uni- 
versale, Leti. X. Quanto più potrebbe trar 
di vantaggiò dalle ricchezze che porta 
dall’ America, Leti. XII. 

Specchjdi cristallo. Qttando indentati, Lett.X. 

I Venezinni ebbero sempre la preferenza,ivi. 
Stilicone. Fece tagliare le'' selve' vicine al 
Danubio, e piantare in luogo di quegli 
alberi una quantità di viti, Lètt. Iir.\ 
Superfetazioni. Riconoscono la loro origine 
dal nitro f Lett. XVI, \ ■ ■ A 

T 

intorie di porpora. Erano anticamente 
nove nell’ impero di Occidente, Leti, iV, 
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Si tingeva, la lana e la seta in esse per 
solo uso de’ principi, ivi. 

Tolmezzo. Donde abbia avuto questa deno- 
minazione, Lett. IIL 

V 

Fener,. Perchè sia stata da’ poeti credu- 
ta Jiglia dell’ Oceano, ivi. 

Fenezia. Ebbe la sua origine dagli ^quile- 
jesi, Lett. V. Meglio ad essa, che ad Udi- 
ne conviene il titolo di Nuova jiquileja,vvi. 

' JJ epoca della sua fondazione è la mede- 
sima con quella della distruzione di jà.qui- 
leja, ivi. Fu nobile fino disila sua prima 
erigine, ivi. Sue antico commercio di sa- 
le, Lett. FI. e FU. Fin dalla sua origi- 
ne fu data al commercio ed alla naviga- 
, zione, Lett. FI. Progressi del suo com- 
- tnercio, ivi. In qual maniera l abbia di- 
latato, Lett. FU Mezzi diversi per acqui- 
star nuovi fendi di commercio interno ed. 
esterno, ivi. Fu governata per lo spazio 
di s5o anni da settandadue tribuni, Lett. 
FU. Semplicità e ' sobrietà degli antichi 
Feneziani nella tavola e nel vestire, ivi. 
’ Loro alienazione dal lusso, ivi. Loro guer- 
re cogli Unni e cogli Ostrogoti e co’Lon- 
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gobardi contribuirono a’ maggiori progres- 
si del loro commercio, ivi. Elezione del 
primo doge, ivi. Interregno di cinque an- 
ni dopo la morte del doge Orso, ivi. Mas- 
sime della Repubblica per promuovere il 
commercio, ivi e Lelt. Vili. Fu la pri- 
ma potenza in Italia eh’ ebbe la gloria 
d’ esser formidabile per mare, Lett. VII. 
I Veneziani furono i primi ad introdurre 
in Italia l' uso de’ cognomi, Lett. Vili. 
Loro commercio delle stoffe di seta che 
portavano dall’ Oriente, quanto fosse este- 
so, ivi. Guerre sostenute da essi per que- 
sto contro Pipino e contro i Saraceni, ivi. 
E contro Mannello imperadore de’ Greci, 
ivi. Viene confermato ad essi nella più so- 
lenne e valida forata dmt-.pontefice il do- 
minio dell’ Adriatico, ivi. Forze e ricchez- 
ze della Repubblica nel tempo della Cro- 
ciata nel XI 99 incominciata, ivi. Entra in 
possesso della quarta parte dell’ impero 
d’ Oriente. Compera Candia dal marche- 
se di Monferrato, ivi. S’introducono in 
Venezia le manifatture di seta, Lett. IX, 
Savie leggi in questo tempo stabilite con- 
tro il lusso, ivx. Prodigiosa estensione 
del commercio de’ Veneziani, Lett. X. 
Erano quasi i soli che facevano il com- 
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mercio d’ Oriente prima della scoperta 
dell’ America f Ivi. Erano in continuo eser- 
cizio le loro armi a difesa del loro com- 
mercio, ivi. Esercitarono sempre la mer- 
catura con dignità, ivi. Perdettero una 
parte del loro ricco commercio d’ Orien- 
te dopo la scoperta fatta dai Portoghesi 
del Capo di Buona Speranza, ivi. Dopo 
la scoperta dell’ America restò il loro 
commercio via più pregiudicalo, ivi. Go- 
dettero però le primizie de’ tesori ameri- 
cani venuti in Europa a cagione delle lo- 
ro manifatture, che furono le più pre- 
giate da qua’ popoli, ivi. Conservò sem- 
pre Venezia un fioritissimo ramo del suo 
commercio col Levante, ivi. Fra le ma- 
nifatture di Venezia si mantennero sem- 
pre in riputazione quelle de’ cristalli e 
de’ broccati d’oro e d’ argento, ivi. 

Vespucci {Amerigo). Scuopre il continente 
dell’ America, ivi. 

Uezio ( Mons. Daniello ). Notato per non 
aver parlato del commercio di Aquileja 
nella sua opera sopra il commercio e la 
navigazione degli antichi, Lett. J. 
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.^^aintonge , provincia della Francia. Sue 
paludi quanto sieno Jertili d’ ogni cosa, 
Leti. Xyi. Negli scogli di Xaintonge si 
raccolgono le migliori cristo marine, ivi. 

Z 

^Z^ecca. Quando stabilita in Aquileja, e da 
chi, Leti. XI. 

Zecchino. Suo diverso valore dall’ anno 1285 
al 1716, Leu. XIII. 

Ziani (Sebastiano), doge di Venezia. Sot- 
to il suo governo fu in Venezia Federi- 
go I. imperadore, Leti. Vili. 

Zucchero. Veniva quasi tutto dall’Asia pri- 
ma della scoperta dell’ America, e si com- 
perava in Egitto, Lett X. La Sicilia pu- 
. re ne dava' in qualche quantità, ivi. Se 
ne faceva in quei tempi assai parco uso, 
ivi. Le canne di Sicilia passarono nel Bra- 
sile, e si sparsero in diverse provincie 
dell’ America, ivi. 
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